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INTRODUZIONE 



Vita di Dante. 

. iggìOTÌài Dante, diee Leonardo Bruni ', furono ii 
f noltu antica iitirpe, in tanto die lui paro volere in aloM 
pimi anticlLÌ essere stati lii quelli romani tL6 itosj 
Mozei « Filippo Villani ^ specificò la fami^'lia. ilicondo eaal 
ella oeì Fraogipani, cosi chiamata dall'avere in nna carca 
libuito 6 franto gratuitamente il pane al popolo. Ma qn^ 
> molto incorte, come notava il Bruni, ed è gìk ooi 
» invanirsene in Cielo', il venire dagli Elisei, antichi gen^ 
mini, dalia casa dei qnali e era ab antico ima vOlta, ohd 
lana va la vòlta della Misericordia, cLe tenca dall'una vìa J 
iaitra, che qnal uomo andasse alla ginstii^ia o avesse merij 
t#. essendo eotto, era franco da ogni persona', b 

' igitida degli Éliseì tolse in moglie donna Aldighiera dd 

vi di Ferrara, i cui discendenti si chiamarono Aldigh&l 

Ulolcitosi poi in Alighieri. Cacciagiiida nel 1147 et 

ìore Corrado III alla secouda crociata in Terra Sai 

. ì valore meritò di esser fatto cavaliere. Ei vi morì*.] 

1 Alighiero I. Aglio di Cacciaguida, disceso Bellìucione, f 

àlincione Alighiero II gi n reco» s ulto. Di costui e di Dojj 

^1&, di cui non si sa la famiglia, nacque Dante i 

jIBo la metil di maggio del 12(j5. 

iJJB case degli Alighieri rispondevano da una parte Rulla pfl 

"ia ài San Martino, dall'altra sulla piazza dei Donati e m 

vSo ad angolo s'estendevano fino alla piazzetta de'GinocliM 

'b non possedevano molte ricchezj^e, non erano però gli jT 

Bri da dirsi poveri, poiché Dante aveva aiiclie delle poB^ 

1 Camerata, a San Martino, a Pagnolle e in piano di 1 

wuj luogliì tutti vicini alla citti\. 'f 

f Gli Elisei erano GhibeUiuij gli Alighieri Guelfi. Questi dd 

kno due lolto la'iciar la pania; nel 1343 cacciati da Fedei 

VAntJndiìa. (igliu dell'imperatore Federigo II; nel 1260 petti 

^KMllitta dì Montapertì. La prima volta tornarono noi l!^^1j^ 

^nda nel 1266. Donna Bella era gii^ prima in Firen 

tTi nacque il 1265. 

Bcere ni Danto il sole oi'a nei Gemelli , coatellaK 
k attitudine, secondo allora si credea^ alle lettere ed i 
"lastella, cui seguendo, non potea fallire a glorioso porij 



ìattfi7,x&tQ Ep] suo liei San Giovanni, ebbe il nome di Dw 
■ciato |>oi iu Baute. Nella iJueriKÌa Riia, dire ÌI Bruni '. 
rito liberalijieute e dato a' precettori delle lettere, subito ] 

luì ingegno graudiesiino e attissimo a cose ecc 
1 padre sno Alighieri perde nella sua puerida (nel 1274 o 
bondimanco, confortato da' propinqui e da Brunett^> Latini, ' 
eutiasimo uomo, tìncondo quel tempo, non solamente a letta 
jiira, ma agli altii stiidj liberali si diede, niente lasciando J 
dietro che appartenga a far l'uomo eccellente. Né per tutto a 
sto ai racchiude io onio, né privosai del secolo, ma vive" 
conversando cogli altri giovani di sua etil, costumato ed a 
e valoroso, ad 0|i;ni esercizio ^ov anile si trovava. 
Coltivò eziandio le belle arti, e di sua mano egregiamente^ 
lava. Nella Vita Suova racconta come nell'anni i ersarìo S. 
norte di Beatrice, ricordandosi di lei, si pose a disegnar 
lógelo sopra una tavoletta. E della sua conoscenza dell'a 
'~ova altresì quanto dice di Oderìsi e dì Franco, nell'n 

I purgatorio, e l'amistà che tenne con Giotto, ìl'quale li 
lese, tuttoché assai {giovane, nella cappella del palazzo ' ' 

StìÀ o si credono invenzione dì Dante le storie dell' Jlp 
^'^lì dipinse in una cappella dì Santa Oiiara a Napoli. 
^OAò la musica. Fu ancora, dice il Bruni, scrittore {catlìgi 
perfetto, ed era la lettera sua magra e limga e molto corrett 
wado io ho veduto in alcune epistole di sua propria mano sor 

II primo di di maggio del 1274, Daate, non compito s 
1 nono anno , se^ui il padre in casa di Folco l'ortinari , 

3 facoltoso cittadino, ohe festeggiava, secondo l'usane 
La, il ritorno della primavera. Qidvi gli apparve ni 
;Uaola di Folco, il cui nome era Bic«, che aveva ap^na e 
Oese trapassato gli otto anni, bella oltremodo e gentile, F 
luaglne, dice il Soccaccio ', con tanta affezione ricevè nel cni 
ihe da quel giorno mai, mentrechè visse, ae ne diparti. 

Ed ella, scorsi nove anni, mosse il suo primo sonetto, e 
indirizzò ai fedeli d'amore, per averne il parere, ~ ~ ' 
A eiaseita'alTna prega e gentil cuore. 

Beatrice (nome primitivo di Bice, per dirla col BorcauciojJ 
HKisò a Simone de' Bardi, e il 9 giugno 1290 mori. — Int 
il 1291 Dante tolse a moglie Gemma dì Mauetto Donati. 

Dante non attendeva soltanto a^li studj, ma eziandio alle <y 
arili e militari. Pugnò a Campaldtno, e due mesi appresso »" 
tll'assedio del castello di Caprona. 

A potor entrare agli uffici della Repubblica, nel 1395 si 
lU'ute de' medici e speziali, la sesta ili, le sette arti maggi 
Tu pib volte ambasciatore della repubblica ed una fra le a 



Il Gemlgnano nel I299i col quale fermò un ac- 
Keruente la Taglia (lega) guelfa. Più rolte fu del Oon- 
i Stato detto il Consiglio Bpecialo, e fìnalmenttì nel 1300. 
^gìugna, fu eletto prìaie. 

ioni de' Bianchì e d<;' Neri passarono da Pistoja in Fi- 
i Bianchì ai aderirono i Cerchi, ai Neri i Donati. Fatte 
6 le priv ate discordie, non andò guari che le due fanioui 
al sangue. Diche i Priori, e traessi Dante, ad acclietac 
ti tniniilti. che mettevano a perìcolo lo Stato, l'onflnarono Corso 
] Donati, Qentìle e Torrigiano e Carbone de' Cerchi, 
' icìpali. Di qna i risentimenti, gli odj e le vendette. 
Etoro pouo ai confitti, I Neri, tornati che furono, 
no ad opprimere gli avversari. Ed avvenendo che 
loia, fratello del re di Francia, passasse in quei di 
y per alla volta di Roma, donde intendeva pò: miio- 
Muigto della Sicilia, gli chiesero di andare a Firenze 
u Paciere e di voler riformare lo Stato per modo 
B gnelfa si assodasse e fosse sicura da ogni pericolo. 
1 d^ leggimento, attinto il line dei Neri, mandarono 
Klwsdatori, de' quali era Dante, a Bonifado Vili por- 
"j^see Carlo dalla malaugurata impresa. Se nou che il 
l^'istendeva gii) con Corso Donati e consorti ; pertanto 
~ * » li tenne tanto a bada, che il Vaiola, gi!\ entrato a 
'i i turbolenti a manomettere la città. 
3 si partì allora da Roma e corse verso Toscana. Ma 
* Siena, intese che i suoi nemici, accusatolo d'essere ghi- 
6 di aver contrariato la venuta del Principe francese, gli 
-jo assalito e guaste le case e le altre poseeiiaionì ; a che 
de' Qabbrielli, allora podeittiì di Firenze, lo Bve\a citato 
" " D di baratterie e. sotto false cagioni, con- 

olo in contumacia, il 24 gennaio lSO-2, alla multa di cin- 
. lire di Fiorini pìccoli. Dante né comparve, né pagò 
ta ammenda; e il Qabbrielli il 10 marito, mostrando te- ^ 
BT reo confesso, scoccò sua sentenza atroce, condai 
essere arso vivo, (juando cadesse nelle forze del Comune,, J 
tuli procurarono di aceo/.zarsi e far causa comune. 
aroQO primamente a Gai'gonza, castello de^li Ubertlui, al 
"' 'sda tra Siena ed Arezzo, e fermarono di collegarai -cirf.l 
i di ToBcana a di Romagna, e di stabilire la loro eedQ J 
I. Qui radunato le forile loro, fecero capitano della legft''! 
uidro da Romena e nominarono dodici conBiglieri, de' quali. 1 
te, ed in quella citt^ di speranza in speranza dhnorarono ,1 
U'ftnno 1301. 

1 poter rientrare in patria per via d'accordi, ri- , 
lille armi. E messi insieme 1600 cavalli e 9000 fanti [r* 
D i Ghibellini di Arezzo, dì Romagna, dì Bologna e 
) venendo gii celereroente pel Casentino e pel Miigel 



-'ì» 



{giunsero iuijirovvisi la Rera del 21 Inglìo alla Lusti'a, pTed| 
Firenze ft due migli». Guidava quelle schinre Baachl«rafl 
Tosa, il quale per impeto giovanile commise errori che £■ 
fallire l'impresa. M 

Dante, eheccliò altri abbia detto in contrario, non BÌ trJM 
questo fatto; forse non eonfìdava troppo nei duci. È pro^f 
che egli allora fosse presso Scarpetta degli Oderlaffl. b.^| 
donde poi si trasferì a Bologna. In questa città, fiorente di ^M 
crebbe il suo sapere. S 

Dipoi andò a Pa<lo\'a, e v'era il 27 agosto 1306. In ^È 
fliomo, secondo si ritrae da un documento tuttora in pif^| 
ffl tesliiinomo ad nn Contratto rogato in casa di donna ^H 
Papafava. Pochi giorni appresso passò in Lnnìgiana. ov(^| 
cortese ospizio da Moroello Tillafranca e da Francescl^l 
Mulaz2o, marchesi Malaspina, co' quali si strìnse di vera^H 
fettuosa amjetà. Volendo essi terminare le contese politio|^| 
da gran tempo avevano con Antonio veiicovo di Limi, ^| 
Caste loro procuratore a trattare la paco con ItiL Ed C^^| 
Boddisfa:EÌone delle parti la couchivise, apponendo la firma (^H 
al Veaceì'o) all'atto solenne che il fi ottobre J306 fu n>^| 
Castelniiovo dal notajo Parente Stupio. ^U 

DaUa Limigiaua passri Dante nel CaBentinn. che tutto ^È 
era posseduto da' conti Gnìdi, ed in vari di quei castelli ^^| 
e più specialmento in quello di Poppi, o piuttosto di FrE(^| 
Ohio, presso il conte Guido SalvaÙco. Credono alcuni ^H 
(lUosto tempo passasse pure nel Montefeltro, ove signoregs^H 
i Faggiuolani ; e facesse alcuna dimora nel monastero dt^l 
Avellana e nelle case de' Raffaelli di Gubbio, Nella piii]^| 
del 1S09 opinasi che nuovamente fosse in Lunìgiana, e ^M 
elle a frate Ilario, EuperìoTC del monastero del Corvo poBtO;^| 
la "foce della Magra, consegnasse una copia della prima (^U 
del suo poema. Vuoisi pure che dalla LunigianamovessealI^H 
di Parigi, ove. secondo il Boccaccio, sostenne ìu quella C^| 
Università una dìsputa de quoUbel, svolgendo , a senza '^M 
tempo in mezzo, quattordici quistioni. proposto da diversi IM 
t'iiomini e dì diverse materie, con loro argomenti prò ecoiiH 

Dopo lunga vacanza dell'impero, Arrigo conto dì Lussembffl 
fo. eletto imperatore, e coronato in Aqiusgrana il a gennaio 13 
Scese in Italia dalle Alpi elvetiche nel settembre del tSIfi 
dopo aver percorso il Piemonte venne a Milano, ove, come 
de' Homani, si cìnse la corona di ferro il 6 gennaio 1311, pT< 
dendo il nome dì Arrigo VII. Dante, levatosi pertanto a gru 
«peranno, abliandonò Parigi e corse in Italia; ed in Milano, ■ 
ohinando l'Imperatore, gli protestò la sua devozione. Di là 
trasferì di nuovo nel Casentino, probabilmente Iter eocitar 
contj Guidi, già devoti quasi tutti all'impero, appestare un' 
//tfo aiuto %d Arrigo nelle imprese che meditava. 
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'Tià Airìgu, stato più di un mese sotto FircnEc, non hÌ att^utd 
IAu:Ie Passalto j e veduto che a nulla poterà rìiiRrire^ il I ." di 
tfnaibre levò il campo, e [>ot la via di Poggibonsi tocnoe- 
OA m Pisa. D'oudn nell'entat^ dell'anno seguente partitosi per 
sd^re ad invadere il regno di Napoli, s'ammalo di febbre 
HBBO Siena, ma, proseguendo il cammino, ed il male aggra- 
todoai, morì a Buon con vento il 24 agosto 1313. 
■0*è Dante s'aggirasBO in qne! tempo, non sappiamo : forse 
Kltinuò a starei preERO i conti Giudi j forse allora, come &ltn 
uèSODO, e non nel 1303 riparA presso i RaffacUi di Gubbio e 
Ignori) nel monastero di Santa Croce di Fonte Avellana, quivi 
l£&o. Come che sia, egli riprese un poco a sperare, quando 
j|mic« BUo Ugoccione della Faggiuola, gran guerriero, tutto dei 
flmiellinj, recata gii'i Pisa, nei primi mesi del i;)14. ìu tuia signoria, 
|b|^& ancbe Lucca. Qui Dante ei trasferì in quel torno e s'ittna- 
tot» di quella Gentuccacb'egli ricorda nel XXIV às\ Purgatorio. 
^aa è di questo luogo il narrare le gesta di Ugnccione e la 
iS'.foinoHa vittoria di Montecatini del 29 agosto 1315, che pro- 
Bft le forzo deiGiieM. Direm solo clie per Dante come per tutti i 
W^Uini egli era allora il capitano {il ànqueoeato dieci e ànque), 
naesBO di Dio che avrebbe uemso la /uia, o sterminato la potenxa 
Htìfe. Intanto Zaccaria d' Orvieto , vicario del re P.oberto Jii 
BrOlree, condannò il lì novembre 1310 per la terza volta Dante. 
nb&bilmeute come amico e seguace di Uguccigne. Venendo nelle 
■EBe del Con)une, dovea jierder la testa per mano del carnefice. 
■Jtfa per nno di quei subiti rivolgimenti, si frequenti allora, 
|]l;acCione fu cacciato il IO aprile ISlfl non solo da Lucca, ma 
lSih« da Fisa. Dante lasciò allora la Toscana, ed ò probabile 
li^ in sulla fine del |:<I6 o in sul principio del 1317 fosse rice- 
iPp in corte dello Scaligero, per opera non d'altri che d'Uguc- 
■bb Eeli scriveva di quel tempo la terxa Cantica del divino 
H|K)vra, avendo gih dedicato la prima ad eena Uguccione e 
^^^Ba B Moroello Malospina, marchese di Vìllafranca, volle 
^^^Bqnesta terza a Cane .Scaligero. 

^^^Bl' imperatore Arrigo e caduto in basso Ugnccione, i Fio- 
^^^^Wstendosi più sicuri, rimonKero ser Landò da Gubbio 
^^^^HO di loT Podestà., e nell'otti ture del 1316 elessero in 
^^^BÒ conte Gnìdo da Battitolle. Il 16 dic^imbre del mede- 
^^^^m fecero uno stanziamento in vìrti'i del quale quasi tutti 
^^^^B potevano ripatriare, si veramente clie pagassero nna 
^^^Huna, e, stati akun tempo in prigione nella fesra di San 
^^^^H- Andassero pTocet;aion al mente con mitera ìu capo e coi 
^^^^n mani ad offerire al santo; modo di gi'a^iu serbato ai 
^^^^■ied esteso allora ai condannati politici. Dante rifìntu- 
^^^Hpe soggiornasse poi in Verona quasi trt; anni continui, 
^^^^B'fece coli\ educare i suoi tigli, apecStiViu«a^A\\.w».^'£i<n*b- 
^^^K^Mfo, fi perchè reggiamo cl\e W *!& ftWinsÀo VSJSS, 



nel tempietto di Sant'Elena, e in presenza dì tutto il ol 
ronese, sosteuuo, eoo le forme scolastiche di quell'età, u 
l*e Aqaa et Terra. 

Al principio ile! ISÌO passò a Ravenna, ove Guido Novello daj 
lonta il chiamava e dove (secondo la tradizione) compiè il Para 
Dìcesi die nella, prima rora dell'anno seguente egli andasse 4 
nezia a trattare con quel governo rti affari del Polentauo. .' 
^rno infermò e il 14 settembre 1321, d'anni 56 e 4 mesi k 

Gstnma gii soprawisae. — Egli ebbe di lei sette figli, 
maschi e due femmine. Pietro, il maijgiorB, fu laureato ii 
a Bologna e ferino la sua dimora a Verona. Nel 1337 v'c 
dice del Comune, e nel 1361 ebbe il titolo di Vicario del-f 
[^lagio dei Morcanti. Morì nel 1364. Dì Jacopo, 
^non sappiamo altro se non die fu notno di lettere e 
ìspregevole. Si trovava in FirenKo nel 133Ì, e viveva tiittoraj 
, 1352. Altri tre maschi, Gabriello, Aligliieru ed Eliseo a 
in tenera ot;:\. Una delle femmine, di cui non sì sa il t 
maritò ad un Pautaleoni ; l'altra, per nome Beatrice, ai t 
■naca nel monastero di Santo Stefano dell'Uliva in Ravt 
lai, nel 1350, recò il Boccaccio dieci Horìnì d'oro, dono d_ 
B«piibbl]ca liorentina. Jacopo non ebbe discendenti e la fam^ 
di Pietro si estinse in nna femmina per nome &ìnev 
tttà I54D si maritò al conte Antonio Serego di Vero) 

fu qneato nostropoeta, dice il Boccaccio ', di mediocre gi 
,ì poiché alla maCTmi età fn pervenuto, andò alquanto qi 
ed era il suo andare grave e mansaeto, di ouoatissimì pan 
nte vestito in quello abito ch'era alla sua maturità conve 
"u Buo volto fn lungo, e '1 naso aquilino, e gli ocoUi anai g , 
' tSie piccioli, le mascelle grandi, e dal labbro di sotto era \ 
disopra avanzato; e il coloro ei'a bruno, i capelli e la 
Bpeasi, neri e crespi, e sempre nella faccia manincontco e 
BOSO. Ne' costumi pubblici e domestichi mirabilmente f n c( 
Sto e ordinato, e in tutti più. che alcun altro cortcìe e civile.] 
<ul]0 e nel poto fu moderati ss imo. ■ . Rade volte, s 
dato, parla\'a, e quelle peniatameute e con voce et 
materia di che diceva; nonpertanto, laddove si richiodevt 
quantissimo fu e facondo, e con ottima e pronta prola; 

Sommamente si dilettò in suoni e in canti nella sua. giovar 
A a ciascuno die a que' tempi era ottimo cantatore o bo~ 
1 amico ed ebbe sua usanza; ed assai coso da questo < 
tirato compose, le quali di piacevole e maestrevole nota a 3 
Htà ootalifacoa rivestire... Dilettossi similmente d'essere aolili 
erimoto dalle genti, acciocché le suo contemplai 
foaaero interrotte. 
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?vl nomo, nota il Brani i, molhi pulito; dì statura <lecoDt< 
~:Tato aeputto a pieno di grav-it'i ; parlatort- rado e lùnio, 
B Bue risposte molto eottìie. 

Opere di Uuntc 

Dftnte BcrifRO la Vita Nuova, Bui-oud» il l'iat^colli, net l'.l 
lil»^ del Volyare Eloquio dal IWó al 1307. Il primo Tiatlat^ 
^ tcTEo del Ooni'tfo allo scorcio del I313oal principio del Kll4| 

sondo nel 1297 ; il quarto nel 1295. La Monarekìa prima Ùaì 

; fowo TBTBo il 1305 o il 130C. 

tiaw la Divina Commedia dal 1302 al 1^2!. Uln/crno fu 
aplto alla fme del 130^, ma non pubblicato che al principio 
!> 1309. Il PuTijalorìo fu compito, Hecondo il Tniya. a (;iii ade- 
^jB il Fraticelli, nel settetubrc del 1315 ; il Paradiso fri finito, 
mdo il Fraticelli, prima della sua partenza per Ventwia, vite 
A al principio del 1331. Si può dire, egli aggiunge, clie 
lU terminò la sua vita appena ebbe terminato il pouma. 
% Vita Unova è il primo monumento ch'egli innal/.i'i a Bea- 
a. Vi raccolse tutte quante le vìeioui, lo \icende, le beatitu- 
i di quel pni'isHimo amuie, ed espoateie in una prosa appal- 
lata, le condensò poi in liriche immortali. Secondo il Witte. 
I Suova non varrebbe tanto vita giovanile, quanto una vitA 
I pniificataai a traverBo il fuoco della jiaasione si i fatta pifi 

ta e più forte. 

impose, dice il Boccaccio', uno iibrcUo in prosa latina, il 

B egli intitolò De wigari rìoquentia, dove intendeva di dare 
trina a chi comprendere la volesse, del dire in rimai * *■**" 
^^^Aè per lo detto libretto appariva lui avere in animo di ilo- 
B in ciò conipurre quattro libri, o che più riori ne facesse, 
ta morte eoprapproso, o clie perduti RÌeno gli altri, pìi) non 
larìacono che due solamente. 

lei primo libro, dice il Ferrazzi più jiartitameiìte, si fa dal- 
'igìne di ogni parlare umano e dalla divisione delle lìngue, 
m poi ai dialetti dell'Europa ro ai ano- barbara, e li divide in 
, secondo te affenua;^Ìoui dell'oc, oi7 e si; fermasi Biill'ultimo, 
ft quello degl'Italiani. Investiga l'indole e la condizione dei 
itUTdici dialetti allora parlati nella nostra penisola e tutti 
ìpniva, intendendo a formare un volgare ìlliiBtrc. Nel secondo 

H compiuto ei cerca per quali persone e di quali cose 

i poeti scrivere nel volgare illustre a discorre speciol- 
Dto della Canzone, il modo ptìt nobile che f&r liti ai eereava. f 
hiesto egregio autore, continua il Boccaccio, nella venuta dì i 
rigo VII imperatore, fece un libro in latina prosa, il cui titoloM 
' ia, il quale, secondo tre quistìoni le quali in esso d&> 
1 tre libri divise. Nel primo, iojrieaiueute disputandob 
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prova al ben essere del mondo civile di Beceesità i 
pci'io; la quale à la prima quistione. Nel secondo, per a: 
istoi'iografì procedeuiio, mostra Koiua di ragione ottenne I( 
dello imperio; elio è la neconda quistione. Nel terzo per- 
menti teologici prova l'aiitorttil dello imperio immediata 
procedere da Dio, e non mediante alcuno suo vicario, et 
uliìerìci pare ciie vogliano; e questa è la terza quistàone 
sto libro più atini do|io la morte dello autore fu condoi 
messer Beltrando cardinale del Foggetto e legato del pi 
parti di Lombardia, sedente papa Giovanni XXII. E L 
ne fn, percioccliò Lodovico duca di llaviora dagli eletti 
Magna eletto in re dt' Romani, venendo per la a 
a, Boma contr'al piacere del detto papa Giovai , _ 
Boma, foi-'o contro agli ordinamenti eccleeiafitici uno 1 
nore, chiamato frate l'iero della Cor\ara, papa, e molti j 
nali e vescovi ; e quiii a questo papa si fece coronare. 
poi in molti casi della sua autoriti\ quistione, ef^li e'snolej 
trovato queato libro a difeusione di quella e di so, mol^ 
argomenti in osso posti couiinciaiono ad usari 
cosa U liliro, il quale ìiisino allora appena era saputo, i 
molto famoso. Ma jioi, tornatosi il detto Lodovico nella IT 
suoi seguaci, e massi mai iiento i clilerici venuti al dichino e i 
il detto catdiuale, non esseudo chi a ciò si opponesse, 
BOpraec ritto libro, quello in pubblico, siccome cose ereticHJ 
tenente, daumi al fuoco. E '1 somigliante si sfornava di far 
ossa dello autore a etorna infamia e confusione della si 
ria, Bti a ciò non ai fosse opposto uno valoroso e nobile .. 
fiorentino, il cui nome fu Pino della Tosa, il quale allora a Btd 
dove ciò si trattava, si tro\'ù, e con lui messer Ostagio da PJ 
potente ciascuno assai nel cospetto del cardinale di sopra ^ 
a Del Oonvilo dice egli stesso ; Accioccbò la scienza è l' J 
perfezione della nostra anima, nella quale sta la t 
relicìtÀ; tutti naturalmente al suo desiderio siamo i 
raraente da questa nobiìissiina perfeziono molti se 
Ob beati quo' pochi che seggono a quella mensa, ove i. 
degli Angeli si mangia e mìseri quelli che collo pecore 1 
com\me cibo ! Ma perocché ciasi;iia uomo a ciascun uo 
raLnen te amico e ciascun amico si duolo del difetto dici 
ama, coloro che a si alta mensa sono entrati, non sanza . . 
dia sono inverso di quelli tlie in bestiale iiastura leggionoJ 
ghiande giro mangiando. E perciocchò misericordia e luadte 
nedcìo, sempre liberalmente coloro che sanno porgono del 

■ buona ricchez/.a alli veri poveri e sono quasi fonte v' ' '~ 
acqua GÌ rifrigera la naturai sete. E io adunque ci 
alla beata mensa, ma fuggito dalla pastura del vulgo, 
Hi coloro che seg^oiw ricolgo di quello che da loro cad' 

nosco la minora i rM i!Ì ii';cl!ì che dietro m'ho Lisciati, 
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golcexea cli'io eeiito in quello uli'iu a poco a poro ricolgo, 
M'ilerulttieute moESo, hud me diinoiiticauiio, per li i 
Itunn cosa ho rieerv&ta, la quale agli ovi.-lii loro gUl è piì 
B dimostrata e in ciò gli ho fatti maggi dfui cute voglio 

vulendo loro a]>parec chiare iutcudu fare un generf 
nivito di ciò ch'io ho loro mostrato e ili quello paue cTi'A t 
a a vosi fatta riyanda. eanzalo quale ila loro non potrei 
etv mangiata a questo convito, 
r« La vivanda di questo convito sarìk dì quattordici 
cioè quattordici Canr.oui bì di amoro come 
le quali, ^luizat lo presente pane, avcano d'alc^ 
JÌt& ombra... E ae nella presente opera piii lirìlmentaBÌ tJ 
i che nella Vita Nmiva, non intundo però a quella in 
L derogare, ma niaggiorniente giovare per quceta quel 
^endo siccome ragionevolmente qTiella fervida o paseion^ 
a temperata e virile essere coni iene. Chò altro e 
e operare a luia etade che ad altra,.. K in quella dind 
3J*eutiata di miagioventutepai'Iai e in questa di poiquella3 
■passata' E conciossiacosaché la vera ìntenfione mia fosse a^ 
""t qnella che di fuori mostrano le Canzoni predette, per q 
t sposìzioue quelle intendo mostrare, a|>presso la Utt 
k ragionata: sìccliè l'ima ragione e l'altra dariV eapod 
a questa cena sono convitati- i 
1- JPer sventura, lasciando il Primo Trattato eh' è itn'introdtu 
V.tutta l'opera, illustrò tre Cannoni senm più. 
I £iO atudio suo principale, dice il Bruni ', fu poesia, n< 
||[A povera, né fantoatica, ma fecondata e arricchita e stab^ 
lentia e da molte discipline. Sensate canzoni t 
stetti. Le canzoni sue sono perfette e limate e leggiadre 
ftlta sentenze. Nei sonetti non ò tanta virtù. 
LJOhi dimandasse per qual eagione Dante, egli continua, i 
""*> «lesse scrivere in vnlgare, che in latino e Utterato e 
Ktnderei quello che è la verità, cioè che Dante conosceva 

niùlto pù'i atto a questo stiln vulgaro in rima i" 
Ho latino o litterato. E certo molte cose son dette da Ini I 
idramente in questa rima vnlgare che né arebbe saputoj 
nbbe potuto dire in lingua latina e in versi eroici. ' ^ 
UO 1' «f^logliB da Ini fatta in versi esametri, le quali, posto B 
-"-, nientedimeno molte uè abbiamo vedute più vantaggi 
B scritte, E. a dire il vero, la virtù di questo noetro pfl 
Ba nella rima vulgare, nella quale è ecuolteutissìmo sopra ^ 
fiito i ma in versi latini e in pro^a non aggiunse a quelli api 
*> tDexzanauiente tiauiio scrìtto- La cagione di questo, ò cB 
"*" ■ era dato a dire in rima; e di gentilezza di dir^ 
)t>a o in versi latini niente intesero gli uomini dì iiuol si 
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ma fiiTono rozzi e stobbì e eeu/ji pt:rizia di lettere; dotti tiM 
dimeno in queste discipline al modo fratesco e Bcolaetìco.l 
mincioBBi a dire in rima, secondo scrive Dante, ìanaiid ■ 
circa anni centociiiq nauta; e i prìuii furono in Italia Quido^ 
nìxKelU bolognese, e Guittouo Ca\aliere Gaudente d' Àreed 
Bonagìunta da Lucca, e Ouido da Messina; i qMali, tutti 9 
di gran lunga sovercliiù di scienza e piilit«Kza e d' elegaosH 
leggiadria ; intanto che egli è opinione di chi intende ébieM 
Bara mai nomo che Dante vantaggi in dire in rima. M 

Della Divina Commedia dice il dotto Carlo Hillebran^ '3 

■ C'est un poòme didactiqiie qiie Dante a enteudu fùifi}^ 
un poème éjùqae qu'il a écrit. Un poème épique dana tefl 
yiie nouB donnona aujourd'liui à ce niot,'c'eHt À dire encyofl 
die poètique d'une civìlisation ; nu poème épique aiiEsi aaa 
senB plus restreint qu'on donuait autrefois à ce tfruie, je a 
dire récit d'une grande action natiouale. I 

a Eh bien, quelle flit la grande guerre de Troie du mi^eoa 
n ce n'oet la lutte entro la papauté et l'empire qui est 1^J| 
fondamentale de la IHvine Oomédiet De méme que le coufl 
entie le monde aeìatique eteurupéen qui Be retrouye dansfl 
toite grecque tout entiòro depiuB Jaaon et Achille jusqu'Jkfl 
xandre et Antìocliiie a donne une aetwttiié toiijoiire houtm 
l'Iliadt. de ménie le grand contraste qui a rempli le moffla 
tout entier a fait da poème de Dante, l-'épopée nationarlu 
excellence de la chrétiontè cntière. b 9 

Il concetto fondamentale della dottrina e del poema di ìm 
il Fraticelli lo trova in questo passo della Motiarchia: ■ 

s Come l' uomo (dice 1' Alighieri) Bolo fra tutti gli enti M 
tecìpa della corruttibilità e incorriittibilit;\ , così Bolo fra! 

fu enti a due ultimi fini è ordinato: de' quali l'imo è flnej| 
uomo secondo che egli è corruttìbile, l'altro è fine snol 
condo eh' egli è incorruttibile. Adunque quella provvidencM 
non può errare, propose all' uomo due lini: 1' uno la beafl 
dine dì questa vita, che consiste nelle operazioni della prd 
virtù, eppl terrestre paradiso (la Bommità del Purgatorio) »ifiM 
l'altro la beatitudine di ; ita etema, la quale consiste nella n 
ttàone dell' aspKto divino (alla quale la propria virtù non j| 
^lire,senou ò dal divino lume aiutata) e questa pel paradU(« 
^rUtdes'intende. A quostedue beatitudini, come adi verReconGlnafl 
bifiO^a per diversi mez/A \euii6. Imi>erocchò alla prima noi ■ 
veniamo perori fl?nnniesirom«iii^ioso/lci(6cienza delle cose uin| 
— Virgiflo) puro che quegli seguitiamo, secondo le virtù md 
ed inteUettuali operando. Alla seconda poi per f/ft ammaeairam 
■MiriUtaH, che trascendono l'umana ragione («eieuKa delle ■ 
'nvìne — Beatrice), purcbò quegli seguitiamo, operando aecd 

^^ìKtlvffaa^j^. - Pirli, i'ruui, IZ^ J 



a n trovò Dante, essere Pimniagine de'molti vini (.^ 

wij nei ([uali egli era inviluppato; il dilelloso monte Bignilb 

}^ a. virtù; e la lanca « il leone, la Jw»a, che il hiio salire ^ 

B impedivano, si m li aleggia re ta libidine, l'amlii;' 

'i di lui. La niieericordia divina mandò i~ — 



ifla morale (fienrala in Virgilio) e la leolofe'ia (flKurata ì 
~ìce): la prima delle ouEkli col fargli dall'acerbità del' 



nel Tesoretlo e clii altrove. Ne (liseorse eriiditainente CaTlfl 
bitte, del quale diamo questo bellissimo paeao, elio dimostra q 
la inaterìa del divino poema fluitasse da per tutto, e con 
geuio di Dante ne facesse ima creazione cos\ bella e bene 1 
metrìzzata da gareggiare con quelle della natura. J 

a Ce poÈme, en effet, ei originai et si bìzarre méme qn'ìlJ 
ble, n'est pas une création subite, le sublime caprice d'n 
tiste divinement doué. Il se rattache au contraìre à tout mfl 
antérieur, à nno pensée permanente qu'oD voit se leprodnia 
riodiqnemeut daas lee flges précédents; pensée informe d'M 

Sili se degagé pen ìk peu, qui s'esBaye divorsement fi travM 
èoles, jusqu'à ce qu'un grand bomme s'en empare et ìM 
définitivement dans un chef-d'«Buvre. ■ 

< De quelqua coté qu'il jetàt les yeux aiitour de lui, fl 
voyait eette figure de la Mort qui luì montrait de eoR J 
dÉcbarné les mystérieiix pays qu'il lui Était eujoiut deva 
Je ne croia pas ésagérer cu affirmant qiie Dante a beafl 
empriinté a\it)BÌ aus divers monuments des artK plastìqueifl 
légendcs infcrnales, les visions célestes, avaient été trafl 
sur la picrre, et avaient trotivé chez les artistes du moyea 
d'ardents comnipntateura. Les peintores sur ninr cut dw 
presqne toutea; il n'en reste que des lanibeaux. Ainsi, da 
crypte de la catliédralc d'Auxerre, on volt un fragmeut « 
^giiré le ti'iomplie du Cbriet, tei précieément qu'AliglilM 
teprésentó daua le Pnrgatoire. Les peintures sur verre,9 
retrouvejit l'enfer et le paradis, abondeut daus nos cathécH 
et la pliipart datent de la fln dti douxième sìòcle et du OM 
dn treizième. Dante avait dù encore en voir exécnt«r plniJ 
dans sa jeunesse. Entre les plus curieuses, on peut citer fl 
occidentale de l'église de Oliartres. Quant auz BcuIptuieM 
soot égalenient très-multipliées: le tympan du portail occM 
d'Autun. celui du grand portail de Conques, le portail dejB 
Bac, offrent. par ezemple, des détaila très-bizarres et trèa-fl 
Tootes les formes du cliiltimeDt s'y troiivent, pour ain^l 
épuiséea, de mfinie que dans VEnfer du poùte; lea récomfl 
■tuBsi, couime dans le Faradis, sont trèa-nouibreuses, mEdflS 
Coup moìns variéea. Est-ce parce qiie notre incomplète d 
est plus f aite pour acutir le mal que le bìenf Lorsque 9 
St eon uoyage de France. tout cela existait, méme le portfl 
cìdental do Notre-Dame de Paris, où sont fì^iirés plusiei« 
grès de peines et de remunerati ons. Sana sortir do nos fronfl 
notre infatìgabte archéologiie M. Didron a pu compter in 
cinqtiante iltuitrations de la Divine Oomédie. toutea antéried 
po&me. E vJdiimmeutAJIgbierÌB'estinspìré dece vivant epecd| 
Il Tasso nei dìscorai d<>l poema eroico nota; a Se tin 
azioni (umane e divine) possono essere imitate, essendo nn 
Mpezie delie amom, molte saranno le spezie de' poemi, e n 



, ijnesto genere equivoco, come dice Semplicio ne' prMUcamouti 
iiriin& B^Ntzie è la contemplaci oiiu, la quale è azione dell' in- 
tinto, la eontemplasioDe ancora potrii essere imitata dal poeta; 
come pare ad alcuni , il poema di Dante ha per soggetto la 
Otaoiplazioiie, x)erchè quello suo andare all'Inferno ed al pur- 
itorio altro non Bignitica elio le speculazioni del euo intelletto- » 
ad la Divina Commedia non sarebbe soltanto la piii grande 
iUe visioni in voga ai suoi tempi , ma un' estasi filosofica. 
li modo d'intendere questo Libro si ritrae dalla Lettera in 
9 Dante intitola il Paradiso a Can Qrande della Scala: 

* Quest'opera non che di un solo senso, può chia- 

%sà polisensa, cioè di più sensi. Imperocché l'uno ei tia per la 
itBrBj l'altro per le cose dalla lettera significate ; e 'I primo di- 
■{ ìetteralf, il secondo poi alteiionBO o morale od anagogico. Il 
nle modo di trattare, a fine cne meglio ni paia, giova ostìer- 
tÙQ_ iu questi versi: a Neil' uscita d' Israele dall'Egitto, della 
in di Giacobbe d' infra 'I popolo barbaro la Giudea divenne 
Mn, e Israele in sua potestà. » Invero, se ne riguardiamo solo 
Ù^Uera, ci viene significata l'uscita de' figliuoli d'Israele dal- 
HSHto a'tempi di Mosè ; se Vallegoria, ci si dimostra la uostra 
(Eanzìone operata per Cristi ; se il senso morale, ecorgevìsi la 
itreiBione dell' anima dal lutto e dalla miseria del peccato, 
tastato dì grazia: se 1' analogico, vi si ravvisa il [)aBEaggÌo 
Inanima i^anta dalla serviti) della presente corruzione alla 
Mrtà dell'eterna gloria. £ sebbeuc questi sensi migUei abbiano 
no nome, tutti generalmente dir ai possono allegorici, essendo 
Itttterale a ittorìale diversi: daccliè allegoria si dice dal greco 
^Bn, che in latino suona alieno ovvero diverso. 
Ì(ji6 quali coso manifestano dover esser doppio il soggetto, 
, cui gli alterni sensi discorrano. E perciò è da vedere del 
■ntto di qnest' Opera considerata nella lettera; quindi del 
Beh» di essa, in riguardo alla sentenza allegorica. II sog- 
^^■BDliqne di tutta 1' opera, secondo la sola lettera, si è 
^^^K.d«IIe anime dopo la morie, preso semplicemente: s peroc- 
^^^Rldlo, e intorno quello, tutto il processo dell'opera iu- 
^^H^ ove questa prendasi nell' allegoria, il soggetto n' ò 
^^JE, in quanto per la libertà dell' arintrio meritando a de- 
^^HBO; va incontro alla Giustizia per premio o pena, v 
^^HBtmia poi n' è duplice, del trattato cioè e del fraffare. La 
^^Bbl trattato è triplice, giusta le tre divisioni: la prima 
^^^n|i è di tutta l'Opera in tre cantiche) la seconda di cia- 
^H|mtìca ia canti ; la terza, d' ogni Canto in ritmi. La forma, 
^^|h modo di trattare, è poetico, fiftìvo, descriClivo, dt^res- 
^^HuwnHtio, e inoltre, definiiivo, divisivo, probativo, rcpro- 
^^HMMittfo d'esempi. 
^^Bbdo del libro è : Comincia la Commedia Ai Dautc A.lv- 



1 eapere, che commedia derivante da coni' 
canto, yien come a dire canto villano. Ed ò la Commed. 
certo genere di poetica narrazione, dixerao da ogni altro, (j 
alla materia, differisce dalla Iritgcdia, perchè qnesta i 
cipìo è ammiiabìle e quieta, nel fine od esito aoaza 
(essendo denominata da tragos, capro e oda canto, e 
caprino, ecliifevole cioè a sìmiglianza del capro) ; 
nelle tragedie di Seneca. Laddove la Commedia inco 
alcmi che di avverso, ma termina felicemente: il che ' 
fa vedere nelle sue commedie... Parimente la Tragedia e 'h 
media tendono differente modo nel parlare : l'una, alto e hi . 
l'altra, dimesso ed umile, secondo che vuole Orazio néf 
Poetica... Di che si palesa onde sia, che qnest' opera sì i 
Commedia; dappoiché, so riguardiamo alla materia, da pif 
è orribile e ingrata, perchè Inferno; net fine, prospera, 4 
rabile e graziola, perchè Paradiso; se al modo dì pftri* 
dimesso ed umile, perchè volgare, nel qaale pure camaitia 
/emminetle ' . > 

Iiesione dolls Divina Commedia. 
Trent'anni forse dopo la morte di Dante, la lezione \ 
dice Carlo Witte, sottontrò al testo primitivo della Divin 
media. Questa lezione svaril^ per certo numero di codici 1 
stesso Witte chiama i patriarchi, perchè generarono txtf 
altri, o se non mancassero alcuni anelli alla loro perfetti 
catenazione, si potrebbero tutti i manoscritti che s'haua 
tire per diverse famiglie. Né questi manoscritti son pochiJ 
cinquecento, ma di pregio molto ineguale. Cli scrittori e 
più persone rozze e materiali, e lavoravano per mestiere. V 
iV imo che abborracciò cento copie della Òommcdia e [ 
tanto da maritare parecchie sue ligliuole, e qìi<si codici bI 
mavano di quei del cento, e non erano i più cattivi. Peggio 
orano non solo idioti, lua stranieri, come quel Niccolò J 
tedesco, che nel 14t!0 in Arest/.o scriveva un Dante pel s 
drone. Oudechè a voler fermare l'ottimo testo della Coi 
11011 mette conto, come parrebbe alla prima, far lo a. .. 
tutti i Codici, e il Witte, che vi si provò, e pel Canto I 
V Inferno ne spogliò 407, s'avvide che questa sua fatica e 
feconda di storpiature che di buone lezioni. Ne trasse peri 
a conoscere i migliori, ed a trovare il criterio, da provarfi. 
vicini alla lezione primitiva; il quale non è 1' antìcliit:\ o a_ 
ragione: i La strada migliore per arri\'arvi, dice il Witte, 
è Bombrata quella di determinare un certo numero di i 



B a fronte d'una lezione difficile ad intenderei, ma da giuiUi 
ì genuina, ne mettono un' altra d' un seneo più ovvio, nÉ 
) erroneo. Ponendo i codici manosoriUl a qiieeto cÌniento,3 
noe quanto eieno pochi quelli, che, invece delle ledoni aecq 
e e facili, daunu regolarmente le primitive; tua quei poo 
BB^ianno la eteasa correzione, l' istesso carattere primiti 
io della Commedia. > 
a questo principio che il Witto in altro luogo tradat 
e; a la leMone difficile i da preferirai alla facile » egli elei 
i codici e di questi ne risceUe quattro, elio preee a fM 
della Biia edizione. Il primo è quello tanto pregiato a 
^Igi, che lo credeva il più antico e più tenace della lingi 
BtMca, il codice di Santa Croce (lotto di Filippo VìlU 
dSotenz. XXVI. I. Do Batines N. 1), II secondo è il VatUxT 
' ;, detto del Hoccaccio (De Batines N. 319). Il tfirM 

i Berlino (Biblioteca Reale) che fu giil di Tommaso Rodd ^ 

Ines N. 525). Il quarto del duca di 8ermoneta~Oaelani a F 
b« Batiues N. 375). Oltre questi codici il Witte confrontò t 
eioni: I, VAldina. Venezia, 1503. II. ìa. Fiorentina deìla. Cm 
, 1505. Ili la Fiorentina di ijiiattro Accademici della Crusa 
, lEtuoso Becchi, O. B. Nicotini, Q. Capponi, e Q. Borghi, 183 
) varianti dei Codici pose a destra del testo, quelle defl 
inpe a Binistra. Appiè di pagina altre varianti sonuniniitra 
■ edizioni anteriori, o ad altri latori critici, dal confrouto^ 
~ 1 testi a penna. Aggiunse alcuno cougcttitre proposte | 
Uohe felice ingegno e segni) con 1' asterisco poche ^'ariac 
e egli giudicò preferibili alla le/ione eletta da lui, fondai 
(eftniente sulla fede dei quattro codici eummentovati. 
r. Nella dotta prefazione del Witte ò da vedere il ragguaglio 
■ cosi dei codici, come delle edizioni anteriori della Divina 
....... . ammirare la ingenuità con che parla del suo la- 

■i4i quello ch'egli medesimo vi desidera. Confessa che non 

^»aler sempre a suo modo, nemmeno dei quattro Codici 

nil pregiati; che reetano a spogliare, in servigio della 

el poema, i migliori commenti antichi, e in ÌHper,ialitii 

l Boccaccio, delButi e di Benvenuto da Imola, ch'egli 

1 a fermar la vera grafìa del poema, e che molte la~ 

1 gli piaccion più. Parecchie non piaceranno vo- 

8 a! gnsto e all'orecchio italiano; ma il lavoro nel com- 

tm tentativo energico e serio per costituire critica- 

o deUa Commedia ' . Questa lezione fermata con tanta 

R di diligenza e di giudizio ho qui seguito; sehliene 

^ntemente; attenendomi principalmente per 1 

KedUionì degli Accademici della Crusca. 
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tra dna 



Ragione di questo Gomiaeiito. 

Quanto alla esposizione del diviso pooma, altri era tra dnj 
TÌe e brame: o ei Tole va rifondere nella propria mento i lavori 
degli ottimi espositori pretorsi; ma a ciO si ricliiedeva la a^ 
pìenza e la forza di mente del Tomntaaèo; o si poteva racco- 
gliere il meglio e ordinarlo couveaeiolmente, ponendo a cìaBcni^ 
passo il nomo dell'annotatore, che aveva per primo o pift argft: 
taniente spiegato questo o quel passo. A questa via m'attennit 
studiandomi di ricostituire il peusioro dei pia Intendeuti suf 
senso del tosto della Commedia. ' 

Con questo fine spogliai il Boccaccio, Benvenuto, il Boti, velli 
diligente e bella edizione di Creeceutino Giannini, il Lanèo de{ 
valente Scarabelli, tenendo a riscontro V Ottimo del Torri, 3 
Oommetitario di Pietro di Dante e le Chiose, pubblicazioni fl 
Lord Vernon, e in parto i due volumi dell'^isoflìmo Fiorealintà 
curati dall'illustre Fsufani. Non lasciai di vedere il Borghjsd 
il Varchi, il Giambullari dove mi tornavano ad uopoj e deioiiH 
' derni ebbi del continuo innanzi il Lombardi , il TomuiasÈo, g 
Bianchì, il Fraticelli, e spesso ricorsi al Eopisch, al Ulanc, t 
Filalete, al Longfcllow. Nella prima ediiàonc, sebbono coatretU 
anch'essa a quattro pagine per canto, potei far piCi ampio lit(>ga| 
a' miei estratti; in questa seconda, se dovetti ancor più abbiu 
ciarli, mi riuBcl di meglio chiarirò molti passi, morcò dei [w 
recenti studi, che mi vennero a mano: al che mi giovò altradj 
il Manuale de] Terrazzi, e più mi avrebbe giovato se si potiÌ3 
aero accettare a chius' occhi le sue citazioni, sovente scomtbly 
e che sempre non m'era dato rìscontrare. A 

Nei punti dubbi, e controversi allegai spesso i diversi par^ 
I ma brevemente; così volendo la tirannia dello spazio; e i ^M 
vonettl potranno invogliarsi di ricorrere ai fonti ed eserottan 
l'ingegno- I brani del Buti e d'altri antichi lasciai quasi seniprt 
nella propria forma, il cho non istuoua col testo, ed aiuta l'ini^ 
dazione alla liugua dei nostri vecchi. 

L'ediiiiono grande con le illustrazioni del Dorè (Milano, ISGU 
trovò grazia presso il chiarissimo Dantista O. À. ScartazzìoK 
«he la lodò cosi nella Qatsetta d'Augusta, come neìV Animarli 
Jtantetco (Anno III), consenziente Carlo Witte, il quale mi coiH 
fortò poi a ristampare questo commento in forma più comodA^ 

Un commentatore recente di Virgilio disse: Choix est inveaUcul 

La ])arola è superba. — Diremo: Scelta è discrezione — non k 

I già il brancolare dell' orbo, che ' 

' Son sa ove si vada e pur si parte 

ma l' appoggi tirsi del fievole si robusto ed al saggio. 
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CANTO PRIMO. 












^lel mezzo del cammin di nostra vita 

Mi ritrovai per una selva oacui'a. 

Che la diritta via era amaiu'ita. 

'Uà quanto a dir guai era è cosa dura * 

Questa selva selvaggia ed a^pra e ibi'te, 

Che nel pensier rinnova la paui'ai 

Tanto è ama fa, che poco a pili morte: ' 

Uà per trattar del ben eli i' vi tixivai, 

Diro dell'altre cosa, ch'io v'ho acoi'ta 

r non so ben l'idir com'io v'entrai; "> 

Tant'em pien di sonno in su quel punto. 
Che la vei'ace via abbandonai, 
[& poi die tai al piÈ d'un colle giunto, '^ 
X£ dove tei'minava quella valle, 
Olle m'avea di paura il cor compunto, 
Ukidsi in alto, a vidi le sue spaUe i^ 

\^eatlte già de' i-agsi del pianeta, 
f3le mena di'itto alti-ui per ogni calle. 
Ik>r fti la pauia un poco queta, •* 

Ctie nel Iago del cor m'ei-a durata 
X>a notte, cn' i' passai con tanta piota. 

G come quei, che con lena alfannata n 

tlacito ruoi' del pelago alla t'iva. 
Si volge all'acqua perigliosa a guata; 



,fusr<JHO an«frO Ov.^)- lavA di Pugnii ; aaiiaehi lalLi eaIJH qTUtle, lacondo rApinTwfe 
iena 014 die qui In- rulane dora Jl»i ^orDi. Que- d' Alcuni. ftbLlaitD U iiurltl Ji- 

)(AD neditaiianB} ni- Al tFDi4 ktplB del colle, i il per tmta il carpa liap^Dda : ed 
■~- .^'»~ 'ft (ffhiùUa cioè dB^i'anno l^J. «ml&iLda gul iiaalra paukau ; ■ p«nU 
.nviii.ioj, nwaa uiAvana AicdiLE dPgU in- ■ffrerata U [uesiuEic dulia pAunk 

iodkcuio 1' alalo QDDlMH ^11 addì aS Incarna^ SS. Cott Ima a/^anKala. ODn 
^ . per col liane, io dici affli iteu» «pU- rBqdrti alTnUaEa dAll'aiindoiL 

HU, dal Fajadlaa (P^'ahallU. £3, Fvlago. mua, M. ^it'f 

tmamia, Derch'ia ATtTVD muT- a««ra di oravko c>m (U ta\w^ 
rllt. «a. {fommaiéa). li nipeUl, tt^.i^sii*»-™» 








1- fuggiva, 



Cosi r , . 

Si Tolse inijieti'o a riin 

Che non lasciò giammai pei'sana tìta.! 

Poi ch'ebbi l'iposato il cocpo lasso, 
Ripi'eai viu pei- la piaggia diserta, 
SI che il pie fermo «empie era Q pì( 

Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta 
Una lonza leggiera e presta molta, 
Che di pel maculato ei-a coperta. 

" ' -- pai'tia di ■ "' — '*- 



Srtù(V«U°lSÌ![°cJiW TI, 1. 
74, TS); • Bll Iran potllicci, 19 
lr« prtBdpklL «tauiifl ^fiSe 

dM tvwmo r fujif ditiu ti 






ga^ pelli, sèìi "pi 
b 4o1b« lU^rro mi 






__ al YOlto; 

ipeiìiTa tanto il mio cammino, L 
tliio 111! par ritornar più volte volto-j 
Tempo era dal principio del mattino 
E il Sol montava in su con quelle 
Ch'ei'an con lui, quando l'amor d» 

Mosse da prima quelle cose belle; 
Si che a bene sperar m'eia cagiona 
Di quella fera la gaietta pelle, 

L'ora del tempo, e la dolce stagiona: 
Ma non al, che paura non mi desse 
La vista, che mi appaiTe, d'un leone. 

Questi parea che centra me venesse 
Con la teat'alta e con rabbiosa rame, 1 
Si che parea che l'aer ne temeas" 

Ed una lupa, che di tutte brame 

Sembiava cai'ca nella b"- 

E molte genti fé' giA v 

Questa mi porse tanto di „ 

Con la paura, che uacla di sua visto,! 
Ch'io perdei la speranza dell'altezza, f 

R quale è quei, che volontieii acquista 
E giugne il tempo, che pei-der lo Tao 
Che in tutt'i suoi pensier piangeer'"" 

Tal mi fece la bestia aen7,a pace. 
Che, venendomi inconti'o, a poco a p 
Mi ripingeva là, dove il Sol tace. 

Uenti'O cb"o i-ovinava in baaao looo, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio pai-ea flooo. 
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75. Superbo- Cfeùiit/jut tm- 



__i il superbo ilion fu combusto. 

ii.ttt pei'clià i-itoiiiì a tanta noìal 'o 

"■"vcnè'noo sali il dilettoso monte, 

e cagìon di tutta gioial 
__...,. l'gilio, e otiella fonte. " 

%a spande di parlar si largo <!umel 
Rùposi lui con vergognosa fi-onte. 
^e^i alti-i poeti onore e lume, » 

"'lami il lungo studio e il grande amore, 
m'ha fatto cei-car lo tuo volume. 
lo mio maestro e il mio antoi'e: '^ 
e' solo colui, da cui io tolsi 
D Otello stile, che m'ha fatto onore. 
i la bestia, por cui io mi volsi: >3 

'"*""i da lei, famoso saggio, 

mi fa tremar ìe vene e i polsi, 
rien tenere altro viaggio, 9i 

j. poi che lagi'imai' mi vide, 
._ . _.i campar d'esto loco BelvagFio; 
a questa bestia, per la qua! tu gilde, » 
"od lascia alti-ui gassar pei* la sua vìa, 
a tanto lo impedisce, cUe l'uccide; 

h_ nafioK. =1 njHlVagia 6 Ila, ^ 

Eie la bramosa voglia, 
a più fame che pHa. 
jlti «m gli animali, a cui s'ammoglia, "» 
JipiA saranno ancora, infin che il veltro 
Wui'à, che la faià morir con doglia, 

D cibei'à terra uè poltra, io3 
1 Mtpienza a amore e vìrtute, 
-*-n sarà tra Feltro e Feltro. 



fmin Virgilio dliìsDì™ j£Sl J 

■onofglo mittoo ed un pgnDnIg .1 

mnfa. Vnll U «u-lK 11 Vlrii, « 
Ut, In TllOID't Burly PrOH 

{urtlU. virgiiiantlaiKlia no i 

ti. «i^Bst uà. tittaml tini; . 



Pdcu. Cui chiama ti Di le Blmt 



[nir. jmii. Ini. mi. Ite ; q 
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Dì quel!' uiaile Italia fìa salute, 
Pei- cui mocl la vergine Cammilla, 
Eurialo, e Turno, a Niso di ferate: 

Questi la caccei-ù per ogni villa. 
Fin che l'avi-à rimesaa nello inferno, , 
Laonde invidia pi-ima dipartilla. 

Ond'io per lo tuo me' penso e discer_._ 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guid 
E ti'arrotti di qui pei- loco etei-no. 

Ove udii-ai le disperate sti'ida, 
Vedrai gli anticlii spiriti dolenti. 
Che la seconda morte ciascun gi-i<]a; | 

E poi vedrai color, elie son contenti 
Nel fuoco poi-chè speran di venire, 
Quani3o che sia, alle beate ^enti: 

Alle qua' poi se tu vorrai salire, 
Anima lìa a ciò di me più degna: 
Con lei ti laacei-6 nel mio partii'e. 

Cile quello imperador, che lassù regna, I 

Pei-ch" io fui ribellante alla sua Ir 

Non vuol ohe in sua città per m^ 

In tutte pai-ti impera, e quivi i-eggi 
Quivi i la sua città e 1 alto seggi 
felice colui, cu'ivi cleggel 

Ed io a lui: Poeta, i' ti richiegglo 
Per quello Dio, che tu non con 
Acciocch'io fugga questo male . , 

Che tu mi meni là dov' or dicesti. 
Si ch'io vegga la poi'ta di san Pietro, | 



■Ha prima fU, ngaiìt aorte Dania, mt ni Viri 

■bbÌDdoaala 'di VlrglUo nel noncti' gnlSir' Dani 

40mpaf Darlo al P^nulliù IL). *aMO Inllo u FureaUS 

lA, PemV io fili rl6clla<iu. iJli i^inu àsi monuTS 

cuira r«Urna"'bMUlilio8 ji,'). SFra i>ì eVrgitiSi'i'H 

wnia In cielo. „ '_ , "l'* ^ ?;.''°i!B"^ 
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CANTO SECONDO. 



jlomo se n'andava, e l'aer bmno 'LSd*i*°"'ii"i 

WliCTa gli animai, che sono in tei'i-a, lccoi<i''rà\'™ mo 

_Jla fatiche loro; ed io sol uno ruio doi onriM i 

fe*appai-e<ichÌaTa a aostenei' la guerra ' moni»'ira™11°if'' 

I^Sl del cammino e si della pietate, hcoId s. — Nelli 

Iche ritrarrà la mente, che non en-a. s m: i'j«ffV!6« 

7 Muse, o alto ingegno, or m'aiutate: ' "Xu^^Sil 

~ mente, che sci'iveati ciù ch'io vidi, m«u<. cgi aurpo 

li si pai'i'à la tua nobilitate, '"ìa'-ia^s« ravn, 

.0 cominciai: Poeta che mi guidi, "> mnfcj.uio— tni' 

' Guarda la mia rirtù, «'ella è possente, ''? 'f '/." fj"'','"' 

Prima, che all'alto passo tu mi fidi. ?,f^« ™ li" 

a dici, che di Silvio lo parente, '^ s""''. i™'"^ ■' 

rcomittibile ancoi'a, ad immortale S^iUom Ìi omI 

~ dIo andù. e fu nensibilmente. u. ohi qiuuii d' 

se l'avvei-sario d'ogni male '• J^^j.^^JS; 

teae i fu, pensando l'alto elTettO, inunte non pui 

( uscir dovea di Im, e il chi, e il quale, 5*',oi» («it «i 

_._ii pai* indeMo ad uomo d'intelletto: " t^^^„Th 

Ch ei fa dell alma Roma e di suo impero <ki avm niuion 

Nell'empireo ciel per padre eletto: ISm»°MÒ"''" *' 

I La quale e il quale (a voler dir lo vero) " cu» il rni 

' Più- atabiliti per lo loco santo, "filS,""^ 






del maggior Piei'o. 

m» ch> ^U non >[ pori».. 
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w u^n An3dl^ 
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PeJ' questa andata, onde gU dai tu 
Intése cose, che fui^n cagione 
Di sua vittoi-ia e del papale amin&fttft^ 

Andowi poi lo Vas d'elezione, 
Pei- pecai'ne confcji'to a quell 
Cli'è pi'incipio alla via dì ealraiiou'e. 

Ma io pei'chà veniiTit o chi '1 concede! 
Io non Enea, io non Paolo 
Me degno a db né io nfi al._. 

Pei-chè se del venii'e io m'abitati dono, 
Temo die la venuta non sia folle: 
Se' savio, e intendi me' ch'io non 

E quale è quei che disvuoi ciò che 
E per nuovi pensier cangia pi-opostauS 
Si ctie dal cominciar tuhlo si tolle; I 

Tal mi fcc'io in quella oaoui-a costa: 
Perchè, pensando, consumai la impre 
^u, e.. _-i '--lai' cotanto tosta} 

i^ie 10 no ben la tua parola intesa, 
Rispose del magnanimo quell'oinbTM, 1 
L'anima tua è da vìltate offesa: ' 

La qual molte Qate l'uomo ingombra, 
Si che d'oni-ata impresa Io rivolve^ L 
Come Talso veder béstia, quand' omblJ 

Da guesta tema acciocché tu ti solve, 
Dii-otti, perch' io venni, e quel che il 
Nel pi-imo nanto che di te mi dolve. I 

Io ei'a tra color che son sospesi, 
E donna mi chiamò beatn e bella. 
Tal che di comandai'e io la richieaL I 

Lucevan gli occhi suoi più che la s' " 
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) mio, e non della ventura. ^> 

diserta piaggia è impedito 
1 cammin, che volto è per paura: 

che non sia già si smarrito, 

mi sia tardi al soccorso levata, 
[uel ch'io ho di lui nel Cielo udito. 
>vi, e con la tua pai*oIa ornata, 
i ciò eh' è mestieri al suo campare, 
ta si, ch'io ne sia consolata. 
Beatrice, che ti faccio andare: 
di loco, ove tornar disio: 
• mi mosse, che mi fa parlare. 

sai*ò dinanzi al Signor mio, 

mi loderò sovente a lui. 
te allora, e poi comincialo: 
IX di virtù, sola per cui 
ana spezie ecceae ogni contento 
lel ciel, che ha minor li cerchi sui: 
Ti'aggmda il tuo comandamento, ^ 
.''ubbidii% se già fosse, m'ò tardi; 
lon t'ò uopo aprirmi il tuo talento, 
imi la cagion, che non ti guanli ^^ 

scender quaggiuso in questo centi-o 
timpio loco, ove tornar tu ardi. 

tu vuoi saper cotanto addentro, 
ti brevemente, mi rispose, 
l'io non temo di venir qua entix). 

si dee di sole quelle cose 
inno potenza di fare altrui male: 
altre no, che non son paurose, 
fatta da Dio, sua mercè, tale, 
la vostra miseria non mi tan^e, 
anima d'esto incendio non irr assale, 
è gentil nel ciel, che si compiange ^ 
lesto impedimento, ov'io ti mando, 
le duro giudizio lassù frange. 

chiese Lucia in suo dimando, ^^ 

ise: Or ha bisogno il tuo fedele 
, ed io a te lo raccomando. 
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ico mio. eco. Il caro 
irsagliato dalla sono, 
rato amico mio. (JL). 
tardi consento il Bocc, 
spiega ; E non della 

dulia fortuna , por- 
nfurtunato uomo lu 

e questo aggiugne 
lettL-rc compassiono di 
rgiliu, il quale intende 
ere «"he Taiuti ; per- 
lugr infelici si vuole 
passiono {D.).ll Tonim. 
into ; me ama, non i 
nseci a me. 

suo campare , alla 
le: pel qual benefìzio, 
Dseguito. Beatrice sa- 
ziata daU' Alighieri ; 
t. S) (04. 



70. Beatrice, figliuola di Fol- 
co Porticari, cittadino di Fi- 
renze, primo e supremo amure 
di D. Fu snosata al cavaliere 
Simone de' ìiarùi, e mo:-ì nel 
1200 in età di circa 24 anni. Il 
Poeta ha conseci'ato alla di lei 
memoria culto eterno ; non con- 
tento di porla fra gli eletti Tha 
fatta simbolo della Teologia e 
della Rivelaizione divina (HI.). 

72. Amor che a costui porto 
(I,.). 

73-75. Al Signor mio, a Dio. 
— IH te mi loderò. — Lodarsi 
d' uno ad u-n altro è acqui* 
stare grazia ad uno da un aìltro 
contandogli i meriti di colui 
(^'i.'a j)cr5ona che parla Ces — 
Tacettt, rairque. 



76. donna di virtù, vir- 
tuosa ; ebraismo. 

77, Ogni contento, eco., ogni 
coKa contviiuta. Questo e li 
cieio d-.lhL luna, il quale è l'ul- 
ti mu iiivi.-rsii la terra e il p>ù 
lia5.>«o. e JKTÒ li suoi corchj son 
mi .'Miri di quelli delli altri cidi . 
{Unti). — Al 114. Il, del Par. i 
detto che nella virtù del MobiU 

pril:ii» /.VrVf.T di tuttO SUO COI*" 
Icutu .'//./(-tf (tf.). 

80 -bl. Se già fosse. In atto, 
m' i tardi, mi par tar-lo, al 
mio desiderio parrebtM tardi. -> 
Più non V è uopo aprirmi i 
tuo talento, spiegarmi mag- 
gi onnonte la tua volontà. 

82. Sìa dimmi la cagion che 
non ti guardi, ecc., per la qua- 
le non ti prendi guardia, ii'>i> 
temi dallo scenderò in quifi-j 
centro. In qu<:8to abisso, inten- 
di, che è il fondo di tutto r u- 
niverso ; perchè il mezzo den- 
tro . che è appellato abisso 
(Tes. I. 2, e 35), è il punto 
\l centro della terra e questa 
del mondo : centruni terne 
id«:m est cum centro mx4ndi • 
« Quoestio de duobus elemcn' 
tis. » § XI (r;.). 

81. Dall'ampio loco: dal- 
l' Kmpireo , cielo che è pien 
d' amore e più ampio si spazia 
(Pur. xxvn, iSÌ. Ep. ad Can.. 
§ xxv). perchè in esso tutto il 
mondo s inirhiude {Conv. t. 
N, e. 4) riuc lo universe cose vi 
son contenute. {Kp. ad Can., 
l xxm) (G.). 

85. Ardi, ardentemente desi- 
deri. — cotanto a dentro ,• si 
d fond [Ls.). 

90. Paurose, terribili : vivo in 
Toscana. La sentenza & dell'lC- 
tica, d' Aristotele, lib. vili. — 
Somiu. Il timore riguarda due 
opgetti. cioè il male e la cosa 
da cui può essere il male re' 
calo (T.). 

92. Non mi tange. non mi 
tocca. — Toccare per tormen- 
tare, travagliare, e pungere e 
simili, è usato al xxxi, 72, Inf. : 
Quawi' ira altra passion ti 
tocca .' al xxxii, 104, luf. Qual 
diavot ti tocca, e al xxxi, 72, 
Purgat. (C). — ne m' atteint 
pas (Ls.). 

93. Incendio, qui •* intonde 
generalmente per quello del- 
l' Inferno, di cui il primo cer- 
chio lembo è il così detta 
Limbo {Q.). 

l«4-96. Donna, la Vtrglne. — 
Si compiange, si duolo a Dio. 

— Ov'io ti mando, al quale im- 
pedimento riparare togliere io 
ti faccio andare, v. 70. — Fran- 
gè, tempera lo adegno celeste. 

— Duro, severo. 
97. Lucia, carità iUominantA. 

— Dimando. ^Vm.v&&a.« 
%. Il tuo te<J^^. "^ ^"^ *«*" 
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eome «fU fona dWoto dell» 
Verieine di Siracui», forse per- 
chè gli intercctlu^M la Muaità 
dalla rista offesa {G.\. 

101- 1U2. Venne al loco dov'to 
era, eco Beatrice io cielo i 
eollooata aioanto a Rachele, e 
di sotto, banche non diretta- 
• mente, a Maria. E quimll ella 
rimaneva rtaila parte opposta 
a Liiuia. la quale perciò e ve- 
ri5in)ilii che si movesse di suo 
luoifo per parlare con Beatri- 
ce (g.). — Rachele figlia di La- 
bano e moglie di Giacobbe, sim- 
. i bolo della vita contemplativa. 

103 Loda. lode. Il Uouo. laa- 
datrice. 

106. Manto i quello che con 
rammarichevoli voci si fa. quan- 
tunque il più i volgari lo in- 
t«ndano eu usiuo per quel pianto 
ohe si (k con lagrime (fi.), — 
fangovtre ite sa plaìnte (L^-). 

107-108. Non velli, eiic. Am- 
mettendo con alcuni interpreti 
una vera Aumana, che, ingros- 
sata dal torrenti, straripa e, per 
questa, Acheronte , non solo 
contraddiciamo a D. stesso, il 
quale non dice ne qui né al- 
trove ohe scorra un fiume al- 
l'uscita delia selva, e da ben 
altra origine sì ail Acht-ronte, 
si a tutti i fiumi infernali, inf., 
XIV, 115 e segg. ; ma veniamo 
altresì a notare una oircostan- 
sa di ncftfun conto. All' incon- 
tro seguendo coi più il senso 
allegorico, vediamo nella morte 
la morte spirituale e nella fiu- 
mana la vita doli' uomo tem- 
pestata dalle pansioni ; ove xl 
mar non ha vanto non vuol 
dir già che il mare non ha 
vanto sopra Adieronte poii^hè 
Acheronte non isbocca tributa- 
rio al mare, sibbene che il mare 
non può aver vanto sulla fiu- 
mana, come quello eh* è meno 
burrascoso e meno pericoloso. 
I>' onde è chiaro che la morte, 
la quale minaccia il poeta, è 
una cosa sola colle tre fiere, e 
la fiumana colla selva {lìl.). 

Wò. Ratte, veloci, preste (£.). 

lift. roAf* per avventura ver- 
so il cielo, dove desiava tor- 
nare {D.). 

118-120. Volte, volle. — Fie- 
ra, lupa. — liei bel monte il 
corto andar ti tolse. V impotlì 
la corta via di salire al bui 
monte dulia virtù, obbligandoti 
a cercar meco la più 1 un fra 
strada dell' luf. « dol Purgato- 
rio (/..) 

121. CfU e. che • ciò cho tu 
Ceiì T — rwtat. f arrenti. 

1S2-123. Alle te. Allettare Ani 
latino allectare, frequentativo 
di ullicere (da lacto, zimUsl- 
iarc. secondo Festo), onde ut- 
tiBuuaente il Boco. : allette , 
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Lucia, Dimica di ciascun crudele, " 

Si mosse, e venne al loco dov'io era, 
Che mi sedea con T antica Rachele. 

Disse: Beatnce, loda di Dio vei'a, i< 

Chò non soccorri quei che t'amò tanto, 
Che uscio per te della volgai^e schierai 

Non odi tu la pietà del suo pianto, 
Non vedi tu la morte che il combatte 
Su la fiumana, ove il mar non ha vanto! 

Al mondo non fUr mai pei'sone ratte ^^ 
A far lor pix), ed a fugffir lor danno, 
Ck)m'io, dopo cotai palmole fatte, 

Venni quaggiù dal mio beato scanno, " 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Che onora te e quei che udito Thanna 

Poscia che m'ebbe ragionato questo, i' 
Gli occhi lucenti lagrimando volse; 
Perchè mi fece del venir più pi'esto: 

E venni a te cosi, com'ella volse; " 

Dinanzi a quella Hei'a ti levai, 
Che del bel monte il corto andar ti tolse 

Dunque che è? perchè, perchè ristai! " 
Perchè tanta viltà nel core allettef 
Perchè ardire e franchezza non hai? 

Poscia che tai tre donne benedette " 

Curan di te nella corte del cielo, 
E il mio parlar tanto ben f impromettel 

Quale 1 fioretti dal notturno gelo " 

Chinati e chiusi, poi che il sol gr imbianca 
Si drizzan tutti aperti in loi*o stelo; 

Tal mi fec'io, di mia virtute stanca: 
E tanto buono ardire al cor mi coi*se, 
Ch'io cominciai come pei*sona fì*anca: 

pietosa colei che mi soccorae, 
E tu cortese, che ubbidisti tosto 
Alle verc paix)Ie che ti poi*se! 

Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
Si al venir, con le parole tue, 
Ch'io son tornato nel primo proposta 

Or va, che un sol volere è d'amendue: 
Tu Duca, tu Signoi*e e tu Maestro: 
Cosi gli dissi: e poiché mosse fue. 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 
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cioè cAtamt, con la falsa esa- 
minazione la qual fai delle 
cose esteriori, e U Buti ag- 
giunge dirsi degli uccellatori cn e 
rimbol lane eli uccelli (Bl.). 

128-1:^9. Imbianca, rischiara, 
dal tcd. blank afilne a blinken. 
brillare. — Tal. riK|ton(Ie a Qua- 
le, unafo come avv. nelle com- 
parazioni, « intentili: così ricon- 
fortai I.i mia Ian;;iii'nto virtù. 

i:«. Franca, intn-pi>la. 

133. Alle vere paruie che ti 



porse/ Inf.,viii, 112: Udir* 
potè' quello eh' a lor W 
yf;n.. V. 9: ratio dieta dai 
138-142. Proposta, propo 
di secnirti. — Tu Duca, qoJ 
i neirandare, tu signor0,ffl 
to è alla prfcmineuza e al 
mandare, e tu Maestro qoi 
è al dimostrare {B.). — Fue. 
— Alto, diffloUe. — Siloéi 
•oìvatico, axpro. Inf, uci., 
eh to moitri altrui g» 
cammin Silvestro, 
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« ri va nellA città dolente, 
1 si Ta nell'eterno dolore, 
e al va Iva la, perduta goata. 
la mosse il mìo alto ffttlot«: 
id la diTina poteatate, 
mina aapienza e il pilmo amora 
, a me non fUr cose ci'eate, 
m «telile, ed io eteiiia duro: 
Ite ogni Bpei-aDZH, voi, ch'enti'atel » 
palmole di coloi-e oscuro 
I scritte al sommo d'una porta; 
'lo; Maestra, il eenso loj' ro'è dui'o 
a me, come pei'soiia accOJ'ta: 
; ctniTien lasciai-e ogni sospetto; 
i^tA conTìen che qui sia morto. 
m Tenuti al luo^o or'io t'iio detto, 
vedrai le genti dolorose, 
nno pei'duto il ben dello intelletto. 
i la Bua mano alla mia pose. 
aio Tolto, ood'io mi confortai, 
le denti YJ alle aegi'ete cose. 
ispiri, pianti ed alti guai 
itau per l'aer senza stelle, 
'io al cominciar ne lagrima!. 
liiiei'& on-ibili favelle, 
ì ài dolore, accenti d'ii-a. 
dte e Quelle, e auon di man con ali 
a un tumulto, il qual s'aggii-a 
re in queiraria senza tempo tinta. 




i^Tder* IK BI- 

nvxc pttlora Krjno (ài. ' ' 
17-18. Botorast. plina dt dtt^ • 
len, di niilnilU' ' di islnrU, • 
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firar» ^aello tiunulto nell* a- 
era, come b' aggira V arena 
aliando soffia il vento in giro 
(ButiJ. — Altri legge : quando 
il turbo spira — comme le sa- 
bì€ roulé par un tourbillon 

{Ls,). 

31-33. D'orror, altri d'error. 
Il Cass.: idest pi-opter horri- 
biUm claniorenx, - Cinta. Lot. 
Bled.; di tanti pens ier cinto. — 
Vinta, abbattuta, stanca- 

36. Senza infamia e senza 
lodo, senza infamili 84 per male 
azioni e senza meritarsi loda 
per buone; in una parola pol- 
tronescamente (X..). — Lodo, 
lode di bene. Virgilio chiama 
iilaudato liuslrido, Georg, ni. 

37-39. Cattivo coro, vilu ma- 
snada: d la troupe abJecle{Ls.). 

— Per tè foro, ftiro, furono. 
Stettero neutrali, pensarono solo 
a so. 

40-42. Caccianh,' altri legge 
Cacciarli. — • del. Cieli. — Per 
non ex-^er nicn belli percliò se 
no assozzorcbbero d'ussi {Buti). 

— Che alcuna gloria i rei 
avrebber d'elli, d^ssi. Il Monti 
proiido (ilcvna per nessuna e 
spiega : Oli scacoiò il ciclo per 
non perderò il fiore di sua bel- 
lezza ritenendo nel suo seno 
quei vili. N«.n li ricjvo e eli 
scaccia puro 1' Inferno, perchè 
nessuna gloria no verrebbe ai 
dannati dall'averli in lor com- 

(tagnia. — Altri, non parendo 
oro che Tlnferno dovesse avere 
tal riguardo ai <lunnati, lascia- 
no ad alcuna il suo lenso or- 
dinarlo, e spieKano : Non li 
vuole il profondo Inferno, por- 
jhò '« rei ti'ovandosi oon questi 
▼ili ja una pena stessa, avreb- 
bero la gloria di poter diro: al- 
meno noi r abbiajno meritata 
pugnando. 

43-45. Che è tanto greve, 
qual tormento {B.'S . — Diceroìti 
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da dicere, te lo dirò — breve, 
brevemente. 

46-48. Questi noìi hanno 
speranza , ecc. Sono certi di 
dover durare eternamente nella 
loro miseria. — Cieca, senza 
alcuna luco di merito, inono- 
rata — Bassa, depressa (B.). — 
JD'ogr.i altra sorta, di tutti cui 
sia toccata una sorte diversa 
(G.). quantunque di gravissi- 
mi supplicj tormentati siano 
(lì.). 

49-50. Fumo, ecc., il Mondo, 
il costumo dei mondani, il quale 
è solamente i segnalati uomini 
far famosi {B.) non lascia sus- 
sistere alcuna memoria di loro. 
— Gli sdegna, li rifiuta (B.), 

52-54< Insegna, bandiera. — 
Posa» pausa, riposo. — Inde^ 
yiiti. sdegnosa, incapace : qu' 
elle me paraissait condamnée 
àneprendre auvun repos(Ls.). 
Questa bandiera e la folla d*a- 
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Ed io, ch'avea d^orror la testa cinta 
Dissi: Maestro, che ò quel ch'i" odo? 
E che genfò, che par nel duol si vinta? 

Ed egli a me: Questo misero modo 
Tcngon Tanime triste di coloro. 
Che visser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, 
Né fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 

Caccianli i Ciel per non esser mcn belli: 
Nò lo profondo inferno gli riceve, 
Chò alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 

Ed io: Maestix), che è tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa sì forte? 
Rispose: Diceroìti molto breve. 

Questi non hanno speranza di morte, 
E la lor cieca vita è tanto bassa. 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa, ^ 
Miscricoi*dia e giustizia gli sdegna: 
Non ragioniam di lor, ma guarda e x>assa. 

Ed io, che riguardai, vidi una insegna, ^ 
Cho girando correva tanto ratta. 
Che d'ogni posa mi pareva indegna: 

E dietro le venia si lunga tratta 
Di gente, eh' i' non avrei mai creduto, 
Che morte tanta n'avesse disfatta. 

Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto. 
Vidi e conobbi l'ombra di colui 
Che fece per vii tate il gran rifiuto. 

Incontanente intesi, e certo fui. 
Che quest'era la setta dei cattivi, 
A Dio spiacenti ed ai nemici sui. 

Questi sciaurati, che mai non fur vivi. 
Erano ignudi e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe eh' eran ivi 
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nime che la segue, girano tomo 
torno la bolgia in cui sono. 
Però so questo giro intorno al 
primo cerchio infernale, U cui 
diametro equivale al r.iggio del- 
la terra, può parer troppo lun- 
go, si con.<«iderì che 1>. fa sem- 
pre andar così 1 dannati ai 
quali è conce.sso di muoversi... 
anche la lunghezza della via 

Soco monta, dovendo 1* andata 
urar in eterno. Cosi le anime 
purganti girano il monte del 
Purgatorio. 

Il poeta ha voluto raffigurare 
quelli che nel mondo marci- 
scono nella infingardia. Ora la 
espiano correndo senza posa, e 
cosi nel Purg. zviii per corse 
a dirotto si espia la pigrizia. 
(Bl.), 

65-57. Si lunga tratta, eoo. 
— Dietro ad essa veniva una 
lunga traccia di tanta gente 



ch*io non avrei mai creduto ebi 
tanta ne fosse morta (Buiù. 

59-65. Vidi f ombra àli^lut, 
eco. — Celestino V. che abdieft 
il papato. Bifiuto. abdicaxione. 
G. Vili., vili. 5-6 P. C. aver 
rifiutato il papato. L'Ottimo : 
Vuole alcun dire, che rAatoro 
intenda qui che costai «iaFrar 
te Piero del Marrone. U qoAla 
tn eletto Papa nel mcclzzxxihi, 
e sedette Papa mesi cinque, dì 
otto, ed ebbe nome Cenietlaoj 
(vacò la Chiesa d) andici) li 
quale in Napoli fbce una l>«- 
crctale, che ogni Papa per ati^ 
litade di sua anima polene ri- 
nunziare al Papato; poi in Con- 
cistoro il dì di Santa Loda in 
presenza dei GardinaU pose già 
Tammanto e la corona, e ri- 
nunziò il Papato. Fece andld 
CardinaU ; fa di eanta vita, 
e aspra penitenza ; ma al- 



Slle ligaTan lor di sangue il volto, 
Che, mischiuto di lagrime, ai loi' piedi, 
Da f^atidiosi Tenni era ricolto. 

E poi che a riffuaiilaTe oltre mi diedi, 
vidi gente alla riva d'nn gi-an fiume: 
. Pei-ch'io dissi: Maesti-o, oi- mi conferii. 

Ch*io sappia quali «oro, e quul costume 
Le fa parer di ti-apaasar sì praole, 
Com'io discerno pei' Io fioco lume. 

Rd e^li a me: Le cose ti Sen conic 
Quando noi fennevem li noe 
Sulla trista riviera d' Achei-onte. 

Alior con gli occhi vergognosi e 
Temendo no '1 mio dir gli fusse (ii'ave, 
Inflno al fiume di parlar mi trHHsi. 

I _ji tecchio bianco per antico pelo, 
^iQridando: Guai a Toi, anime pi'ave; 
s isperate mai veder !o cielo I 
' vegno per menai-vi all'altra riva, 
felle tenebre etei-ne, in ealdo e in gelo. 
*- die se' costi, anima viva, 
„-titi da cotesti che aon morti, 
^ poi eli' ci vide ch'io non mi partiva, 
te: Per alii-a via, per altiù porti 
^ItbÌ a piaggia, non qui, per passare: 
_Ì lieve legno convien ohe ti porti. 
|'t)nea a luì: Caron, non ti crucciare: 
~HlsÌ cosi colfi, dove si puote 

ohe si vuole, e più non dimandare. 
_,^i ftiv quete le lanose gote 
|- Bocchi er della livida palude, 
■"B intorno agli occhi avea di fiamme 
n'anime ch'ei-an lasse e nude, 
r colore a dibattei-o i denti, 
^__._ ihe inteser le parole crude. 
Hloniitùavano Iddio e i lor pai-enti, 
■"■ a specie, il luogo, il tempo e i' 

ricitraasei' tutte quante insieme, 

— =~gendo, alla riva malvagia, 

e ciascun nom che Dio ~ ~ 








I IdtlffiniiitittV ieffito ofuio tra- 



Cavaa dimonio, con occhi di bragia, 
Loro acceunBiKlo, tutte le raocogtis 
Batta col remo qualunque s'adagu.. 

Come d'autunno si le»un la foglie 
L'una appresso dell'altra, inffn elle 
Rende alla t«rra tutte le sue apo^ 

Similemente il mal some d'Adamo: 
Oittansi (li quel lito ad una ad un 
Per cenni, come augel per suo riai 

Cosi sen Tanno su per l'onda bi'uoa,' 
Ed avanti che lian di là discese. 
Anche di qua nuova schiera e'anui 

Figliuol mio, disse il Maestro coi-tea 
Quelli che muoion nell'iru di Dio ^ 
Tutti convegnon qui d'ogni paese: 

E pi'onti Bono a trapiiasar lo no, 
Ctià la divina giustizia gli sprona 
Si che la tema si volge in lEeio. 

Quinci non pasaa mai anima buona; 
E però, se Cai'on dì te al lagna. 
Ben puoi saper ornai che il suo dt 

Finito questo, la buia campagna 
Tremo si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi ba^ 

La teifa lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce veiTniglia, 
Lu qual mi vinse ciascun sentirne] 

E caddi 




CANTO QUARTO. 



Mtnveiuto DanU per ttn forU tuono dal suo iramortvnento , ti trova tuli' wlo U'-l /i>-i")« 
cerchio. Entra pot nel Lon^yo. ove stanno i non battezzati : bamhim e /i-h.lti: /»•/ ar'i»'i 
in un recinto luminato vede gli erot della scienza e virtù antica, ihe non ci-e.ì'itm» m 
Cristo. Scende pox nel secondo cerchio. 



Ruppemi Talto sonno nella testa 

un gl'evo tuono, si ch'io mi riscossi. 

Come peraona che per foi*za ò desta: 
E rocchio riposato intorno mossi, 

Dritto levato, e fiso riguardai 

Per conoscer lo loco dov'io fossi. 
Vero è che in su la proda mi trovai 

Della valle d'abisso dolorosa. 

Che tuono accoglie d'infiniti guaL 
Oscura, profond'cra e nebulosa, 

Tanto che, per ficcar lo viso al fondo, 

Io non vi discemeva alcuna cosa. 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 

Incominciò il poeta tutto smorto; 

Io sarò primo, e tu sarai secondo. 
Ed io, che del color mi fui accorto, 

Dissi: Come verrò, se tu paventi, 

Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 
Ed egli a me: L'angoscia delle genti 

Che son quaggiù, nel viso mi dipi^ne 

Quella pietà, che tu per tema senti. 
Andiam, che la via lunga ne sospigne: 

Cosi si mise, e così mi fé' enti-ai*e 

Nel primo cerchio che l'abisso cigne. 
Quivi, secondo che per ascoltare. 

Non avea pianto, ma' che di sospiri. 

Che raui*a eterna faccvan trcmai-e: 
E ciò awenia di duol senza martiri, 

Ch'avean le turl)c, eh eran molte e grandi, cho non m dee appallare wbat- 

DMnfanti e di femmine e di viii. tesimo porta aana fede, ma 

Lo buon Maestro a me: Tu non dimandi « riS^r.n,pg;'c'r'.'p"™'iU^|: 

Che spirti son questi che tu vedi? 

Or vo che sappi, innanzi che più andi, 
Ch'ei non peccaix); e s'elli hanno mercedi, 34 

Non basta, pci-chò non ebber battcsmo, 

Ch'ò jmrte della fede che tu credi: 
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22 



25 



28 



M , cum' erano disposti i pradl 
inturnu agli antichi anfiteatri, 
non Ila , per formare idea dei 
oerchj delrlnferno bantusco, a 
far altro ohe concepire diviii-% 
in Soli no^e altissimi e l:irp'!iis- 
siini ripiani circoliri, a iruixa 
di pradi d'anfiteatro, tutta l'in- 
funi. tln disella; e «opra i Pi- 
pi.) ni intendervi riparlile le ani- 
me de' dann.nti (/,.). 

25-26. Secondo che per ascol- 
tare . fecondo che «i pot<-a 
ascoltando compn.ndi-rt;. — Il 
Torelli : . . . secondo ch'io po- 
tè' ascoltare — Non avea pinn- 
to. ecc.. non era pianto se non 
di tiispiri. Àia' che. e il magit 
quatH dui Latini e il utas que 
di-^li Spagnuoli; non più chu, 
altro che {D/.). 

28-:ì3. I)i duol senza martiri, 
da puro interno dolor d'.'inimo, 
sunza cagione d' .-ilcuno esterno 
tormunto : dulia pena del danno, 
non da quelli del senso {!..). — 
D'infanti, di pargoli — viri 
d'età purf'.tta. — Andt. vada. 

^4-35. Al'-rcedi. Se essi ado- 
perarono alcun bene, il quaU 
meritasse premio, non basta 
alla loro salvazione (£.). 

36. Parte. — Porta, lessero 
gli Accademici , allcf^ando che 
i teologi chiamano il battesimo 
Janua sacra nientoruw , e che 
oltre all'es.«jere indivisibile la 
ragion formale della fede, non 



fare chu possa dirsi aver partL 
I Lombardi osserva all'iucontr* 



tesimo la vìa a ricevere gli altri 
sacramenti, ma non già a rice» 
vero la fede ; anzi la fede di- 
spone a ricevere il battesimo ; t 
la Chiesa ordina che protesti 
credere essere G. C, tìglio di 
Dio chi vi aspini; che poi, egli 
■Oggiunge, lik ragion fo>-i>mle 



della fede, cioè l'autorità di Dio 
rivelante, sia una e indivisibile 



1-t. Alto, profondo. — Un Terso il fondo, ecc. (B.). Cieco. 

fwr# tuono,- U tuono d'infiniti wcro, buio. 

guai che dirà nel ▼. 9 (L.). 15. Jo sarò primo, io andrò è veris.ximo, ma ó pur vero che 

4-7. JS r occhio. E lo, aritto av:inti e tu mi seguirai. la fede ha distìnti articoli. • 

Icrafo (corritponde al caa[<it co- 16-18. Color, pallido suo. — che per la stessa ragione che 

me ruom, ecc.), tnlomo mossi. Dubbiare, dubitare (T.). si chiaman cosi {Catech. rom.. 

girai l'occhio riposato nel son- tl-23. Per tema senti, giù- cap. i), possono anche chiamarsi 

■Ot SCO- — fiso, attentamente, diohi timore. — Ne sospigne, parti, liocc. : Ch'e 2'"*'te della 

— Vero i, Catto sta. — Proda, ne fa fWitta. — Si mise, entrò, fede, ecc., cioè della fe<]u ciitto- 

•ponda. 24. Nel primo cerchio, nel lica, perciocché gli articoli d^lVa. 

10-13. Per ficcar, per quanto primo ripiano circolaro che cir- teAo &oxi à()à\c\., <\é «\^'a\v ^^^veX 

agatamcnte mandassi gì! ooebi eoofia U buca infernale. — Chi e W WVVA&\mQ >3lxv^. 




E se fiiroti ilinnnri al Ciistiantìsmo, 
Non adorar debitamente Dio: 
E di questi colai non io medesino. 

Per ial difetti, non pei- ulti-o rio, 
SfluiD perduti, e sul di t&aU) ofTeei, 
Cbe senM speme vivemo in disio. 

Oron duol mi prese al cor quanilo lo intea^ 
Pei-occhè genti di molto valofe 
Conobbi, che in quél limbo eran sosp 

Dimmi, MaesliH) mìo, dimmi, Signore, 
Comincia' io, per voler esser certo 
Di quella fede che Tinca ogni en-oi-e; 

Uscinne mal alcuno, o pei- suo inei't 
O per alti'ui, che poi Tosse beato! 
E quei, che intese il mio parlar coi 

Rispose: lo era nuovo io questo etaf- 
Quando ci vidi venii-e un Posaent" 
Con sema di vittoi-ia incoronalo. 

Ti-aa soci l'ombra del pi-imo parente, 
D'Abel suo tiglio, e quella di No^ 
Di Moiaà legista e ubbidiente; 

Abvaara patriarca, e David i^e, 
Isi-ael con lo padre, e co^ suoi nati, 
E con Rachele, per cui tanto fé', 

Ed altri molti; e fccegli beati: 
E ro' che sappi che, dinnnzi ad ess 

Non lasciavam l'andar, perch'ei dice 
Ma passavam la selva tuttavia. 
La selva dico di spiriti spesai. 

Non ei-a lunga ancor la nostra via 
Di qua dal sommo; quando vidi un 1 
eh" emisperio di tenebi-e vincia. , 

Di lungi « eravamo ancora un poco. 
Ma non sì, ch'io non discemeBsl inf 
Che orrevol gente possedea quel 1< 

tu, che onori ogni scienza e? ""*- 

Questi chi aon, ch'hanno oott 

Che dal modo degli altri li dipartan 

E quegli a me: L'onrata nominaUM, J 
Che di lor suona su nella tua yittt, fl 
Qrazia acquista nel ciel che si gli ^ 

Intanto voce fu per me udita; 
Onorate l'altissimo poeta; 
L'ombra suatcì'na, ch'era dipai-tita.» 



a Tocfl m restata e queta, 
nsttro grand' ombi'o a noi venìra: 
una avevan nà ttista né iicta. 

MsLestro comiaciò a dire: 
idilli con □veJta spada in mano, 
en dinanzi a'ti'e si come sire, 
I Omero poeta aoTi'ano, 
1 A Oraiio satii-o, che vietila, 

4 il tei-so, fl l'ultimu Lucuno. 

tute, che sonò la voce sola, 
mi onore, e di ciò t^jino bene, 
l adunar la bella Ecuola 
il signor dell' altissimo canto, 
rpra gli altri com'aquila volu. 
ibev ragionalo insieme alquanto. 
Si a me con aalutevol cenco; 
Io Maesti'o Eori'ise di tanto: 

i mi fecei' della loro schieìa, 
io fai Beato tra cotanto senno. 
ndammo Infine alla lumiera, 
ido cose, che il tacei'e è bello, 
l'era il parlar colà doT" era. 

ai pid d'un nobile castello, 
volte cerchieto d'alte mura, 

intomo d'un iel flumicello. 
Mussammo, come terra dura: 
ittB porte intrai con questi savi ; 
Bnuno in prato dì n'esca veiilui'a. 
eran con ocelli tardi e gravi, 
tnde autorità ne' lor sembianti : 
ftn rado, con voci BoavL 
Ooi cosi dall'nn de'canti 
go aperto, luminoso ed alto. 

1 reder si potean tutti quanti. 
ìtto, sopra il vei'de smalto, 
? moBti'ati jgli spìiiti ma^ni, 
A vederli ^^ *"** ntii^Bn tTabu 



Onorata f BlKiltniBIlH- 

— « « ru raimo Mu 
luiu po«l, D renan iA$ 



q Teda qui altra A* 




Io vMi Rleli™ 



lublii 



ompacni, 
ed ^neit. 



nt ■Jla qaalllà. B frtDoJpal- 

>u ilimo II lnlUElf> •'I T>''*~ 
riide, bipol D. rvde I fllMO- 

■lOtfile, aba ht lui i LI dot- 

ICWBi., IV, S). RlliKiUc all'ar- 
■ 'bIbUtI. iieglo»aliD jaiin Jel 




Cesare armato con gli occhi gi-iragi 

Vidi Cummilla e la Peatesilea 
Dall'altra pui'te, e vidi il re Latino^ 
Che con Larinia sua figlia sedea. ^^ 

Vidi quel Bruto uhe cacciò Tarquint,^^ 
Luci-exia, Julia. Mania e CoiiilgUa^ 
E solo in parie ridi il Saladino. ^^ 

Poi che innalzai un poco più le ci 
Vidi il MBegti'o di coloi- che a 
Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti rammirun, tutti onor gli bnni 
Quivi vid'io Soci-ate e Platone, 
Che innanzi agli altri più pi-easo gli 

Democrito, che il mondo a caso pon^ 
Diogenea. Anassagoi-a e Tale, 
Empedocles, Eraclito e Zenone: 

E vidi il buono accoglitor del quals. 
Dioacoride dico: e vidi Oi'feo, 
Tullio a Lino e Seneca morale: 

Euclide geonietr-a e Tolommeo, 
Ippocrate, Avicenna e Oalieno, 
Averrois, che il gran comonto feo. 

Io non posso rìtrar di tutti appieno;' 

Pei-occhè Hi mi caccia i! lungo ' ^^ 

Che molte volte al fatto il dir vien. i 

La sesta compagnia in duo si Hccma; 
Per altra via mi mena il savio duca, 
Fuor della queta, nell'aura che tramai' 

E vengo in parte, ove non è che luca. 









CANTO QUINTO. 



"-rt-'o def xe-'ùiì-lo Cirrchia. o»'<? xon ditcrti i Po-ti, stri Minni. i-hf ■jiv-Urn ?»• /dii'ì.i^. 
?;j'i 'ùyo l'I p''-ifi. Sul rij'i'iiì:» «t'erto ci'i'chio V'-'/'/no i li .yurii/'^i i'.'- tvnì f-ir.fih,in~ 
r-tj ìli in (/irò e torii>ent(ifi dii un ori l'-ile ti-, -'.ine. Qfi Ihn.t'j tn-t-n FruucesK-a da 
i, r/.« y'.i n'irra la storia del suo amore infelice. 



iscesi del cerchio primaio 
nel secondo, clic men loco cinghia, 
nto più dolor, che pugne a ^^uaio. 
Minos orribilmente e ringhia; 
nina le colpe nell'entrata, 
lica e manda, secondo che avvinghia, 
che quando T ani ma mal nata 
ien dinanzi, tutt;t si confessa; 
icl conoscitor delle peccata 
qual loco d'inferno è da essa: 
tesi Culla coda tante volte, 
ntunque gradi vuol che giù sia mess:i. 
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e dinanzi a lui ne stanno molte: 
10 a vicenda ciascuna al giudizio; 
no e odono, e poi son giù volte, 
che vieni al doloroso ospizio, 
e Minos a me, quando mi vide, 
ìiando l'atto di cotanto ufizio, 
a com' entri e di cui tu ti fide: 

t'inganni l'ampiezza dell'entrare! 

Duca mio a lui: Perchè pur gride? 
mpedir lo suo fatiile andare: 
Isi cosi colà dove si puote 
che si vuole, e più non dimandare, 
ucoraincian le dolenti note 
.rmisi sentire: or son venuto 
love molto pianto mi percote. 
ni in loco d'cgnl luce muto, 
mugghia. coiiiO fa mar per tempestìi, 
[a contrari venti è combattuto, 
fera infernal, che mai non resta, 3i 
a gli spirti con la sua rapina, 
andò e percotendo li molesta. 



22 



25 



2A 



Timaio, primo. — Cin- 
igo, enserrcmoinì d'es- 
5.). — E tanto ]oiù do- 
)ntione tanto più doloro 
ne a guaio, rho jjuugo 
ita quelli spirili lino a 
r guai, non soli ftu- 
xie noi Limbo. Guaio è 
aente la voce lam<.'ute- 
manda fuori il cane 
, e allora si dice il cane 
(F.). — Disuendondo ni 
. l'ito del luogo e cresco 

io.). 

Jiìior. Pgliaolo di Giove 
"vpa, ro 9 leaislatoro 



de' Croten.si, uomo di severa 
giu!»tizia, il quaio finsero i poeti 
cho fosso piudico all' Iiift-mo 
con Eaco e H^tdamanto ( Volpi). 
Danto ne fa un demonio, in mi 
raccoglie le duo pitturo virgi- 
gliane di Minos.<!e e Radamaiito 
(7*.). — Orribilmente, in atto 
orribile — ringhia, digrigna i 
dunti, fremo d'ira. — KeW en- 
trata , nuli' entrare di cia- 
scun'anima, o moplio sull'in- 
pri'jtso d'esso c«'n'hio {F.). — 
Mitiì'la. mand.i il dannato tanti 
orvhì f;iù quanta volto rivolge 
inturuo a se l.i i.mla. 



7-Ì2 M'il vata, »'•! Murata 
cui ni<-^Iio sarcblK) stato il non 
nasci re. — Tutta, pienamente, 
Udn lasciando alcuna culpa. 
{Ii'ti\. — Cunosritor, ecc., ù 
proprio voce tutta del fóro, che 
vieii dal latino cognoscere, in 
stnso Ai far il prvct'fìO . {Ces.). 

— l'crratff, peccati. — È da et- 
sn. si C'iivi.'nu all' aninia «-on- 
fc.«!»at.i (Unti). — ('ijii-'u. Il ni. 
non Fap<uidusi :f.^u< taro all'idea 
che la coda fossu sì niustruosa- 
nionlu lunpa da poter avvi>lpcr- 
sel.'i interno sino a nnvc volte, 
che tanti sono i crrchi dell'In- 
fumo, spi«.f:a: Il duuunio cinjre 
(ante vultu intorno a sé a colpi 
semplici e ripvtuti la coda (ili ò 
•li {.-iusta lun^ht.-zza) , quanti 
Sono i i-erili j eh' o' vuulu indi- 
rare. Come il Ifone quando le- 
vasi in ira, si sferza i fianchi 
':ollacoda, così questo dimonio, 
11 I-Ili bestiale furore è si ben 
descritto, Inf., xxvii, 124 e sogg. 

— Quantunque, quanti — 
gradi nppi.'lla^ i ceri-lij infer- 
nali, perocché sono appunto 
come i fzriuìi di aniltcatro 
{L.). 

1:ì-13. Molti:, anime. — A v»- 
cevda, l' una dopo l'altra. — 
Di'oyio ip'cc.iii. e odono la 
seiit<'n7n. — Vo'f''. Una fur/a 
(upcrna, (}ue:ia cho data a Mi- 
nosse il giudìT'.io. 1<> LSii:uisi<e. 
spin^i.-ndo dui l'anima per l'ap- 
puiito mi luogo assegnato. Inf., 
XI II. e l'nrf:., xxv, in questo 
senno: cada {T). 

Ili- 10. Ospizio, hospitxum, 
le du'futi case. — Laician- 
do. ecc.. suipmdnnt t'e.vercice 
dH sa haute fonction (Lt.). — 
Di mi. di chi — fide, fidi. 

ì:o-21. Ampiezza, ySn., vi : 
Patct atri Janna Diti%,' Sed... 

— Fatali', voluto dal fato di 
Dio. — Vuoisi così, ecc. IjO 
stfssissime parole dette da Vir- 
{lilio a Caronte (in,0r)-9(i) {L). 

2.')-2». Le doli^iti note, lo 
voci di lamento. — J/i purcuotc, 
l'ore«"rhio o l'animo {T.). — Mu- 
to, privo. 

31-32 Bufera, è un vento 
impetuoso, forte, Il quale per- 
cuote e rompo e abbatto ciò che 
dinanzi gli ai para {B.). — 
Mai non re<(a, ivorv ce»«a^tn&i.. 
VtAl aV NewoW. — Metxn . \.T!)&. 
niXXì. — lln-pxnu. T;vv\tkQ»<i xaa- 



(1 



INFERNO. 



La rapina del primo mobile, 
— Emporte len esprits dans sa 
eourte rapide (L.T.). 

'M. Lavatiti alla mina. Il 
Tommasfio e Filalcto intondono 
per mina il lembo intcrioro di 
questo cerchio, cioè quello ohe 
ricflcti a* cerchj più bassi, e 
■piegano : le ombre gittate qua 
e là dal Tonto, appressandosi a 
quest'orlo, temevano di ossero 
precipitato air iiiffiù. Ma D. 
poso por icg^e fondamentale 
doirinfurno, che nò dcmonj, né 
dannati posfianu mai abbando- 
nare il cerchio loro assognato, 
e che anzi le ombre dovevano 
man mano essere fatto certe di 
questa leggo per propria espe- 
rienza, e non potevano quindi 
temere del contrario... Il Vellu- 
tello pensò che i lamenti e le 
strida incominciano al punto 
che le anime mandate da Mi- 
nosse toccano 1* orlo del cer- 
chio, e sono turbinate dalla 
bufera, e dulia stessa sentenza 
sono lo Scolari e lo Zani de' 
Ferranti. Una sola obiezione po- 
trebbesi fare, che a questo 
modo le parole di I>. varreb- 
bero solo per Pan ime giunte 
di fresco, mentre è manifesto 
che nel poema non solo a que- 
ste riguarda, ma più a quelle 
altres'i ohe sono là da gran 
tempo. Perciò noi crederemmo 
col Magalotti, che, come per 
gli altri cerchj, così per questo, 
uno solo sia il luogo acces- 
sibile, che questo formi 
l'ingresso. E proprio là nasce 
la bufi/ra, là la bufera coglie 
le anime, tanto le nuovamente 
arrivate quanto le altro del 
cerchio , quando cioè , come 
è d*uopo figurarci, menate dal 
vento ci capitano. Il Magalotti 
assai bellamente le paragona 
ad un oggetto qual sia, che, 
galleggiando su larga fiumana, 
come arriva allo sbocco d'infu- 
riato torrente, è rapinato e 
buttato qua e là {Bl.). 

37-42. Intesi, o udì da Virgi- 
lio, intese da por so, argo- 
montandolo dalla natura dulia 
pena. — Tdlnrìto, app'.'tito sen- 
suale. — Storcici, plurale di 
StnrìifiVo. — Ali. Caso retto. — 
Nel freddo tempo, nel verno 
(T*.), Hoi'C, Tes., IV, 64: Nel 
tetnpo caldo — A schiera lar- 
ga e piena, d bandes épnis^es 
et larges (Ls.). — Fiato, vento 
— mali, malvagi. Dopo mali 
il Witte col Torelli pone punto 
fermo. 

46-47. Lor lai. lor versi, ed 
è questo vocabolo proso per 
parlar H'ancesco, nel quale si 
chiamano lai corti versi in 
forma di lamentazione nel lor 
volgare composti (B). Purg., ix, 
13-14: I trxiti lai della rond^ 
nella. — Lunga riga, perei oc - 



« 



•) 



Quando ^Qngon davanti alla loiina, ^ 

Quivi le strida, il compianto e il lamento 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi, che a cosi fatto toraiento " 

Eran dannati i peccatoi* carnali, 
Che la ragion sommettono al talenta 

E come gli stornei ne portan Tali, * 

Nel freddo tempo, a schiei-a larga e pieiut, 
Cosi quel fiato gli spiriti mali 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena: ^ 
Nulla speranza gli conforta mai. 
Non che di posa, ma di minor j)ena. 

E come i gru van cantando lor lai, 
Facondo in aer di sé lunga riga; 
Così vid'io venir, traendo guai. 

Ombre portate dalla detta briga: 
Perh'io dissi: Maestro, chi son quelle 
Genti, che Taer nero sì gastiga? 

La prima di color, di cui cui novelle 
Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta, 
Fu imperatrice di molte favelle. 

A vizio ai lussuria fu sì rotta. 
Che libito fé' licito in sua legge. 
Per torre il biasmo, in che em condotta. 

Eirè Scrairamis, di cui si legge ^ 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 
Tenne la terra, che il Soldan corregge. 

L'altra è colei, che s'ancìse amorosa, ® 
E ruppe fede al cener di Sicheo; 
Poi ò Cleopatras lussuriosa. 

Elcna vidi, per cui tanto reo •* 

Tempo si volse, e vidi il grande Achille, 
Che con amore al fine comhatteo. 
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chà stendono il collo, il quale 
essi hanno lungo, innanzi, e le 

fambe , le quali similmente 
anno lunghe {B.). Se fonnant 
datis V air en une longue li' 
gnc (7>T.). V. Lur. de'Med. Aw- 
bra, ì:64, 

49-57. Briga, tempesta. — 
Allotta, allora. — l'avelie, na- 
zioni. — Si rotta, abbandonata 
ed ardente in lussuria. — Li- 
bito, il beneplacito IB.). — l'è*, 
dis.se lecito {licito) quel che 
piace. — Per torre il biasmo, 
per levar via Tinfamia in che 
era condotta per l'opre suedi- 
soneste. Laclantii Ejdt., o. ix : 
Venus deorum et hominum 
libidinihus expmita cum re- 
gnaret in Cypro. artem me- 
retriciam reperù, ac mulie- 
ribus inxperavit. ut qurestuìn 
facerent ne sola esset infam,is, 

58-60. Succedette, altri sug- 
ger dette. Sì le stampe si i 
mss. del poema leggono oon 
rarissime varietà succedette, e 
ciò conviene a capello colla 



storica tradizione di Semi»' 
mide, che era stata consorto ft 
Nino, e, morto costui, a*** 
usurpato Y impero del ftglw 
Ninia. Ma ne storia né US' 
gende accennano punto che I* 
fosse stata sposa del flfrUo NliM 
(il '^ti&\e veramente chiamai* 
Ninia); anzi la tradizione «a** 
na eh' ella volesse usare oOB 
lui, e eh' cgU perciò 1' ucci* 
(B!.).— Tenne, regnò dove — i» 
Babilonia. — Correoge. TKfffi- 

61-63. Colei, Didone — chi 
s'ancUe amorosa, cJie, abb»»* 
donata da Enea, s' ucoiso p^ 
disperazione d'amore, e rvpp* 
fede, non si tenne casta, eoo* 
avea promesso, al cener di^' 
chea, stato suo marito (Bv<0' 
— Cleopatras, regina d'E^ttft 
che dapprima si diede a GiolHl 
Cesare e poi ad Antonio. 

64-66. Elena, accisa da ai^ 
donna greca per vendetta dal 
marito , uccisole sotto Troi*' 
Tutti i qui nominati da T>VbM 
morirono di mala morte (T.) 



«UINTO, 

, Tristano; e più di mille 

nos troni mi e Qominolle a diU 
ir di nostra Tita dipai'tille. 
io ebbi il mio Donoi'e udito 
e donna antiche e i cavali eri. 
i Tinse, e fui quasi smarrita 
lù: Poeta, volentieri 
t qne'duo, che insieme vane 
Bt al vento esser leggi e il. 
Bìe: Vedrai, quando saranno 
.90 a noi: e tu allor li pi-ega 
wll'kinor che i mena; e quei ve 
tome il vento a noi li piega, " ■ 

la voce: anime afTannate, 
lA noi parlai', s'altt'i noi niega. 
ilombe aal disio ctiiamate, " 

al! apei'te e Tenne, al dolce niJo 
per l'aer dui voler portate: 
icir della schiei'a ov à Dido, •= 

Tenenilo per l'aer maligno, 
te Al l'affettuoso gi'ido. 
il gl'ozioso e benigno, " 

isiundo vai per 1 aer pei'so 
•te ti£neinmo il mondo di sanguigno: 
I amico il He dell'uni vei'so, °' 

recheremmo Ini per la tua pace : 
i Gai pietà del nostra mal perverso. 
aka udire e che pai-lai- ti piace ^ 
diremo e pai-leremo a vni, 
•eàti il vento, come fa, si tace, 
l teri'a, dove nata fui, " 

marina dove il Po discende 
TW pace co* seguaci sui. 
iba al COI" gentU l'atto s'apprende, i™ 
costai della bella pedona 
^ tv tolta, e il modo ancor m' offende. 






Amor, che a nuHu umalo amar i 

Mi prese del costui pioaar al n , 

Che, come Tedi, ancor non m'abb 

'dS°Ja"n™u«iiìi.*tI Amoi- condusaa noi ari una morte: 

Cuina Httonde ohi vita ci spense. 

Queste parole da lor ci fur parto. 

Da che lo Intesi quelle anime oQ'e' 

Chinai 'I viso, e tanto 11 tenni t 

Finché il Poeta mi disse: Che p. 

Quando risposi, cominciai; lasso,, 

Quanti dolci penaier, quanto disio 

Meni) costoi'O al doloi'oso possoi 

Poi mi rivolai a loi-o e parla' io, 

E comineiai: Francesca, i tuoi mi 

A !a^i-imar mi Tnnno tristo e pio 

Ma dimmi: al tempo de' dolci loapt 

A elle e come concedette amom 

Che conosceste i dubbiosi desiti! 

Ed ella a me: Nessun maggior dou 

Che l'icordarsi del tempo felice 

"■'"" a ciò sa il tuo Dof 

la prima radica 

r tu hai cotanto a 

i che piange e dii 

j giorno per iJllal 

3omo amor Io a" '^^ 






Nella n 
Ma B. 



mtWìaltm, -mfmmi jUIraJi- 



Di Lanciotto, 



ptroliè pkrUvk 



TA 



'^^' Quando leggemmo il dismto riso 

9.— Esser LiaciuUi da cotanto amante 

Chi Questi, che mai da me non fla aì 

, In La bocca mi baciù tutto ti'emante; 

PO'- Galeotto Tu il libra e chi lo Miii 

" "* Quel g'iorno più non vi leggemm 

tilt. Menti-e che l'uno spirto questo 

jj L'altro jiiangeva si, che di pietad 




CANTO SESTO. 



pax della mente, che è\ chiuse 

Bui alla pieti de' due cognati, 

Mi Mstiua tutto mi confuse, 

■tormenti e duutì torniRutati * 

pggto inloi'no, come ch'io mi moru, 

bòa ch'io mi Tolga, e ch'io mi guati. 

b al terzo cei'chio della piova ' 

hm, maledetta, n'elida e greie: 

Ha e qualità mal non l'è nuova. 

me grossa, e acqua tinta, e neve "> 

t'aer tenebi'oso si l'ivefsu: 

l la ten-u che questo riceva 

p, fiera ci-udele e divei'sa, '3 

^■e gole oan inamen te latra 

Sia gente che auivi è sommei'sa- 
,_ll ha veimigli, la bai'ba unta ed atra, " 
Iventi'e lai'go. e unghiate le mani; 
k gli spirti, gii Ecuuia ed isquatia. 
eli fa la pioggia come cani: i° 

Sii de' Iati fanno all'altiv schermo; 
bui spesso i miceli pi^rani. 
a d acoi'se Cei'lej'o, il gran vei'mo, " 
bcclie apei-ae, e mosti-occi le « 
■atea membro che tenesse feimi 
boa mio distese le sue spanne; 
B la teri-a, e con piene le pu^na 
Slt6 dentro alle h " 



"S^gtui 



■Ma . Clìepelr» di SMkA . 




crponU, di Jrdfìil. En(«U- 




ra (B-) Spanai è U palmo* 



&hzrs:^ 



H] rfulc, itì.' aaa li oumii. ; 
gtttlataftigtialinailurì. ^ 



jma^ niMUlirt, In 
K U ì^taà, aloi HI* 



Qui!,l & quel coae clic abbai&ndo aga^ 
E sì iticqueta poi cbo il pasto mor^ 
Ctie solo a jivoi'silo ìnteode e j— — ' 

Colai Bi fecer ([ìielle facce lorde 
Dallo demonio Cerbero che infi'ona « 
L'anime bI, ch'esser voiTebber ec 

Noi pasaavam hh per l'ombre elle a 

La gi'eve pioggia, e poaevam le pUi 
Sopra loi' vanità che par pei'sona. 

Elie gìacean per tori-a tutte quante, ^ 
Fuoi' ch'una che a sedei' sì leTÙ, vaM 
Ch'ella ci vide paaaai'si davante. 

tu, che ae' pei- questo inferno ti'atti; 
Mi disse, liGOnosciiiii, se sai: 
Tu fosti, pi-ìma ch'iodlsfutto, fatto^ J 

Ed io a lei; L'angoscia che tu hai 
Foi'se ti tira Aior della mia menta 
Si che non par eli' io ti vedessi mn 

Ma dimmi chi tu Be', che in h1 dolens 
Loco se' messa, ed a si fatta pena, T 
Che a'alti-a è maggio, nulla è si Sr 

Ed egli a me: La tua città, ch"è p"' 
D'invidia si, che sia ti'abocca il 
Seco mi tenne in la vita aei-ena. 

Voi, cittadini, mi chiamaste Ciaccoì 
Pei' la dannosa colp» della gola. 
Come tu vedi, alla pioggia mi i 

Ed io anima trista non son sola, 
Cbè tutte queste a aimil pena si 
Pei' aimil colpa: e più non fe'p , 

Io gli risposi: Ciacco, il tuo aO^aA^I 
Mi pesa s), che a lagrimar m.'iS.fP'^ 
Ma dimmi, se tu sai, a che Tei'M~ 

Li cìttadin della città partita t 

S'alcun v'è giusto: e dimmi h ^ 

Perchè l'ha tanta discoi-dia aasalìtsl 

Ed egli a me: Dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue, e la parte s^ 
Caccei-à l'altra con molta offensiotU 



Bltn (Fireuraj uI^ILa UrT Claoahl, B, B oi* ttranao do, 

tebolD del flOlOBi* dHUa «Ola ngiì Averi, blJa u]uL« • DomiiDO. « i ., ^^.^ 

WUrpitaniI» (SoJtn- tli |!ouoo. E ■■-"- — " -—^^ 

?'-'^- ^ V*^^ CJ4C0D pLo^&. J'ù": 



CANTO SESTO. 



V^ 



ìs?o convicn che questa cangia ^' 

•e soli, e che Tal fra sormonti 

forza di tal che testò piaggia. 

ì limilo tempo le fronti., 'o 

o r altra sotto gravi pesi, 

he di ciò pianga, e che ne adonti. 

n due, ma non vi sono intesi; 73 

la, invidia ed avarizia sono 

faville che hanno i coi'i accesi. 

fine al lagrimabil suono. 76 

: lui: Ancor vo' che m'insegni, 

li più parlar mi facci dono^ 

e 1 Togghiaio, che fur si degni, ^9 

Rusticucci, Arrigo e il Mosca, 

Itri che a ben far poser gl'ingegni, 

re sono, e fa ch'io li conosca: 82 

un desio mi strinare di sapere 

2l gli addolcia o lo inferno gli attosca. 

: Ei son tra le anime più nere; ss 

, colpa ^iù li aggrava al fondo: 

o scendi, li potrai vedere. 



, pua visiduc, 11- 
ìanì tutta «le'Guelfi, 
iflle parti dei Neri 

i . irli ultimi de' 
ì^^^iuù. Copo do' 
Vieri de' Cerchi, 
jlte ricchezze, ma 
uova , e di poco 
sua famiglia era 

venuta alla città 
ievo, onde forse il 

alla sua parte il 
Iv aggiri. Capitano 
Corso Donati, di 
ia ricchezza o di 
à ; e per r invidia 
le loro famiglio i 
•ono divisi. Dopo 
ine , massimo poi 
de' più alti uf- 
une, le duo parti 
no ad aperta bat- 
'jnno al sangue), 
Ya i quali Dante, 
31 paco cacciarono 
Icuni de' principali 
irti, Corso DuiJiati 
al'.-anti, l'amico di 
ardinalo d' Acqua- 
mdato a pacificare 
ma nuu ci ri usci 
itczza de' Bianchi 
ra tenevano la si- 
n tutti i Neri avo- 
ti in esigilo, come- 
sero privati dello 

{rarce-'-d V altra). 
toii.il, dove era an- 

Don.'i'i , si fermò 
a h'irciize con forzo 
M-o di Valois , fra- 
ppo il Bello , sotto 
siero, ma in fatto 
>are ai Neri la si- 



nel quale anno al 1 di no- 
vembre i Bianchi all'impaz- 
zata lasciarono entrar Carlo in 
città, questi comandò ritor- 
nassero i Neri, fossero confi- 
nati molti de' Bianchi , tra' 
quali Dante, safchr p-jjiati e dis- 
fatti i loro palagi ed i beni 
(poi appresso convicn, ecc.) 
{li!.). — aiov. va/ani, vili, 39. 
— fj/f'-nsiunr'. Dino Compa- 
gni: Tutti i Gkihe'Hnitcnnono 
coi Corrili, perchè sparavano 
aar da foro meno oiJ'aa. — 



oi)pres- 
pci'u- 



II Bofc. spiega: mali, 
sioni e condannagioni 
niario grandissime. 

G7. Ofggia dello Stato e della 
mafrgiuranza {B.). 

G8. Tre soli, tre anni, oioò 
tre corsi solari. Dal plenilunio 
di marzo del 1300, epoi-a della 
visiono , air aprilo del 1302 , 
quando i Bianchi furono total- 
mente cacciati, corrono venti- 
cinque mesi, sicché si avvera 
la profezia prendendosi il terzo 
anno incominciato per finito 
{B.B.). — fìorrnonti. — G. Vili., 
IX. 02 : Maser Bcrìiahò sor- 
montava, prevaleva. 

C9. Con la forza di tal che 
tate piaggia. Diccsi appo i 
Fiorentini colui piaggiare il 
quale mostra di volere quello 
eh' egli non vuole , o di che 
egli non si cura che avvenga, 
la qual cosa vogliono alcuni 
in questa discordia aver fatta 
papa Bonifazio , cioè d' aver 
mostrata egual tenerezza di 
ciascuna delle parti (2?,), In- 
tvnJo qui con ia forza di papa 



questa caceiafa de' Biauuhi & 
eho no fu cagione o che te%tè 
piaggia,' oioò ora «1 «la di 
nuzzo <-t indifferente; cioè non 
dà vis(;i d' esser dall'una parto 
nò dall'altra, pen-hò piaggiare 
ò andurc fra la terra o raUo 
mare (Bali). Piaggiare . d;i 
}>'agn, pf'tijia de' medil tempi : 
tenersi alla spiaggia. Intendo 
di Bonif.tzio Vm non di Carlo 
di Valois. V. I»ar. xvii. 49 (B/.) 

70-72. Alte terrà , ecc. La 
faziiino d'.' Neri terrà alto la 
fi onte, si mostrerà orgogliosa 
e siiperba per molti anni , seb- 
bene l'altra, la parto Bianca, 
si dolga e ai rechi ad onta una 
SI iniqua oppressione. — Sutfo 
gl'avi peti, Dino Compagni: 
Varante l'impero per la morte 
di Federico li. coloro, che a 
parte d' impero attendcano . 
tenuti sotto gravi p-.-nequan 
venuti meno in Tosca*ia e in 
SiciNa. 

7:*i-7U. Giusti son dur. Pro- 
babilmente accenna sé e 1' a- 
mh'ì suo Guido Cavalcanti, che 
Bmvenuto disse: Altrr ocultu 
Florentios tempore DantU. — 
In te li, ascoltati ; non è aleni 
lor consiglio creduto (B.). — 
Dino Compagni : Aneoano i 
Guelfi bianchi amboiciatorivi 
corte dì liotna. ma non eranc 
inte.^i. — Suono , ragioiUL 
m^nto (2?.). 

79-84. Farinata degli Uber-.l, 
e il Trgghiap'o Aldohrandi, cne 
fur sì degni d'onoro, quanto ò 
al giudicio do' vol{jari ; Jacopo 
Ri{ <tii:ucci , Arrigo Giand')- 
nati, e il Mosca de' I.amborLi, 
e [l'i altri nostri cittadini die 
a 'x-n fare corteseggiando o 
onirando altrui , non a ben 
fa ri secondo Iddio, poser glin- 
!/'■;/, li, cioè ogni loro avvedi- 
li i.nto e sollecitudine {B.). Co- 
stui (ilice d'Arrigo, B. B.), 
che più non si trova mento- 
vato, è Arrigo Fifònti , uno di 
quelli a cui fu commessa 1' ac« 
cisione di Bnoudelmonte. — 
Trg-j/iiaio, leggi Tegghiai'. Le 
due sillabe finali aio. oio. aia 
venne ro dai poeti toscani va- 
lutalo per una ; così Primaio 
(l'uig., xiv), ucrellatoio (Par., 
xv), l'titoia nel verso del 
Petrarca : Ecco Cin da Pistoia, 
Gvi 
sconc . 

stoV (S'Uoini). — Gliacui'ifcia. 
■ con dolcezza consola — g^i at- 
toscii , riempie d* amarituuine 
e di tormento (B.). 

85-37. Più nere, più vizioso. 
— Diversa colpa, ecc., por- 
ciocchò per lo disonesto pec- 
cato della soddomitt Tegghialo 
AV»\o\)TAnOLV fe S-a.e.o^^ «.\xT^i>- 
cucci sou ^VkwWà. ^cw\x^ «ISSa. 



ìvittun d' ArezzOt si proftri- 
cono primai', uccella' ni', IHr- 



Bonifacio Vili , li qualo re- cUtà Ai "DWft V^^\^«'»-'*^^^^J^ 

accadde nel 1301: gnava in quel tempo che la alo TàìatoV "Pw^^^^ 'tt^ w«!2«. 

'ùia Oo}7imecHa. ^ 



Udii^ quel ohe i: 

Si ti-apassammo pe 

( OCCHI eco Dell omb l'è e del 

> luu intei- Toccando un poc 

bmIT^ÙSÌ^^Ìì Pei-ch'io diasi: 




roFBftNO. 



Ma, quaii'la tu aarai nel dola« 

Pregati elle alla meate alti'Ul mi icchi; 

Più non ti dico e più non ti rìspondo. 
Gli difitti occhi toi'se alloi'a in biechi: 

OuaMommi un poco, e poi chinò ìa, tei 

Cadde con essa a p^r degli altn ciechi. 
E il Duca disse a me: Più non 8Ì desta 

Dì qua da.) suon dell'angelica tiumt», 

Quando veii'à ìa. nimica podestà. 
Ciaaoun riti'ovecà la trista tomba. 

Ripigli ' 



r-hir 



eterno rimUoraba. 

1 pioggia, a possi leuSi 
I la Tjfe futura: 
9tL-o, est! tormenti 
ipo la gran sentenza. 



flen minori, o sa 

Ed egli a. me: Ritorna a tua scienza. 
Che Tuoi, quanto la cosa è più pei-retbWi 
Pili senta il bene, e cosi la doghenM. 

Tuttoché questa gente maledetta 
In Tera jtei'fezion giammai non vada. 
Di lù, più che di qua, essere aspetta. 

Noi i^gii'ammo a tondo quella strada, 
Parlando più assai ch'io non ridico: 
Venimmo al punto dora ai digrada; 

Quivi trovammo Plato il gran nemico. 






— ' [£itci.'"^ji . 
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CANTO SETTIMO. 



il ^el Savio gentil, chs tutto seppe, 
"la per oonfortai'mi : Non ti ooccia 

■■^ .ui'a, ehè, potei- ch'egli abbia, 

_ „iTà lo scender questa l'Accia. 
mtì riTOlse a quell'enilata Ubbia, 
itlae: Taci, maledetto lupo: 
^__GDtisDma denti-o te con la tua rabbia- 
a cagion l'andare al cupo: 






'l'^aS^o'StìiJ l 









tJt 






tlStn rtmllo > Più». •!• pa'rolB di Piolo rtr grtcha, oaliginoip (SiKfl. — I»" "Stv 

W uniBnDllung 1 qne- laggando: nniIKI IglTiK, nwlii i.' più modiral, Il'fi^ 

S^i^'S^'dl l"ta "-"■' ^-"•■* ''"'■''' l!!^"".'L™f^ta'5.i«.fl&' 

IHUUò; «olii In jj •*"""• » nip'l'' llaUtno mi nell-llaHino. oDma irrmih 



QUlIi dal vldIj 11 gol Ildte vele 
Caggiono aivolte poieUè t albei 1 
rj! ca.dde a teiia la fìe a, ciudele. | 

Cosi scenlemmu ncllu q u ti lacca, 
Pienlendjpiu UoIIj lulente " 
Che i[ nul dell ur e so tutto 

A] 1 Riustizii J D o Unte clu Btipa^l 
Nuove tiavislie e pene quimts JB J 
K pe ctiè nust i coipt si ne BOpiV 

Come fa londa la suvia Caiiddi, W 
Che s T'unge co i q iella m cui b'M 
Coil conv en che qui la eente Pi' 

Qui Tid 10 gente pi\ che altrove t 
C (1 una pai te e d alti"!, eoa gn 
Voltando pesi pei foi'za di poi^aifl 

Pejcatevansi mcont-o e poscia pttfiW 



un la 



Pui 3 



vulfaf 



"^Sm 



Pei lo • 



n pei l3 cerehie tetivJ^ 
lano ali oppoaito puntai 
anche ioio ontoso a"" 



cei'ehio all'alba 
ai 10 cne aiea io coi quasi conca 
Disai Mj.C3t omo Oi mi dimostri. 
Che BÉute a q lesta, e se tatti tUfM 
Quesli cheicuti alla smisti'^ noata 
■""■ ""'" " """ Tutti quanti ftii gU9^ 
''"" '" ''" vita piinuUa^l 




Haeatro, tra questi colali 
t'io ben x'icoaospere alcuni. 
biV imlDODdi di cotesti niiili. 
Vano pensiera aduni: 
cnoscente vita, che i fé' s.o-/.:i, 
vi conoscenza or li fabniiii; 
10 Tei-i~<tnna alli due cozzi; 
: risui'geriiniio dal Bepulcra 
tigno cSiUBo, e questi co' crìn ma 
e « mal tener lo mondo pitlciu 
Ito loro, e poati a. questa zufTì; 
dia aia, pcu'ole non ci sppulci'O. 
, fislfuol, veder la cor()i buffa '" 

MI Cfte sQa commesai alla Foiluno, 
è rumanti sente si rabbulTa. 
ta l'oro, uli È sotto la luna, ^< 

m fu di queate anime stanche 

u-ebbe farne posar una. 
, dÌBa'io lui, or mi di' anche. " 

i Fortuna, di che tu mi toeoho, 
die ì ben del mondo ha si tra bi'anclie ) 
_i a me: creatui* sciocche, '" 

a Ignoi'&nza è quella che vi offeniiel 

sbe tu mia sentenza ne imbocche; 
j cui saper tutto traacenile, '3 

B cieli, e Sìè ìor chi conduce, 



(Ogni 



pal'tc 



ugualmente la luce: '^ 
e Beli splendo!' mondani 

^ general miiiisti-a e duce, 

itasBS a tempo li ben vani, n 

> in gente e d'uno in altiv sangue, 
difeosion de' senni umanL 

A eeate impei-a, e l'altra langue, »> 

Bdo lo giudicio di costei, 

Oooolto, come in erba l'angiie. 

laper non ha contrasto a lei; '^ 

ro*Tede, giudica e pei'segue 

^0, come il loi-o gli alti'i Dei. 

Mrmutazion non hanno triegue: "^ 

dtà la fa esser veloce, 

chi vicenda consegue. 

5b. Li rriiU. io &7-M. col pi^^àc: 

Sfim tt «PO di provoiblo si dica pEniEn ad 

% «O infcItM. la ill>BP« Uno n' eapoUi Mo 

ralgjtfl. do pulcm. U olBll) nel quali 



bnndu'liioDi.SDiiea.iitinv. 
•u. »a doni .li ftotuom BJtjf r. 

«« t.l... vaan faHIt tnUiina 

— pf e>tt. »r I ^iwu bvni ti ■ 

. rM^Mtr". • b fUlMIsnl. ^aV. 

M^io dl'^rs 'mi uwia ' 

Mjiainr Mia. umiolii I^S i 
ili naou «rJiiliint (SJ. 

BtancfiB. pu-QlA A irtwl*. 
ODdt VireU^DlD [l|.r*iulB.(dt- 
mulr. cS. la Fanoni htAit» 

teo™H."u^Nw'oir'V^ 










Qoest'à colei, ch'è tanto posta in croce 
Pur da color che le dorrian dai- lode, 
Dandole bissino a toi'to e mala vose. 

Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 
Con ralti'8 prime creature lieta 
Volve sua eiiera, e beata ^i gode. 

Or discendiam ornai a maggior pietà; 
Olà ogni stella cade, che Haliva 
Quando mi mossi, e ìl ti'oppo starsIvteBi 

Noi l'icidemmo il cerehie all'altra riya 
Sopt-a nna fonte, che bolle e riversa 
Per un fossato che da lei dijùva. 

L'acqua era buia molto più che pei'sa: 
E noi, in compagnia deU'onde bige, 
Enti'ammo giù per una via divei'aa. 

Una palude fa, che ha nome Stige. 
Questo triste macel, quando è disceso 
Al pie delle maligne piaggìe grige. 

Ed io, che di mirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, 
Ignude tutte e con sembia:ite olTeaa 

Questi ei percotean, non pui- con mano, 
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3, testa, col p 






(jS*.'iii,1w"r''"'.t«?-i""'iU Troncandosi coi denti n brano a braxuVi 
llnngc i;»f apuiii vicn. a>- lj> buon Maesti-o disse: Figlio, or vedi '. 
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e di color e . 

il anche vo" ohe tu pei" eerto ci-edi, 

Che sotto l'acqua ha gente che aospii-a, ^ 
E fanno pullular quest'acqua al suratn^ 
Come l'occhio ti dice, u' che s'aggii'». 

Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 
Nell'aer dolce che dal sul s'allegra. 
Portando dietimo accidioso fummo: 

Or ci attriatiam nella belletta negra. 
Quest'inno si gorgoglian nella atroxza; 
Che dir noi posson con parola integi"». 

Cosi girammo della loiila poiti. ■ 

Grand' ai-co ti-a la ripa secca e il raeu^ 
Con gli occhi volti a chi dei fango ingoti 

"""'"""O appiè d'una torre al das.^c-- ■" 




CANTO OTTAVO. 



IsegaStando, ch'aaiat prima 
li fossimo al pie dell'alta tar. 
ibi noHtrì n'andai- suso alta t 
b flaniDistte che i' Tedemi 
Faltra da Iuqsì render ' 






B, ch'a pena il'notea l'occhio torre. 
rivolto al mar di tutto il Gelino, 
i Questo che dice? e che risponde 
f Altro foco) e clii son quei che il Cenno 
': Su pei' le aucide onde 
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immo del pantan noi 

lini pinse mai da s6 saetta, '^ lo-ié. Joiw» 

' -arrease yia per l'aei-e snella, feJ,J' ìlSSoi"'" 

■idi una nave picciolelta hoi ù pmrtrài 

l'aeqiia vei'so noi in quella, te g,j ''tu io"'''iu 

il governo d'un 9ol galeoto, iiuri. i quu li 

TÌIUV&: Oi' aa'ciunta, anima follai i""' 'l'U nomim „ 

Flegiàa, hi gridi a voto. w S"Ti.l. -" <fi!^ 

In n.n «""^oi-B, a quBsta volta: l'uoo; Dht . -*- "-' 

che sol passando il loto. "IV!™!)?! 
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Dlai, che gi'ande inganno ascolta. 
Ili Bla fatto, e poi se ne rara 
tré'Fle£;i^ nell'ifa accolta. 
h mio ^acese nella barca, 
E mi rece entrai'e appresso li 
L quaad'io Tui denti'o, parve . 
^e il Daca ed io nel legno fui, 
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getterai nomo dello navi per 
lo Kjiociale, porciocchò geno- 
nklmcntu u^ni vasello da na- 
viu:iro ò chiamiifo legno, quan- 
tunque non sMisi se non nello 
gran navi {B.). — Secando, tn- 
gliandu. Pctr.: Con la mia spa- 
ila, la fivni ii'icn'je «' *tv/7, Se'-, tre 
l'usa i(..r fciid<r 1' a'*que, l'a- 
ria, Crii. .-Eh.. V : Serat... tr^uo- 
rrx. 1{'m:c., Maì:>m.,2l4: Esn con 
firdita uarf non secavano il 
ma>'C. — PiOnt. llenchò j)rora 
sia la prima (unturiorc) parto 
dflla iiuvo, qui ai piglia per lo 
tutto, e dice antica, perchè in- 
tendo che fosso ì\ilUi in fln che 
(dacché) fu fatto l'Inferno (Tift*- 
ti) — Queir «»i/jV'« ci metto 
su gli ocelli quel battcUarcio 
tarlato e sdrufii:it«) che facova 
acqua per tuUu {Cei.). — Con 
allfui, colli; ombre {B. B.). 

31. Gora « mia parte d'uoqua 
tratta por furza dal vrro curso 
d'alcun fiume, <■ m- n.'it.i ad al- 
i^un mulino o altro s«:rviprio, il 
quale fornito, si ritorna nel Hu- 
mo, onde era stata tratta {B.). 
Qui P'-r palude. 

'.i'ò-'.i4. Ami ora. prima del 
tempo. Mostra di cruilere i-!iO 
un giorno qu(-I vivo vorrchht- in 
Inferno davvero. K anch«> per-Mò 
l);niti! risponde cruccioso (7*.). 
Jiirii((7i'/u in Infcrii'i. 

39. Àficur che — .vi>, sii (T.) 

40. Aìiiho le ìiKiui. per rihal- 
Tnrlo (2'.). l'tr alliirarlo e per 
tiran; Dóntc iolto n. Ila p.-iludc 
{Buti). Per fe^ettarsi dentro 
\Ccs.). 

41-12. Lo S()\]ti/ìse, il rimosse 
■lalla barca. — Cnni, de' quali, 
adirati e crininu<s.<:i, è usanza di 
Rtnicci.iisi le p, Hi co'denti, co- 
mò quivi dice si stracciavano 
gli iracondi (B.). Questa pa- 
rola, dico rOitiiiii). honc ci 
cjidde, come a qi.ello prover- 
bio: A cune Orij' <jlio\U, cioè 
orrO'jnnte e non puivnte. guai 
alla xì/.a j>t!le ,• perchè n'e di- 
lacerato. — Dio, in •Milton, 
chiamai mostri in roniali Dogs 
of hrll, Hell-hound^. o cane ò 
il complimento ciie fì scambia- 
vano già cristiani e infedeli. 

44. aUt-gnO'ia. Non disse ira- 
conda, ma sdagnosf, in quan- 
to giustamente adirandosi, o 
(luanto si conviene conservando 
Tira, nio.otrò lo fi.lei;no della 
sua nobile anima {^li ). — Sde- 
ynosn ha qiii iiobil si nso ; che 
non dcf,'na il ni,. lo ('/'.). 

45. (.he in (>' s' i/iitnie. che 
rimase incinta in tu: che s'in- 
|.'ravidò di te. Inciiti tu in latino 
propriamente: Donna che non 
porta cintura , secondo dice 
Isidoro. 

47. Bontà non <•, non ha ve- 
runa fama di bontà. — Dante 
nelle Rime : L' anima cui a- 
dorna està bontute. 
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Mentile noi correvam la morta ^ra, 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse: Chi se* tu che vieni anzi ora? 

Ed io a lui: S'io YCgno, non rimango; 
Ma tu chi 6e\ che si sei fatto binitto? 
Rispose: Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui : Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani: 
Ch'io ti conosco, ancor sie loixio tutto. 

Allora stese al legno ambo le mani: 
Pei'chè il Maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo: Via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse, ^ 
Baciouimi il volto, e disse: Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che i^ te s'incinse. 

Quei fu al mondo persona orgogliosa; * 
Bontà non è che sua memoria fregi: 
Cosi è l'ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tcngon or lassù gran regi. 
Che qui stai'anno come porci in brago. 
Di sé lasciando orribili dispregi! 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa bix)da. 
Prima che noi uscissimo del la^o. 

Ed egli a me: Avanti che la pix)(ia 
Ti si lasci vedei% tu sarai sazio: 
Di tal disio converrà che tu ^oda. 

Dopo ciò poco vidi quello sti^azio 
P'ar di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazia 

Tutti gridavano: A Filippo Ai^genti: 
Lo Fioi'cntino spirito bizzarro 
In sé medesmo si volgea co'denti. 
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50-51. Brflpo, loto. Nel Purg., 
V, 82: braco. — Dispregi, vii 
fama di turpitudini. Nel Dit- 
tamonUo.., Ogni vita è cassa 
Salvo che quella che contem- 
pla Iddio. O che alcun pregio 
dopo morte lassa. 

5'i. AltufJ'are. Intendi passi- 
vani.: essere tuffato da al- 
ti i (B B.). — Broda. II proprio 
sijjMilic.ato di ftroffflt, secondo il 
nostro parlare, è quel superlluo 
della minestra il quale davanti 
si leva a coloro cae mui^'iato 
hanno; ma qui l'usa l'autore 
largamente , prendendolo per 
r acqua di quella palude me- 
scolata con loto, il quale le pa- 
ludi fanno noi fondo o percioc- 
ché così son crasse e unte co- 
me la brodj \B.). 

SC-.'jS. Sazio di quel che desi- 
deri (B.). — Di tal disio con- 
verrà che tugodn, ohetu n'abbi 
adempimento. Suppone per fon- 
damento della promessa , che 
avessero i tormenti di costoro 
cortissima tregua, quasi dica : 



tanto spesso rissano costoro f 
che non può accadere che ti 
non goda del bramato spetta* 
colo (L.).- Quello strazio, tahi 
sitfatto strazio. Il Petrarca di» 
d' Amoro , nel Trionfo deit* 
Castità : Legar il vidi, e fami 
quello strazio, che bastò be» 
a milV altre vendette ,• Bd * 
per me ne fui conteìito e tat^' 
— Far farsi (Ces.). — AU*. 
dallo {t.). 

tJO-63. Che Dioaneornel9à9y 
eco. Diil confronto de' luo^ 
ove I). compassiona i dannati w 
ove compiacesi del loro &^^ 
go, sembra che possa stabilirò 
che compiacesi ogli del gastìgo 
che qu Ili che se la sono ^rest 
immediatamente contro hvn 
contro il prossimo, e che tutu 
gli altri compassioni ; e però 
compiacesi di costui qui. di Ca- 
panoo, nel canto xvi. v. 63; «I* 
Vanni Pucci, nel canto xxv,v.4; 
all'incontro compassiona i IQS' 
suriosi, nel canto v. \.GÌ,ì^ 
losi, nel canto v.', v. 59, eoo. {L^ 
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Sol Bi ntoini pei la folle strada 
Pruvi ie aj., elle tu qui lunari' 
Che gli hui E' 01 ta Bi buia 

Penaa, Lettor aio mi disconfoiUl 
Nel Euon detls pLirolc maledette 
eh. 10 non ciodctti iituinai'ci mM 

anì'o Duca mio, che più di i 
Volte m ha eicuità lenduta, 
Dalto peiiglio die incontra 

Non irn lasciar, diss io, cosi disiai 
E ee 1 andai più olti*e e è negato,' 
Ritixjviiini 1 01 me nDstie inaiemo i. 

r quel Signoi, che li m BMa menato. 
Mi disse Non tornei, che il nostro 
Non CI puj tuli e alcun da t^ n è 

Uà qui mattendi, e lo spinto lasao 
Coiirorta e ciba di speianza buona, 
Ch*io non ti laacei'ò nel mondo bassa.- 

Cosi sen va, e quivi m abbandon, 
Lo dolce padie ed io nmango in forai 
Che i SI e 1 no nel i^po mi tenzonft. ' 

Udii nun potè quello clie a loi porae; 
Ma ei non stette là uin esai ^uj,i i 
Che ciascun dentro a prava si iicoi'aen 

Chm^Bi te poi te que noatii avversari ' 
Nel petto al mio Signoi, che fuor ii^ 
E rivalsesi a me con p^i raii ^ 

Oli occhi alla tcira e le ciglia aveai-tuig 
D ogni baldanza, e dicea "" ofi=nim 
r.hi m ha negate le dolci 

ie Tu, pcrnh io m adin, 
Non sbigottii, eh io vineei-o la pioi'^ 




CANTO NONO. 
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ilop che Yiltà di fuor mi pinae, 
andò il Duca, mio toi'cai'e in volta 
osto dentro il suo nuovo rialrinse. 

8i fermò com'uom ohe aBColla; * 

tMsclilo no "1 potea menai'e a lunga 
per la nebbia folta, 
-a Tincer la punsa, ' 

iQlù ei: BB non-, tal ne s'offci-ae. 
Unto taivja a me ch'altri qui giunga! 
ben, si com'ei ricoperse >" 

KDinciar con l'alti-o che poi venne, 
ur parole alle prìme divei'HS. 
àimen paui-a il suo dir dienne, w 

'io ti'aera la paiola tronca 

-.jQr BOntenzia ch'ei non tenne. 

._ a della trista conca i" 

ido mai alcun del primo grado, 
[d pAr pena ha la spei-anza cioncai 
atwation fee'io; e quei: Di rado " 
KB, mi fispose. che di nui 
k n cammino alcun per quale io vado. 
tìie altra fiata qu^giii fui ^2 



jL^ nel primo cenblD dlniO^' 
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ano, peroloochi al tempo della 
battaglia Farualioa Vlrsiiio non 
era morto, avendo vixiuto a 
Roma, come ejrli ha d<rtto po- 
c'unzì, sotto il buon Augusto, 
nò potea perconscgucn?^ quell i 
Erxton cruda valersi allora «li 
lui nei suoi inc.intainL-nfi. M» 
qui tutta la dillicoltà n.tbco «la 
una supposizione gratuit:» iJOvo 
mai dii;e Virgilio che ICritune 
lo congiurns.<se per gli intcrussi 
di Stato di Pompeo? S'imimjjiui 
c!iO questa maga sopra wivff. se 
a Virgilio, che è natunlmcnte 

fiossibile, e che i» un:i ilollu «o- 
ite oponzi'jiù lo venisse 1' o- 
stro (li c<)string«:r l' anima di 
quel laiuMSO Poeta, di fresco 
iii:iri<:.ito ;ii vivi; e così allora 
tulio sarà piano (B. B.). — Sui, 
■ noi. . 

:l'5-27. 7)1 voco tempo — nttao, 
priva, disgiunta d.\ luo. — Co- 
me dobbium noi figunrci che 
la maga tra{i{;a 8(jnz'iiUro un'a- 
nima deir Inferno, e in ispo- 
cialità eh' ella si valga a ciò 
d' un abitatore del Limbo T li 
IJiigioli afferma accortata- 
nieiite esservi questa legge in- 
firnalo che se un' anima è ca- 
v; ti fuori dui cerchj più bassi, 
un'altra (o però in questo caso 
Virgilio) pel tempo di sua as- 
senza «levo esser in-inJ.itn qn;.«i 
per ost.igj,Io in ciuibio «li !ei. 
Nel poema non c'ò in vero pur 
oml)ra di siffatta legge; e li 
spiegazione del lUagioli è fi- 
nora la sola (BL). - Qii.<:l muro, 
le mura della città di Dito. — 
2)rt cerchio di Giuda, del cer- 
chio appellato poi di Giuda, il 
traditore di Cristo. E di avere 
Virgilio tratto uno spirito da 
cotil cerchio, non deo fìnger 
Dante per altro fino, che per 
farsi crc'lere Vir^filio pra- 
tico dell' inferno da cima a 
fondo (L.). 

29. Dil del, ecc., dal rielo 
detto primo mobile, che contiene 
e muove in giro tutti gli altri 
cieli {B. B). Nelle Rime: La 
spera che più larga gira. 

31-:J3. Spira, esala {B.). — 
Senz'irà, con le buono. 

39-40. Atto , htUtudine. — 
Cinto, avoan serpenti verdis- 
simi per cintura. 

41—14. Ceraste sono una spe- 
zie di serpenti li quali hanno 
uno due cornicclli in capo 
{H.). lioijo. Tes. IX. 5; Venne 
(Erinni) cortei, di ceraste cri- 
nita. K di verd'iUre. Li tuoi 
orunri-enti Eran... — Il Milton: 
Cerastes hom'd. la cornuta 
cerasta. — Avvinte^ circondate. 
— Meschine. Damigelle {B.) ; 
serve ed ancelle, il Mazzoni, che 
dice tal vocabolo della lingua 
di Fiandra e di Brabanzia. Il 
Du-Fresne n« dà esempi di 
scrittori francesi (X.). — Delia 
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Di poco era di me la carne nuda, » 

CVella mi fece enti-ar dentilo a quel muro, 
Per trarne un spirto del cei\;hio di Giu^l.i. 

Queir è il più basso loco e il più oscuro, ^ 
E il più lontiin dal ciel che tutto gira: 
Ben so il camrain: però ti fa securo. 

Questa palude, che il eran puzzo spira, « 
Cinge d'intorno la città aolente, 
U' non potemo entrare ornai senz'iiu 

Ed altro disse, ma non V ho a mente; 
Perocché rocchio m'avea tutto tratto 
Ver Taltii torre alla cima rovente, 

Ove in un punto furon dritte ratto 
Tre furie infernal di sangue tinte 
Che membra femminili aveano ed atto; 

E con idre verdissime eran cinte: ^ 

Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine ^ 
Della regina dell'eterno pianto: 
Guarda, mi disse, le feroci Erino. 

Questa è Megera dal sinistro canto: <* 

Quella, che piange dal destro, ò Alette: 
Tesifonc è nel mezzo: e tacque a t-iiito. 

Con l'unghie si fendea ciascuna il petto: ^ 
Batteansi a i)alme, e gridavan si alto. 
Ch'io mi strinsi al Poeta per sospetta 

Venga MeJusa: si '1 farcm di smalto, 
Dicevan tutte riguardando in giuso: 
Mal non vongiammo in Teseo l'assalto. 

Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso; 
Chò se il Gorgon si mosti-a, e tu il vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse il Maestro; ed egli stessi ' ^ 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 

voi, che avete gl'intelletti sani, m 

Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 
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regina, ecc., di Proscrpina. 

46-48, il/i?^era,da Weyat^Ji» 
odiaro , invidiare. — Siniitro 
canto della torre. — Aletto. 
Lat.: irrequieta. — Tesi fotte ^ 
Lat. : humicidioruìn ulttHx 
(Suloini.) — Bt'trque a tanto. 
e ticquc a questo parole, o, ciò 
detto, si tacque {B. B.J. 

52-54. // fare.n di smalto, eo. 
il faremo diventare pietra. 
Pindaro: La morte lapidea, 
la cui paura fece uscir pre- 
stamente Ulisse dall' Inferno 
{Odiuea xi). — Afal nonven- 
giamo , c<:c. Male a nostro 
uopo, ecc., quasi dicano : Re 
Teseo fosse stato ben jpunito 
delle ofTensioni, eh' elli fece, 
nullo altro sarebbe stato mai 



ardito di aver© assalito T Itt- 
forno. Questo furie temono cW 
l'andata di Danto sia per trarnf 
alcuna delle loro care cote, 
sioijomo Teseo fece {ultimo)- 

55-57. Volgiti indietro, aO' 
ciocche tu non guardi vw^ 
le mura della città — e tif* 
lo viso chiuso, chiuditi gli oe- 
chi. — Gorgon. Il capo di MiJ- 
dusa, così appellato dal Poeta 
giudiziosamente , per essere 
Medusa stata una delle so- 
relle Gorgoni (B.). — Nulla 
sarebbe t ecc., nulla potenzi* 
sarebbe di tornar sa nel moudo 
(BiitiS. 

58-63. Stessi, stesso. — •"* 
vohe indietro. — Si tenne, " 
ailidò. — Afi chiudessi, mi tO' 



CANTO NONO. 
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Qìa su per le torbid'onde ^ 

sasso d un suon picn li spavento, 

i trcmuvaiio ambedue le sponde; 

imenti fatto che d'un vento 

oso per gli avversi ardori, 

)v la selva, e senza alcun ratten tu 

schianta, abbatte e porta fori: 

i polveroso va superbo, 

iggir le fiere e li pastori. 

mi sciolse, e disse : Or drizza il nerbo ^3 

IO su per quella schiuma antica, 

di ove quel fummo è più acerbo. 

rane innanzi alla nimica 

per r acqua si dileguan tutte, 

alla terra ciascuna s'abbica; 

iù di mille anime distrutte 

* cosi dinanzi ad un, che al passo 

a Stige collo piante asciutte. 

D rimovea queir aer grasso, 

do la sinistra innanzi spesso; 

di quelTangoscia parca lasso. 

ccors'io ch'egli era del ciel messo, ^ 

imi al Maestro: ed ei fé* segno, 

si essi cheto, ed inchinassi ad esso, 

nto mi parca pien di disdegno! 

alla porta, e con una verglietta 
*se, che non v'ebbe alcun ritegno. 
,ti del ciel, gente dispetta, 
ciò egli in su l'orribil soglia, 
sta oltracotanza in voi s'alletta? 
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.•hi Chii"ic'i':i. chìil- 
j voi. C'.-c. Ti.lo av- 
vilii per questo ed 
hi «k'I potma. Qui 
:lu1.iit:ire f'hc per 1k 
•i:i 5:i^:iil!-.';it'-) il ri- 
f N«iio i)iù spouiul- 
liti i il< lini (li pura 
il è «incsto il iiiirii- 
ci-'u!' lo (1 ir ira di 
>;i:iUiri cosi in quc- 
C..I11'; iieir ultj'a. II 
di :.I> diisa. elio avoa 
' inu i..rr.iro la pi.-nto 
li VirL''»>o tlcn chiusi 
l-l sii'-j i.luiino. r.'p- 
il pi.'icero sensuale 
i il cuore di;ir ur-mo, 
r int'.ll'-l«>, spe- 
li oprii gusto delle 
Hi. li b(.ui.' lo m;ili- 
! volo;in servirsi di 
;zzo per impedirò a 
m ipii;>.iiinia impresa, 
io jili li;i iiiSej;niito 
Ino gnndi arnìi con- 
•ibil-! Gorgone, li cu- 
;li occhi, llgiirata nel 
i dn so st- ss<), e lo 
.le coio fllusuiìchi.'. si 
uell'ajuto di "Virgilio. 
■ AUì-t-du Muury : Le 



chóAxmoni Ci'fr.ste. cettc vhi- 
dirtr de la dici.nté qui s'ut- 
t'j- 111 d l:'. potirsuite dti cou- 



siafitici. Vtltiìne . cnprinionlo 
— Strani , dill'orenll dallu lon- 
tenza allegorica {biifi.). 

(yi-Gd. Onde di Sti;.i.'. — Vn 
fracasso, ecc.. uu iMmpiniunlo 
(7/.) — Et factu.i f\t repe^nte 
dr. crrlo sonux. tfnuqunui ad- 
vnientit s2'V'iH's Vfhemeiitit. 
S'accorda con II Tcolofft, cJie 
dicono che , qu.jiidy r aii;:flo 
vi. ne, prima dà ^■p;^vt■nto o poi 
si. urta; ò li dtinonj fan il 
contrario (Luti.). 

OS. l'o- tj-'i avversi ardori.\>iiT 
avere opposto a sé un j;r.iM 
tratto d'i. ria per calore raiv- 
fatla. Una delle cagioni del 
vento è il dij:equiIibrio di calo- 
rifi) nell'atmusiera {U. B.). 

70-75. Porlfi fori, intendi: 
fuori di.Ua selva nel grando 
imiieto, dopo avergli schiau- 
t.ii e abbattuti. — Virg. Grìorgr. 
Si-'viv. Quat nniuw\i Euri nil~ 
.'ùine franguntqv.e fcruntque 
(lif.). — Alcuni Irggono mcn 
bv ne jìorta i fiori. — Mi sciolgo 
d: Ila chiusura dello suo mani 
(/.'.). — Drizza il iierbo Del 
viso, il vigore del s-.n-'O visivo 
{li.). — Acerbo, più fitto, sic- 
c'due nuovamente prodotto (U,). 

//-78. Biscia. Usa questo vo- 
cabolo generalo quasi di tutto 
le serpi, per quello della idra, 
la quale è quella serpo cho 
sta neir acqua, e cho inimica 
lo rane, conio quella cho di 
lor si pasco (U.), — S'abbica. 
S' amnionzici;hia 1' una sopra 
l'altra (2J.). Sempliccmento vuol 
diro .vi riducono o si amman- 
sano, e, a dir a modo nostro, 
,\i anììnv.cchiaiw. E chi è stato 
nel Mantovano, dove so ne vedo 
i monti, intendo benissimo, co- 
mò propri.! mente u.«J..s."<e questa 



CH 



2Ht'j/r.se 2?erson}ii/i(tt pour l^s metafora (Borghini), — .S' ag- 

uncions. dam les Erijìinies, giugno {Buti). So raì/iaue e) 

autrcmsnt dit (par cupli()ni- .sai (Li.). 

Siile) Ics Kiiménides, Daus la TJ-VÒ. Distrutte, infelici, do- 

tragédie qui yurtait le nom de solato, perdute. — Al passo, 

ces dìviìiitrs. se dcroulaient Intendi: al punto in cui ò il 

acce touti: la vivacità et tovt p:i.s.so della palude , o dovo 

linli'rrt dio draine, les effets Danto stosso 1 avea sulla barca 

de la veng-'ance divine: la passata (tì,2J.). — Con le jiiaìite 

cruyonce d ces imphicablcs asciutte , senza immollarsi i 

dn's\es, r opinion qu'el les .s' a t- piedi (B.). — Grasso, peri 

tachaiciit avrc un secret et lummi o por lo nobbio elio vi 



souvTje i>lniìir à tourmenter 
la criiiiiìici, y étaient consa- 
crc'tis C'etait une conception 
anaiogue d celle dn Satan du 
livre de Job et des diables du 
Dante. — Il Mazzoni : Non 
avendo potuto Dante distinfa- 
mcnte rapprescntan-.i r orrore 
e lo spavento delle tenebre in- 
fernali, (:' ricorse a tutte quelle 
cose, colle quali fili anti'.-hi 
scrittori e poeti le aveano date 
od iiit(!ndere agli uomini : cioè 
a Carouc, a Àlino-sse, a Cer- 
bero, alla palude Stige et & 
cose simili, alle quali sono an- 
co ricorsi gli scritturi euuio- 



erano {B.). — Il prof. Di 
(Giovanni: Quol messo del cielo 
non ò punto qualcuno deiran- 
g elicti schiera e molto mono 
un Mercurio (Betti) , un Enoa 
(Caetani), un Arrigo, ma lo 
i<|isso spirito di Dio. — E cosi 
intende sopra al flnc del e. in. 

— Verghetta. cho nella do- 
serà portava, per la qualo si di- 
.«egnarullcio del me.<'so o l'au- 
torità di colui elio '1 monda (iJ.). 

— Dispetta , di.sprogiata da 
Dio dagli uomini. — Soglia, 

(\\vchVo \\v\sVrA vXvvs wwv. n\ wv- 



■Un uniiui di ViifUlD, 
'-"~ -' -■■— naÉtlrlllMUIJB.l- 




Fei'Chà i-ìc&lcìtrate a qiielU yogHu 
A QUI non puote il no mai easei 
E che più mite v'ha cresciuta doglia! 

Che giova nello fata dar di CMtot 
Cerbero rostro, ae ben tì ricorda, 
Ne porta ancor pelalo il mento e 

"'- — rivolse per la sti-ada lorda, 

*"' lolto a noi; ma fé" sera 

■am, T. ix-u " uuiui/. i.uv altra cui-a ati-inga e i 

lD!-l(«.«Dnla.aai]iciu(flH- Cho quella di colui che gli è davan 

M.— skvrL fliieTiii. — .u.- E noi mOTemmo i piedi in ver la 

Sicuri appresso le pai'ole sante. 

Denti-o v'entrammo senza alcuna ^ 
Ed io, eh' avea di riguardar dìi 
La condizion che talfoi'tezxa a 

Com'io fili (jcntro, l'occhio intorno rt 
E veggio ad opni man grande e ' '" 
Piena di duolo e di tormento iv 
ad Aili, OTe il Rodano a 

l'a Pota presso d 

Cho Italia chiude e i si . 

Fanno i seiiolci'i tutto il loco vai-o: 
tkisl facGvan quivi d'ogni parte. 
Salvo che il modo v'erà f" 

ChÈ tra gli avelli fiamme e , _ 

Per lo quali eran si del tutto acce 
Che ferro più non chiede verun'OT 

Tutti gli lor coperchi ei'an aospeai, ' 
E fuor n'uscivan si durì lamenS, ' 
Che ben parean di miseri e d'o' 

Ed io: Maeati'O, quai son quelle K. 
Che, seppellite dentro da guell a. 
Si fan sentir con gli soapir (lr'~ 

„" ; Qui Bon gli ei^ai 

Co'lor seguaci d'ogni setta, e 
Più che non ci'edi. son le tombe a 

Simile qui con simile è sepolto, 
E i monìmenti son più, e mea u 
E poi ch'alia man destra si fn v 

Passammo tra i martii 




Jù.''"™ «LwbÌ.'mSbS 



^H| CANTO DECIMO. 


^^ 


lSk*I«ra.^». J.«wn £<m(.«l«o 


II» 


a Viraillo a lUD Ki'AterlD dQ 


<A« lo ricMfH ai ouido . xis fello. Dqpo o 


^i 


fi gu.'ia odi uni naeJitìi 
inUrrol'a da CnvtlemnU ca- 




i (H parli riipoilo , esoMiwa 


(wnlD wdono ■ Kofiwil itoJfc «™ dil t»o.ir(o. 


<.ra»i»to r 4Haa . g U cKbt' 


■ra per uno stietto calla 




'■„'-^£l;'?rt'""^^'^ 


muro della taira e li mai-tin 
Maestro, ed io dopo le spuUa. 




t-iudUio san B-i>ri > tiSm 


■omma, che jier gli empi girl 
M, eominciai, com'a te piace. 


* 


rrSrs!?'^?*- 






%£ó^l? *^''"' *'^' 


g, che per li sepolcri giace. 






(tesi Tfidei't già son levati 




"" l'^'f^'" '^^^tjt^ 


i copei'chi, e nessun guardia Tace. 






a me: Tutti sai-an sen-ati. 






lo di Josaff;i qui lomei-unno 






oi-pi che lassù hanno lasciati. 




Ìo«^ZtìÙ\ìl'p^SMÌ°S^ 


[Itera da gueabi parte hanno 
Ipiouro tutti i suoi seguaci, 


IJ 


'À^^£A.'::z^(SS^: 


'Uiima col corpo morta fanno. 












"«iti-o soddisfatto sarai tosto, 




ErE£s,Tuirl"^ 


liBio ancor che tn mi taci. 




ÌBon Duca, non togoo i-ìpoato 




5?.:aT.r.ii"ss'^.st; 


mio cor, se non pei- dicer poco; 
n'hai non pur nio a cib disposto. 




deU'UDUai dlnlclU ll^nilGUI 


, che per la città del foco 




Sfri YoL'Sl^.™. In"°W^ 


ea Tai, cosi parlando onesto. 




"tl"^' °™ì A^-^;» -™. 


atl di rUtai'e in questo loco. 
loquela ti fa manifesto 
à& nobii patria natio, 
imi forse fui ti'oppo molesto. 
«nfe questo suono uscio 


K 


Ij-ì7. Cllld o*l fOBO, pergg- 


IS 


Ij! Ina laiutla. Kg., al |urtat« 
ÌT/òrj/SL'iilf^rSZ 


.dell'arche: però m'accoEtai, 




f.rulD li molli lui «un at- 


ito, un poco più al Duca mio. 
[diaHe: Volgiti: che faii 
k Farinata che s'è dritto: 




b^it^l^^i^'i^^SS. 


» 


"sf-ra! cft5°?o.f «imi forai 
tui la.). - Fangaia ÌSSi 
UMrll. ^n d,ir Di^nlgn. i'S- 


eifltola in su tutto il vedrai. 




Bit il mio viso nel suo fitto; 
B*ei:gea co! petto e colla fì-onte, 
ftVesBe lo inferno in gi-on diapitto 






Ll"o'iIo:'» pa^^nod^lu.™ 




m ili i;».^"^?." dU.'S'^ 


M* «1. Hb Conll- BiB DOU» (a). — mila tir 




?;si'i.:rro°r^;ri;-rET 


ùSj£s:ì .Smì'-"'?^ 






T°i 


&A"i.Si 'S •V'^":"ì'SiW; 


)■ — 


flàoro.o 5i°bÓ°D°' ?*dUhia« 


0. — 


«"."^«^'"""ft^-'la,™}': 




_ J).l(fl ciB(D/a, dU loidWW- 


1} 


[ri.i™HlTv,om*»w.iil,a.Y 


a, »!tUU^ U cl,<u- ».dD te IO»!.. lur .1. 1 


i 


m ■ 



U'altra magnanimo, a cui posta " ^ I*"^)!!^' r?"o*'""'^'' 
to m'ora, non niutù aspetto, w-f ™S^i d laTrSuM* 
osse collo, né piegò sna costa. —Diuiisfnaiii^iinpfa.s^F 
)iitinuaD<1o al primo detto. ™ BMohè'S"'Tn5"it"iMM°ii'i 
han quell'arte, liisse, male appi-esa, w^iuu li ioibuid ttnSreSn- 
li tormenta più che questo ietto. 'j?"- ={'• i JJ"™" ""J" 
, cinauanta Tolte fla raccesa " mX^d^rrMioTBilfl. - 
Mia della donna che qui l'egge, ci>rii> i nni « u lan nu- 
li saprai quanto queU'ai-l« posa. taT«^"ì'':"u'JXcS2? 
, mai net dolce mondo i-egge, ^ dnfii » lUminis d*' kamioi 
H, perchè quel popolo é al empio u"o7" £ "'l»' *'"*"f"°; 
& lai: Lo strazio e il grande scompio, "^ i&nd> eonira ■' pipiiti; tt ■■- 
fece TArbia colorata in rosso, '"^ o/renlin? "nìfttmrKò 
or&zion fa far nel nostro tempio. ti iMmaniin Dt'isi*nni tigmi 
ebbe sospirando il capo bcosbo, "" d°9hiboiii'i'ìK'''ì''i'*""' 
I non rui io sol, disse, nà certo 'su'-m. n àrùamn »- 
, cagion sarei con gli altri mosso: »''"' "n i" ""f* ehi ■ eiò 
to sol colà, dOTe aolTei-to =' h^"^";[ ""Ìi'^^miìSSi 
)r ciascun di tdi'i'O via Fiorenza, por naatia inigiidira, nhg il 
che la difese a viso aperta toJ^ra'rairf'di"™' Jm^wÌ 
riposi mai vostra semenza, ** di,n «luiu meiom d'idopt- 
i" io lui, solvetemi quel nodo, uro ciò ch« pw ini ii poun. 
|ui ha inviluppata mia sentenza. fa!} "'L-o^^'K l5i™ ™ 

Jl la rrmitrn il rt- Flroti.t. ucmloul aon la jam) la icobA»" i" ifiiiUnp»«l •( 

1,]. ili ToiiBDK OUbelllai, I cui fnet parlammla a Enimlf/ 



E£, dlipniiùu I* iplenMdb caUlMraìl di 
(lin ritamo^ta W- m, I< mirica, Jrt ,rn 



, [«ciò dei /Sirmlffit. (I lini cima. — C*a «I cBmialSo mi 

1 ■ udì fiJUW p*pij. T. .^nutiia. Wii» i" lam la «(lOrfci ta mano, — 

I pmlB linniioiiii^ ilonl «mDo alla Tiutn rimi- dlnl iluli IM d criiitl — m 

fcjB^jiQO.U« sniil gli», fii/li-n««D.(rol«pijifD. flirto jrarfo »I «plIiiOl drf )t- 







E" pai- cha voi Te,%'tHte, bb heu vm. 
Dinanzi quel che il tempo e«c<) uuu 
E net presento tenete Hlcro moilo. 

Noi veggiam, come quei cU'ha mala Ilice, " 
Le cose, disse, che ne son lontano; 
Cotanto encoi- ne splende il sommv DuDd 

Quando s'appressano, o son, tutto è vano 1 
Nustro intelletto; e s'alti'ì non ci apport 
Nulla sapcm di Tostiti stato umano. 

Pei-ò compi'ender puoi, che tutta morta 
Fia nostra conoscenza ria quel punto 
Che del futuix) fla chiusa la poi'ta. 

AJlor, coma di mia colpa compunto 
Dissi: Or dìrate dunque a quel caduto 
die il suo nato è co" vivi ancor congiuS 

" -"- fui dianzi alla risposta mulo, 



Già a 



li saper che il fei, parche penaava, 






i richia 



_ -„ ,- -.- più avaccio 

une mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemì; Qui con più di mille faccio: 
Qua enti'O à lo seconclo Fedei'ico, 
E il Cai'dinale, e degli alti-i mi taccio. 

Indi s'ascose: ed io in ver l'antico 
Poeta volsi i passi, rijiensando 
A quel pat-lai' che mi pai'Sa nemico, 

Egli si mosse; e poi coat andando, 
Mi disse; Perchè sei tu «1 smarritol 
Ed lo li Boddisreci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel ch'udito zg 
Hai contra te, mi comandù quel Saggb^- 
Ed oi-a attendi qui: e drizzò il dito. 



Da tei saprai di tua v 

Appresso volse a man sìBisti'a il piede: 
Lasciammo il mm'o, e gimmo in ver lo m9| 
Per un sentier ch'ad una valle flede, 

Che in fln lassù facea spiacei' a ' ~ 

.. Iffnliarn. fSttl Imun Epl^trgiu impripu*» ncU' fc 
I- oVKm Mtnifl petiijtBt a aibat~ Imlant ÒllUiriB 









B CANTO DECiMOPRlMO, 


^i 


^BùBBH (plWt SWOIB dllM Hpa CM lOV'B'ta at HIt-ttp 


«n-*. 


'a "^ìS^m'^^H 


^^DzSlMa da «>Ml bamlro. <• HHnmo •HM'a airmilla il 


H 




■Bfe,"s2K".'S4M?ar'.Yip«- 


«>< «DiMlV • «S^^^l 






^Dto . «<<«^ !n^^^H 


^^UÈBSMsJsS'x'xAi 


"MW" 




^^^^^■uÌM filari, du nir^ Ali» M «KiUn) 1 


«urti! 






K. 1 «mM rHnracfl^^H 


^^^^^^^^Emna Dsris U luogo dm» il lundf la ripa. 




^^H 


^^^^Btranìtà d'un'all» rìpa. 


«;"; 


ffi^xv i"«'>».-^^H 


^^^^^Kbvan gi'ao pieti-e l'Olle In cei'cliio, 
^^^^■P) «Jpi'u più cl-u<lele stipa; 
^^^■■inei- lori-lbile sopei-cliio * 














^HH'.|)ira«>, che il pi'ofunilu abisso gitCa, 






^^^H raccostaimno dietro ad un coperehio 






^Kw grande avello, ov'io Tidi una scritta ' 
^■iBbe oicara: Anastasio papa snat-do, 
^^^uwl bitsse Fotin della via di-itta. 














^^^^Ktro scender conviene esser taflo, *° 






^^^^■b a'ausi ptàma un pooo il senso 




';."sìv^ .'l".t:1^^H 


^^^^^Sto flftto, e poi non fla rìiiuai'do. 




^^^^WHatii}; ed io: Alcun compenso, " 




ll^^^onrdXBllDliM^^^I 


^^^^^■m. trova, che 11 tempo non passi 


r'^ 


^^^^^K^ed egli: Vedi elle a clù pensa 


48t. 




^^^^^^Buo, denti-o da cotesti sasai, i° 






^^^^^^K poi a dli-, son ti-e cei'cliJetti 




^^^^^^K) la grado, come quei che lasaL 


™S! 


> d< 0»u A«^. W^H 


^^^^^Hb ni» ntnli e •' lolendB oìie nlU il luogo 


, ^1^ 


'tLfkrrM 






>ioa, ohB fB nnOlb^^H 






ri (lilla H». — n L^^H 




rioai 


&?riS:!-ÌH 






OFdi col ^of. Tlll^^H 


^ioiwITn:. ,- ■ ,1. .'^..^HS a- «fear. i «ppim. bang iiuoU 


ni° 


OHK OOll 1- iBtOH BBd^^H 


Vr ..ir^.qut- 01», ciiia«>riUi»:ZA<ui>9il 
■ V.. , . 1., qi.m K&fllfl lauli). Inr., HIV, SI: 




^^^H 




H. Tardi,. ulaitlB Iff^^^ 






m, ■ '.-<.).- «o™».-(HIW.™ia, .v.po- 




9 /JKlD. QbiI °'^»«^^H 


Kl^„.- . .lunl* nndDlnii. — CmccoKamniD 










!'^^uÀ'rJur%J^H 


^^g; 1. <,ruit> d.L ul^^Lioa id- lorinim OHI lUiulgvi dlritU- 


doiinzL oh'ineik hUan li^^^H 






mi Emno e Mla^^^H 


^^H^^»B pruii." pmil '°g° r.^?! jKtiin. «»^ (u- 








di r 


Dn^ ( IVFno "i^i^^^H 


^^^BS^^m» Bll^^^l Folino'^W quella BnHiToba 






^^^^HblS'nte' OB' Km- ^nm 1 S^ um °na UnU?"' 












^^^^^HEMuOniUDla bbA tcie mitre b papa Au- 


, !'■,".' 


'...^^1 












^^^^^^^t«j«..«innsu U«^) otie lo 'Chiesi' nvùs 






^^^^^^^Km^-i- donuDIo. M non i^ 1 «nti- 


■ "Ib' 


:,r,,d„ 1^1 




1 RB.^ 






(Olii, DDU-tV^ TB^JS^^H 


^^^^^^^Dsf" ""i^J?^ f """ "^"••^' P" niraoDla «si 


iniult, <»& &« *^^H 


^^^^^m^kU^tUmU.- SlYlno gSUà taari lulM lo Lu 




'tu. u>^a ^ '•«tan^^H 



■^SM 'al l^wjl "pl^-nj" 

mif, islulM •'s Bicea. «Il i-t 

fx>ff tJflflHHIC' J^rtEon.l, *arw"^' 
Uan «Hi rw eiiop'A '<<"" '• 

"IXl» (una, =bÌÌ° V™mT- 
•oiM (f.). -Pia aoro'7't^'- 

AWingilt In Tra p^rllt La qDalL 
1^ 'b.ÌT' ^"a ll^pjrs™! 

. Imo-iMl oamn». mi ruMo o E p( 

;tì£"n".";s.st,r. r & 



Tutti Bon pien di spirti mule^IetCi: 
USt, pei'cnè poi ti basti pur Ih tìsIbjJ 
Intendi come, e nerchd son costi«tbf 

D'ogni maliitifi. eh odio in cielo acquid 
Ingiuria è il Hne, ed ogni ftn coInI^ 
con forza o con Ti-O'Ie altrui contq 

.Ma, perchè fi'Ode & dell'uora 
l^ìù H|iiuce a Dio; e pei'ò stàn eli sutt 
Qli ft'oduleiili, e più dolor gli assiti^ 

Da'TÌoIenti il primo cci'chìo e tutto: 1 
Ma, p«i'chè Bì (a (oi'ia a tre pci'sonM 
In ti'e gironi ó distinto è costrutto, f 

A Dio, a sa, al prossimo eì puone 
Far Coì-UL, dico in loj-o ed in loi- i 
Come udirai con aperta i-agione. 

Morta per Toi-za e ferule doglios" 

Nel prossimo si danno e nel e 

Ruine, incendi e toilette dannose: 

Onde omicide e ciascun che mal fleiie,)! 
Guastatori e predon, tutti tormenta W 
Lo giron primo pei' diverse schi(n*&| 

Puote uomo avere in sé man violenta ■ 
E ne'suoi beni; e però nel secondo J 
Oiivu convien ch6 senza prò ei pentiL 

Qualunque priva sé del vosti'o mondo^ 
Biscazza e fonde la sna facultade, 
B piange là dove esser dee gioconda 

Puossi rkr forza nella Deitade, 
Col cor negando e bestemmiando qi^ 
ido natui-a e sua boutadeifl 
inor gii-on suggella i 

suo e Sodoma a Caoi'w, i 
E chi, spi-agiando Dio, col c" " - - -'" 

La fi-oie, ond'ogni coscien7.a è 

Può l'uomo usare in colui e . 

Ed in quel che fidanza non imboi'sa.a 




f modo ili l'etra par che uccida 

Sto vincol d'amor die fa natura; 

p nel cei'cUìo aecoudo s'annidu 

jLo, lusinghe e chi afTattui-a, 

Bu^ ladroneccio e EìnionÌH. 

lan, bai'aUì e simile loi'iiui'a. 

^tro moilo quell'aoiot' s'obblia 

[ta, natui'a, e quel ch'è poi aggiunlo, 

die la fede special si cna: 

Cel cei-chio minore, ov'è il punto 

rnniTerao, io au che Dite siede, 

e trade in eterno È consunto. 
Bai chlai'o procelle 
a ragione, ed assai lien distingue 
baratro e il popol che il posslertc 
1: Quei della palude -■ 



ntSt lordura, ,^t» V 



... il vento, e che ballo la piogt'^ 

inconti'an con b1 aspi* lingue, S"" dsif'ta' 

jn dentro delia città roggia " tm-io, aoè 

puniti, se Dio gli ha in ii-al in*''"'. V 

— gli ha, percnà sono a tal foggiitl »iii,"daj'. t 

le: Pei'cliè tanto delira, '« niisa' |iìù h 

.. ingegno tuo da quel eh'ei suole! J|i™«°™£l 

la mente tua alti'Ove mii'a) in m'A» d 




cui»' oagiMl'agu'ffi.). — »r^ 




■fBTn;oOH(S\r Mito pa-'^^^' '"-^ 



'Mijì- 
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si. 
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I quiil pam> 4al E 



_ i rimembra di quelle pai'olo, * 

Colte quiil la tua Etica perti-atU. 

Le tre dispoaizion che il ciel non vuole: 

Incontinenzsi, malizia e la matta •* 

Bestialitadef e come incootinenita 
Men Dìo olTende e mcn biasimo uccattat i 

Se tu rigTiardi ben questa senteniia, % 

K rechiti alta mente, ehi «on quelli, J 
Che 8U di fuor soatengon penitenza, J 

Tu vedi'ai ben, perchè da questi felli ■ 

Sien dipartiti, e perchè men crucciata j 
La divina vendetta gli martellL 1 

Sol che sani ogni vista turbata, ■ 

Tu mi contenti si, qnando tu solvi, 
Che, non men che Bavei-, dubbiar m'aggraU, 

Ancoi'a un poco indietro ti rivoìvi, ** 

Diss' io, là dove di" che usura offende 
La divina bontade, e il groppo svotvì. 

Filosofia, mi disse a' clii la intende, V 

Nota non pure in una sola parte, 1 

Come natura lo suo corao prende 

Dal divino intelletto e da sua ai-te; m 

E se tu ben la tua Fìsica note. 
Tu trovci'ai non dopo molte cai-te, i 

Che l'arte vostm quello, quanto puote, hd 
Segue, come il maestro fa il discente, 
St che voatr'arte a Dio quasi è nìjiofc. d 

Da queste due, se tu ti l'echi a mente ^. 
Lo Oenesi dal principio, conviene 
Pi-ender sua vita ed avanzar la gente. J 

E perchè l'usuriere altra via tiene. 
Per sa natui-a, e per la sua segua,. 
Dispre^o, poiché in alti-o pon la apena; 

Ma seguimi oramai, che il gir mi piace; ' 




CANTO DECIMOSECONDO. 






. Io loco, ove a ecenrler la riva 
Hiiiiima, alpesti'O, e p«r quel ch'i 
ti, ch'ocni vista no sai'elibe schi 
~' 6 quella ruinu che nel Sanca 
qua ila Ti'ento l'Adico pei'caasi 



a del s 



per. 



Ai piano è si la i-occia discosceaa, 
"b'slcuna via darebbe a chi su fosse; 
li di quel buri'ato ei-a la scesa; 
in eu la punta della rotta lacca 
inftmia dì Ci'eti ei-a distesa, 
ta concetta nella falsa vacca: 
quando vide noi. sé stesso moi-so 
I corno qTiei. cui l'ii'a dentro iiueca. 
Savio mio in ver lui gi'ìdCri Foi-se 
«■edi che qui sia il duca d'Atene, 
s ni nel mondo la morte ti poi'sc) 
.iti, bestia, che questi non viene 
.IQinaesti'ato dalla tua soi'ella, 
Va vaasi per vedej' le vosti-e pene. 
■al è quel 101*0 che si slaccia lu quella "^ 
Che Ila ricevuto già 1 colpo mottule. 
~'ie eii' non sa, ma qua e ìà salLella, 
io lo Minotauro far cotale. '^ 

quegli accoi-to eiidb: Coni al varco; 
antre ch'A in furia, è buon che tu ti cale. 



» (B.|. 







no, nhJlOBUol luuaoéla- rotta iucca, aha Bai-^^ la puu- timt (ti.l,- she inaue "MIO 
Kk— ^Aliia di rlenar- M,* I (>li « iJI> Plein ICU.I. amn'a DiUl HoriSeJ (Buia. 
i, — Debole obleilDDg; fui non S«L la Gilliii,4ie: lìitMJaill 




mgri Du oiogu»ntini 4'jiniii pjù voits il mondo in Caos convi 
*%m^&i.^Am. '*""'à Ed in quel punto queata vecchi 



3?hI!°»!IiSi11Ì ili aS^Uo ■Mirini ui uuci»: ^mwo,^..= i-j™» 

™._.. ,mÌq=oi» m« Sotto 1 miei piedi per lo 

•^i^r^^i^' (Bl- Io già penaanJo; e quei disse: Tu nensi ' 
^r'oii' Lo""™'' «^'"^«o'rpTi Forae a qiiesla ravina. ch"à euii-dala 
oDiudi non Biftao pnmirt >• Da quell'ira bestiai ch'io ora spensi. 

«i?4''^^ó3i;~tìr''ptì 0'' »o che sappi che l'alti-a fiata, 
uranin, ■•tnut rieDuiio n' Ch' V diBceBi quaggiù nel basso inrerno, 
1110(0 ^4iu)> lo ■">" "llljj Queata roccia non ei'a ancor cascata. 

JuionTtal»'"''^»''''''"'''"*"'' ^^^ cei-to, poco pria, se ben dlscei-no, 
HMraoiB 3oiii le". (^1. Che venisse Colui, che la gi-an pj-eda 

t^u!t'a''o°Ket'—'o"''ii Le^ ^ ^^^ ^^ cerchio supei'no, 

rortta. io,, toimriooii* yi Efi Da tutte parti l'alta valle feaa 
SSS" ^^H? m^ru ioi^oda Tremò si, ch'io pensai che l'universo 
^^" Sentisse amor, per lo quale à chi oi-eda 

^pUi,tl.asiStro,iarrBnpTt- (jui ed allixive tal 

^^ttMiiì'm'fi'Kimi^ao'ìu ^^ Ricali gli occhi B valle; che a'approcdai 
■bStìiohù 'ctmu. qàaD.ii> La riviei-a del sangue, in la qual bolla 
■*''^™ "WlV/- *' **'^i!"ì" Q"^ ohe pei* violenza in altrui noccia. 
■ KJ!!!!^"^""«"W- cieca cupfdigìa,. o ira folle, 
Sris dilli iUkxu di ■» bi- Che Hi CI epi-uni nella vita coi'ta, 

fiSSSlB^Sofcnd'o-r"*' E. nell'eterna poi al mal c'immollel 
■Dioluiu (s.)'.- bruiu [buiii! Io vidi un'ampia Tossa in ai'co toi'ta, 
tewiui anoi-, MOMPiii». pf Come quella che tutto il piano abbracciti 
Ot^màa^^ Eafiìici,."^- Secondo ch'avea detto la mia scorta: 
fK4 riitm, d roHKii. — A E tra il pie della ripa ed essa, in ti'scoia ' 
- l^imt^t^^iS'^'' Cori-ean Centaun armati di saette, 

4»-Bi.^(ra /au*.'. ii^Lbhh Come solean nel mondo andai-e a coccli. 
Ì.2ÌÌ?' J"i:.'y"^5l' l°f?^ Vedendoci calar ciascun ristette, I 

a?*S_^''r*!;:..^«"Ì''l^ e della schiera tre si dipai-tiro 

Con ai'chi ed asticciuole prima elette; 
l'un gridò da lungi: A qunl mai-tira ' 
Venite voi. che scendete la coatat 
Ditel costinci, se non, l'arco tiro, 
o mio Maestro diase; La rispoBla 
Farem noi a Chii-on costà di pi'esso: 
Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 
I roi mi tentò, e disse: Quegli 6 Nsat 
', Che moi-1 pei' la bella Deianira, 

E Te' di 3à la vendetta egli stesso. 
' E^uel di mezzo, che al petto al mì._ 
; E il ^ran Chii-one, il qual nudrl Acbill«j 
Quellaltro ò Folo, che fu Bt pien d'it^ 

. .. ^ liuSiffla' 

mn^l^ in 'tMll Tb^. - UnU od ouku °3.iì- U™ l hS!ÌU. OMro. mS^C 4M 









, al fOBBO vanno a mille a miUe, 


T> 


Virgili» ChlrODO, BQU 1,0- 


ido quale anima si snelle 




min* Dio, «rchi l-lofnooll 


tgiio più, cbe sua colpa soi'tille. 




M di 010 ('^10. - JpmOBO^ 


ipressammo a quelle flei'e snelle: 
' pi-eae uno stilale, e oon la coooa 
i barba indieti-o alle muacclle. 


Te 






pruù.' V. N»nn.. & 


l'ebbe scoperta lu gi-an bouca. 




tiitur DO» if ODO» (R.), 

e7-«. Poppa. «ii(,pul»;lB«Ì 

loppa, ti II toonln di CtM' 


LÌ comparai: Siete voi accorti, 




lei di i-elro move ciò ch'ei toccai 
soglion fai-e i pia de" morti 
lo buon Duca, cTie gii gli era al p 
a duo nahii'S son consorti. 
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atto 


Ben à vivo, e al soletto 




vìi mi convìen la valle buia; 




'T«°D™,'d^.l"BSsli',S;ÌS,ì; 


ita '1 c'induce, e non diletto. 




. L* ■ °™dai ™iidns^i. 


irti da cantai-e alleluia. 


u 




I commise qaeat'uflcio nuovo; 






ladi'on, nd io anima futa. 




ti inH*L*;r(S4n'^rtoilSu*; , 


Buella virtù, per cui io movo 


91 




U miai per si selvaggia strada, 
un de' tuoi, a cui noi siamo apru 


OVO 


ntana Philippì, nHzxroda 


linufflti'i là ava si guada, 
porti costui in su la groppa; 


Si 


.""mit™ dET'da» Dl?Bltì"dJ 


ìCk è spii'to che per l'aer vjda. 




""""^smÌ? ■ V' Ita Hi- 


1 volse in su la deatra poppa. 
B a Nesso; Torna, e si li gui'la. 


» 


ciUa. o. Vili..- 1. S; ^ prtna 




ruoia cKiamata «feSHla > 


MiBar, s'altra schiera v' intoppa. 






locammo colla scorta fida 




chiamala SMHs i lial mHani 


la proda del bullor vei-raÌglio, 




itUM. "aimàì di amnoo' 


bolliti Acean alta strida. 




[ente sotto inflno al ciglio; 




viiaHo InporiaJs adi» Mani 


i-an Centauro disse: Ei Bon tii-ann 




Trevigiana. ^Fa dellft fHDlBll& 


év nel sangue e nell'aver di pigli 






piangon li spietati danni : 
è Alessandro, e Dionisio fero. 


m 


ale ■bomlnailiiiu, ohg fu Itan. 


r Sicilia aver dolorosi anni: 




1 fronte ch'ha il pel cosi nei-o 




IndarDIU an ali oLuma. fltrfeft- 


fiiao; e quell'alti-o ch'è biondo 
sia da Gsì), il qua! per voi-o 




slimBiiill. cip. Ili, Amplri, 




to dal flgi astro su nel mondo. 




M Bar.h..f da E.H. 1 qniU 


mi volsi al Poeta, e quei disse; 




noi ohiaiolgnio da Parrira, ■ 


ti sia or primo, ed io seconda. 




oliMo' delE'Mi™ d"i^^ 
nvlla qnslc, più lt\ tldlllnia oBS 


-S";S3"Kt if4,r.S«"S''J Sr. 


la ruione ncndD. IW un 


tolP»r. iii.B9.liii- IMI» liada (SiUfl. - Apot. 


loTr aiu" d=i° et .5S" «! 


nli lU Bai nx^ag III, 1: Audioi qaatl 




onpA b cUU di l'^rran. ( 




catt 


eaa:lò di quolln Ll ftndglU 


'plt s mna ns- rllMnUum.- AUdnJa. 




de- Vlnnlriirn oon UUTn- 


1, — CI»», r mtre- 80-93. IftM i torfrvm 


milnl 




k atte rDBta. dora 11 qooli lo t^ia: > d 


=.(o- 


pr».o j^a^.lo, pof flù iijn^ , 


1 In sordi, ehi ngl einlils A panlscano 1 ladroni 


»"*7_^;-2 ss =.a;3™ 










Muik • Ik bsifal», full la.y - Pir quilia 




AKn°5no ™So]o, oonnn piai 




mnralo >LVvif,\\ir. TU -VWfflt 




?h""6'ìi.*4»°BJ\"S'to*!^** 


tLfi-i-Btlan1an« IVr i> rlrtù dltjda loo 


glar 




buJJlciniu' (BX K linUi uldo, 



Poco più olti's il Centauro s'arfiase 
Sovra una ideate clie inflao aila goli 
Pai«a «he lii quel bulicame usciasfc 

Moatiticci un'ombt'a dall"un canto sola. 
Dicendo: Colui fesse in grembo a, D 
Lo cor che in sul Tamigi ancor si ~ 

Peri vidi genti, che di fuor del rio 
Tenean la testa ed ancor tutto il ca 
E di coEtoi-o assai riconobb'io. 

Cosi a più a più si ^cea basso 
Quel sangue si, che cocea pur li pii 
È quivi m del fosso il DostiM} passa 

SI come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame che sempre si scema. 
Disse il Centauro, voglio che tu d'Olì 

Che da quest'altra a più a più giù pi"*" 
Lo fondo suo, infin ob'ei si raggiu' 
Ove la tirannia convien che gema. 

La divina giustizia di qua punge 
Quell'Attila che fu flagello in terra, 
E Pin-o, e Sesto: ed in elei-no mung 

Le lagrime, che col boiler disserra 
A Rinier da Cui-neto, a Einier Paue 
Che fecero alle st;*ade tanta guei'»: 

Poi si rivolse e ripassossi il guazzo. 









l S^TÌS 






u Buluin a 



i '^^lì,^: ìT&i 



datoli mOdalfrlnclpsE 

tk^da, nslli nhlou di VlUrbo, che 1 piedi (B,). 




r di là Nesso aiTivato, 
ci mettemmo per un bosca, 
1 noasim sentieiv era Eegn&tn. 
idi verdi, ma di t:oIor fosco. 

i Bchietti, ma dckIobì e involti, 
__(ii v'eran, ma atecchi con toaco. 
i ti aapii sterpi, né bì folti 
llei'e Belvagge, che in odio hanno 
Mina e Coj-neto i luoghi colti. 
Iirutle Ai'pie lor nido fanno. 
icclftr delle Strofada 1 Tiuiani 
^sto annunzio di futuro danno. 
late, e colli e visi umani, 
. artigli, e pennuto il gran ventre. 
. lamenti in su gli albei'i strani. 
m Uaeatro: Prima che più enti-e, 
ebe se' nel secondo girone, 
Duncib a dii-e. e sami, mentre 
lell'ornbil Babbione. 
i bene, e si vedrai 
B tomen fede al mio aennone. 
l da ogni pai-te traggei- guai, 
. vedea persona che il racease ; 
'io tutto Bman-ito m'ai'i'estaL 

ci"edette ch'io credesse 
inle voci ■uscisaer tra que' bronchi 
! che per noi ai nascondesse. 
1 il Maestro, se tu ti-onchi 
fi'aschetta d'una d'este piante, 
. er eh' hai si fai'an tutti monchi 
mi la mano un poco avante, 

el da un gi'an pruno: 
idò: Pei-ohè mi achian 
&tlo fu poi di sangue bmno, 
iincii» a gridar: Perchè mi scerpi I 
•'•' tu spii-to di pietate alcuno? 
mmo, ed or sera fatti slei-pi: 
loTrebb'cBBer la tua man più pia, 
ite fossim'E 






Come d'un stiìM velile, che arso ala 
Dali'un de' capi, che dull'altro 
E cigola pei' vento che va via. 

Così di quella scheggia usciva iatàtti 
Pai'ole e Bangue; òod' io lasciìd ìat 
Cadei-e, e atetti come t'uom che fr 

S'egli avesse potuto credei' prima. 
Rispose il Savio mio, anima lesa. 
Ciò ch'ha veduto nni' con la mia 

Non averebbe in te la raan distesa; 
Ma la cosa ìiici-edibile mi Tese 
Indurlo ad ovra, che a me atasso 

Ma dilli chi tu fosti, al che, in vea 
D'alcuna ammenda, tua fama rinC 
Nel mondo su, dove toi-nar gli lo 
il ti-ouco : Si col dolce dir m'i " 
Ch'io non po^o tacere; a voi t 

Pei-ch'io un poco a i-agionai" m' , 

colui che tenni ambo le chU 
UGi cor di Fedengo, e che lo voli 
Serrando e disserrando al aoavi, 

Che dal segi-eto buo quasi ogni uom 
Fede poiìai al glonoso iiflrio. 
Tanto ch'io ne perdei le vene o i 

La mei'eti'icB, che mai dall'ospizio 
Di Ceaare non lofae gli occhi pni 
Morte comune, e delle corti vizio, 

Inflammù contra me gli animi tutti 
E gl'inflammati iDflammar al Anj 
Che i lieti onor (oi-naro in tristi 

L'animo mio, per disdegnoso guato. 
Credendo col morir fuggir aiBdag 
Ingiusto fece me contra me giusti 
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nrtil lililH 



nrill niriu Tlli 
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iladtiiont uni- mumn U iiu IdboiM 
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oradtUra CDUITO 1DB mtAbt^Eoo..- ^Aq^ti^*! M VW 4tlb 1 



DDora radici d'esto legno 
mi'o che giammai non ruppi fede 
io si^or. che fu d'onor si degno. 
i Toi alcun nel mondo riede, 
irtì la memoria mia. che giace 

del colpo che invidia le diede. 

attese, e poi ; Da ch'ei si tace, 
il Poeta a me, non perder l'ora ; 
aria, e chiedi a lui. se più ti piace. 
a lui: DimanduI tu ancoi'a 
lel che credi che a me Eoddisl^cda ; 
poti'ci; tanta pietà m'accora, 
ncio: Se r uom ti faccia 
BmaDlo ciò che il tuo dir pz-ega, 
lo incai'cerato, ancoi' ti piaccia 
- come ranìma sì lega 

iti nocchi; e dinne, ae tu puoi, 

s mai da tal membra ai apiega. 
ifBò lo tionco forte, e poi 
nveiil quel venta in coiai voce: 
«neote sai-ft risposto a voi. 
si parte l'anima feroce 
orpo, ond'ella stessa s'è disvelta, 
~ la manda alla Ecttima foce. 

la selva, e non l'è pai-le Bcelta; 

dove fortuna la balestra, 
gei'moglia come gi'an di spelta; 
I Tei'mena, ed in pianta ailvcsti'a: ' 
de, pascendo poi delle sue foglie, 
> dolore, ed al dolor flnestj'a. 
Blti-e, verrem per nosti'e spoglie, ' 
m pei'ù ch'alcuna sen rivesta: 
tOD ó giusto aver ciò ch'uoi 
Itrascinei'emo, e pei* la mesta 
saranno 1 nostH corpi appesi, 
;no al pmn dell'ombra sua molesta 
^amo ancora al ti'onco attesi, 
idb ch'altra ne volesse dire, 

i fumino d'un l'omor sorpi-eai, 
nte a colui che venii'e 
li poi'co e la caccia alla sua posta, 
) le bestie e le fi-aeche atoi-mii'e, 
dito dalla sinistra costa, 
I ««fiuti, fuggendo si forte, 
tlu Belva i-ompi£no ogni rosta. 





Quel dinanzi: Ora ai^eoi-ri, sccorri, H, 
K l'ulti'u, & cui parava tai'dar tropil 
Qi-ìdava: Lano, si nan ftiro accoi-fr 

Le gambe tue alle giosti-e del Toppd 
E poiché fui'se gli fslllu la Iena, 
Di uè a d'un ces[iuglJo fece groppo 

Dit'eti'o a loro ei-a U selva piena 
Di nere ca^ne, bramose e coi'i-eo 
Come velti'i elle uscissei- di caten 

In quei, die s'appiattù, miser li dei 
E guel dilace l'aro & brano a b — 
Poi sen portai- quelle membra 

Presemi allor la mia scorta per 
E /nenommi al cespuglio che 
Pei' le rotture sansuinentt, in'. 

Jacopo, dtcea, da Sant' Andi'ea, 
Che t'é giovato di ma Tare Bcnei'io 
Che colpa ho io della tua vita real^ 

Quando il Maestro fu sovr'esso Teiinia 
Disse: Chi fusti, c)ie per tanta puQM 
Soffi col sanane doloroso sei-mol . 

E quegli a noi : anime ohe giunto 
Siete a, veder lo sti^zio disonesto, t 
Ch' ha le mie frondì si da me diagf 

Raccoglietele al pia del tiiato cesto. 1 
lo fui della città che nel Batista 
Cangiò '1 primo padrone; ond'ei |M^ 

Sempi* con l'arte sua la fai-à trista :] 
B se non fosse che in sul passo d'I 
Itimane ancor di lui alcuna vista: 1 

Quei cittadin, che poi la rinronds 
Sovra il cener che d'Attila rimaae, 1 
Avrobher fatto lavorare iudai-no. 
Io fei giubbetto a me delle 



f-~ _ UulUalA IntBcfl di Uartd. la dui podi Ili «^ 

ma ted qoe tlpecoa Br i) iUlua rU tratta il&l umi^a. S4 Italua {Bt^. ■ 

jnKtU Q fur oBLlia tJeUa nit- la vijLloro 1 rLui^nlLnl iUbÌtuit- Siu'iliftta.ItÌMBtJ 

lur. {TOISI^. Atlrt mBlog- ger», ., euorf.nJola^omuIiil- obt A"— -•"— -^ 

'l"lM.™3>I2.^VqBaD- C"o j*;°MUU (1l"iui7"°"-' *''™ 
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'Si* [Butti. -- Amnd. pP(H6 UL citlA B la ditlkoo» onda plccfl pi" '- — '- 
pdV.ino. cla^H UarU in ffiù ; gnbnJali e rimirala iDorU, ««14 olia IÓ'Ì 



CANTO DECIMOQUARTO. 



Eaanii dVii/Vi-no narr-a Vtrgiiìo t'uisiiiB mi 

f la carità del natio loco 
itllnae, raonai le fi-ooiie spurie, 
Dide'le B colui ch'era già Rooo. 
Bntinino al fine, ove ai pai'le 
fecondo gìivD dal terzo, e dove 
Uè di giustizia oi'i'itiil ai'lo. 
ttnanìrestar le cose nuove, 
Iche an'iTammo ad una landa, 
pai suo Ietto ogni pianta ninuve. 
prosa aelia l'è gtiirlan'la 
Rao. come il Tosso tristo ad essa; 
B féi-raamino i piedi a randa a i-anda. 
fezo ei'a un'ai'Ona arida e spessa, ' 

H'ttltra roggia fatta che culcj. 
Ri) da' pie di Caton già sojipiessa. 
fatta di Dio, quanto tu dei ' 

f temuta da ciascun che le^i^'e 
Ihe ni inaniresto agli occhi mleil 
u nude vidi motte gi'ogge, ' 

blongean tutte assai misei'amente, 
fea posta lur ditecsa let;y;e. 
eiaceva in terra alcuna gente; ^ 

LA Ei aedea tutta l'accolta, 
tra, andava continuamente. 
ìbs giva ìBtoi'DO era più molla, ' 
Ila men che giaceva al toiTaento. 
ù al duolo avea la lingua sciolta. 
Itto il «abltion d'un cadeJ' lento ' 
m di Aioco dilatate falde, 
di neve in alpe senza vento. 
leasandi-o in quelle pai'ti caHe 3 

la vide sovra lo suo Etuol» 
Be cadere ìnSno a teri'a salde: 
I provvide a scalpitai' lo suolo ^ 

) sue schiere, pei-ciocohè il vapoi-e 
fttiogueva mentre eh' — "'■'"■ 






jirtjjia, OLltibtiL (ilurÒ- 
,- dilli ■ propiiatilBatfl 



di pLiitmUA iiLbcpUds; Ma qott-' 



3n°flV..°L'irn%n"eoi. (Ó?j. " 

ti ipigofinina Lo quoUl HiU 

riemlpitar . Hal04uv. bd^iIo- 
nUra ; oiid' eUi provvidi 014 




• '*■ Tale Bcenilesa l'eternale ardoi-e; 

, «. '"jS^ii Onde l'arena a'acceniiea, com'esL- 

looora 0»- Sotto focile, a doppiar lo doloi-e. 

'0 o^'onS Senza riposo mai era la trasca ' 

Dello mìsera mani, or quindi or q 

lacotendo da sé l'araura fi-esca. 

Io camiociai : MaeBtiY), tu che vinci 
Tutte le cose, fuor che i Dlmon dni_ 
Che atl'enti'ai' della porta incooti'o u . 

Chi è quel gi'ande, ohe non jai- che curi 
L'incendio, e giace dispetlóso e toi'to* 
SI che la pioggia non par che il inatni 

E quel medeamo, che si me accorto 
Ch'io diinanduTa il mio Duca di lui, 
Gridò; Qual fui tìvo, tal son moi-to. 

Sa Qiove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta. 
Onde l'ultiiso di pei-cosso foi; 

s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Monglbello alla fucina negi'a, 
Ondando: Buon Vulcano, aiula aiutaj 

SI com'ei fece alla pugna di Flegi'a, i 
B me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potj'cbbe aver vendetta allegrai 

AUom il Duca mio parlò di fona 
Tanto, ch'io non Pavea si forte udito:! 
Capaneo, in ciò che non s'ammoi"»' 

La tua Bupei'bia, se' tu più punito : ' 

Nullo mai-tirio, fuor cne la tua l'abbia^ 




Sarebbe al tuo furor dolor ( 

ivolse a me con miglio 

" 3uel fu l'un de^set 

Tebe, ed ebbe, e pi 



-■npito. 



«(imnfwn .Smiroti^L'o" SoDo al auo petto assai debiti fi*gL j 
llDumiBlimnuevii|il(iniÌA°. per la luniu d<i[ tolg (qui plaE- «143. D( Carm, ilBaJj 
4«U( tlw |wr tuaann' UuT-' M-ST. L'ulfimn Adi olaiib — *l>an i'aniiii0.-ia, bJ| 



C graElA di nio, BLaacDifi T'An- bhhrl» 



usto dk OlDIi. SUiia In Ohio- clupt. l^bbrloIJk 1 fntolBl a JolflUn, ~ Atiittr. ■« 
mi SHUnini amtsmptar il alava (t/'')- — '«"■° aiMta a tubo U,|. — li iwlfi 
ogai. £r1iUd, nil a«Xla a 7>- Can •mulDlta di quella lio- I rtuiiì diipnii ek'dUT 



Per thafiiW juamo pur ddJ. lo non 
£a BtìalìfFA lolla dalla iViiU*. mrttmf 



- iS-tO. Pugna it rugra {^ .._„._ _ 






B|- mi TÌen dieti-o, e gnaivfa che non metti 


73 


1a»lÉ p,, ,IJ ,hb». ^«à 


KiAju!<"' li PJB'li ndl'ai'ena ai'Eiccia: 




t:s'f.-K."°.r«"M™':%3 


■pia Bempre ti bosco li ritieni sti'stti, 






■Vuor della selvu un picciol Bumicelb, 


1» 


1111. i(, Ib Ti™» l'AoltMll 


maJl Oui i-ossore ancor mi [■accupiicci'u 
nial* del Bulicame eace il i-usuello 


r, 


- Par U qDaUIA dHl'usa* 

E;riób£"rsi,fZ3-<s;i- 


Braia parttin poi tra lor le peccatrici, 
BEy»t per l'arena giù scn gira quello. 






■b. fiindo suo ed ambo le pentlici 




KBatfeimn pietica, e i mai-gini da lato; 
^bPM-oh'io u'accorsi che il passo era liei, 
na tutto l'alti-o cb'io t'ho dimoBlrato. 


^ 




H'Eoaciaché noi entrammo per In porta, 




^jia^Br;^^ 


min» oui Eogliai-e a nesauno i negulo, 
Kaa aoa ta dagli tuoi occhi scoila 
■■SòtaUil come lo pi-esenle rio. 


u 


'B5-9B™«ii?ì»ta"^M, 










oorrailii D mea umilUi à 


Bneate pai-ole fur del Duca mio: 




ID.J. Lui .iuo 41 °DeMÌ| 


KfeitihÈ il pi'egai. ohe mi laisisse il pasto 




mpì cui largito m-aveva i) flisió, 




^^A,T'J.^^, T^ 


^^fenexzo il mar siede un paese guasto, 




l^itsaoatAn a Gio-o. — . 


^BiBB'e^U alioi-a, che s'appella Creta, 






^■Mto il cui i-eée fu già il mondo casto. 




(B™. - L^'ir-Ti. *.«• M 


^^B montagna ve, che già fu ilota 
^^nequa e di n^ude, che ai chiamò Ida: 




dulia. Ti •! ficon nuHH 




^Kra e diserta come cosa vieta. 




gCJcp'^Ujrt^' 


^nj& scelse già per cuna fida 

^K^ suo flgliuplo, e, per celai'lo meglio, 


100 




^Boando piaogea. vi fiicea far le grida. 
^Bltro dal monto età dritto un gran veglio, 


in 


^Kba b'en volte le spalle inver Dumiatu, 




^B-aoma guai'da ai come suo apegUo. 






^■^nu testa è di Rn oro foi-mata, 






^■6 poro argento son le bi'accia e il petto, 






^^BcS È di rame infine alla fui*cata: 






^^r^. »c«mi IB.^ f.rU ai ^F..,.. ^. «^. 


'^S 


f""»"»""",^''^ 




rrin 


d'.rMUlu. «M..,B<«1U pi 


^^EnU,'l«OFEL - ^nCO* a qoDU-ldiàck). à, rio. 






^KSSlrTKKi. rtHontui- riiuiiu nei ButlesD» p0 




'('iSi'ls^°S"cwta°*i!i lisi 


^^Ehjucnr IH Bt lini dlZcole, ila CTt:l„aU 




^■ECVWS. ng di oul (UHI U.nU [Bar- 




^HBr amili Sri Bullctm, lifrl. Non l'ha dutblD silo 






^HjlXa «mi* aajDi pn lo muarLi mgrilFJiil, Il qua 


o'y.' 


; Er J£l|]^3 


BÌ^'".&''|ij: Sk7ì?»SS 


'^^T. 










^BKGSi- Isl^wo D'£li!ij»> I.ibb'Dil. 1 qaaU enac 




. qiiila Hblra B principia 


^^■Iljì r<M*ii • tamm (0.). f"^' °°P>' ■ ' doii 






^■HBÌMuI, lunriii t, Ma- IBI). Dn bando itul Ci 


.«"" 


1 F»°J"ufT''nSiiLili'(ulS" 
Eltlo nU NUbl, > li AmkU 










. rri» Il rroacnu «ni, •■« 
. „ba KrU iLJl'orlmM n 


^^^^KKtgfi^ f^ ■>* ^'°'»> b^oud wn la < 












0, (/ 




^^H^^;;'^' •^'^■j^^. i/mp.. y 


.«_-„^ 



più o"li unhbi atln. oHu i: 









Db inilì in ^iuso 6 tutto fei'l'O . . , 
Salvo die il destro piede è terra, o 
B sta in EU quel, pili cha in sull'altr 
Ciascuna parte, fuoi' ohe l'oro, è i-of 
D'una fessura che lagi-inie goccia. 
Lo quali accolte foi'an quella grotta 

Lor coi-BO in questii valle si dì '~- 

Panno Acheronte, Stige e Fi „ 
Poi aen ya giù per questa sti-etta d 
Infln là ove più non si dismont^; 
Fanno Cocito; e qual sia quello 
Tu il veilei'ai: però qui non si e 
Ed io a, lui; se il presente rigagna 
Si deriva cosi dal coaCi'O mondo, 
Pej'chè ci appai' pure a questo v: 
,-|--,-,-jì;; Ed agli a me: Tu sai ctie il luogo è 
ragiaiÀ del E tutto che tu sii venuto molto 
™°'f,n|* Pur a sinistra giù calando al fond< 
io. I tBn» Non se' ancor per tutto il cei-ctiio t< 
mnomoiin» Perchè, ae cosa n'apparisce nuova, 
litu^^a" Non dee addur maraviglia al tuo " 
lu. I mo- Ed io ancor: Maestro, ove si trova 
tSL^M Flegetonte e Lete, che dell'un tac 
u diWi- E l^ti'o di' che sì Ik d'està piova 
'T™w' '"^ '""^^ *"^ question cai'to mi piaci, 
"..(171. .t Rispose: ma 11 liollor dell'acqua !•""* 
Dovea ben solvei" l^una che tu foc 
Lelé vedi'aì, ma fuor dì questa fossa, 1 
Là dove vanno l'anime a lavai'si. 
Quando la colpa pentuta 6 rimossa 
Poi disse: Ornai è tempo da scoatai-si I 

Dal bosco: fa che dii-eti-o a " 

Li mai'ginì fan via, che non 
E sopra loro ogni vapor ai ap< 







»), • |»1 (urna |Oi><i)' — fi" >"i P" ptam II 

1 poell Ano ginnUi rioVB mraltj int^uAli, fuor di qu«*l 

~ "ei^ipllh. usi fllEllLrU pfarrbrni U DdDJt Tfruo* IbpBTJ 

3ul]» noBA paVie daU'eitnma QD aJtro oba 



mt(ù Irafoona {BrBr\^ 13S. La h^b Jf 



CANTO DECIMOQUINTO. 






\t Aniuf IO fli iu «0- 



L porla l'un de' duri n ^. ., 
hmmo del l'uecel di soprj orlug^ìa 
JB dal ruoco salva l'acqua e gli lu^ginì, 
.Plamni ingiù l]-a Ouizzanle e Bmggia * 
liuJo il flotto che in ver lov s'avventa, 
) lo schermo, pei'Chè il mav si rugglu: 
I i Padovan lungo la Brenta, ' 

^fèndei- loi- ville e lor castelli, 
ihe Cbiarentaua caldo b. 



ram dalla selva ri 

L ch'io non avi'ei vi 

l'io indieti'o rivolto 

[ incouti-amiDO d' 

lenla lungo Pai'gtne, 

giuai'dava, come suol oa sera 

' ""T l'aitio sotto nuova luna] 




SSSiS 



Casi adocchiato da cotal famiglia. 
Fui conosciuto da un, ohe mi pw , 
Per Io lembo e giidb; Quol meiiin| 



!'^i»°d?nuS''Ì"n'oMU t'I^ ^^ '°' quando il SUO bi-accio 

niTondi non pulivi prOEil^ft FiCCai gli OCClli pCC lo COttf) aspetl 

' "5"^,?"!'" ^'■T -i"?'!,""' SI, clie il viso abbi-uniato non (lifte— 
mMl^J^StXì^'l'S;. La conoscenza sua al mio intelletto; j 

_,. ...,. ..,=.. g chinando la mia alla Bua faccia, L 

Risposi: Siete Toi qui, ser Bilinettofl 
E quegli: O Sgliuol mio, non ti dìepUT 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietiv), e lascia andar la 
Io dissi lui: Quanto posso ven preco 
E ae volete che con vai m'asseggii 
Faitìl, se piaee a costui, che vo x 
SaTreSiru-Gu^ió:. compii- flgliuol, .Jìsse, qual di questagi-ei 
luiada ibnrriiiu; ani* ae\ Te- S Bri'csta punlo, giaco poi centanan 
ÌÌr'i'™Si°™'™™(,."'"'5£ SenM ai-i'oatarei quando il fuoco II, 
Kiìr?i^SJw^Tna.,sÌlu; Però va olti'o ; io ti ven-ù a' panni, ' 
"Wì'j'S "5!* ^i "f,"»^ V'" ^ P°' "giusosi-ò la mia masmidi 
Solio nfr'in "pitnrMn '^eii Che Va piangendo ì suoi eleral d_ 
- I ^ scender della strada 



Pei' andar par di lui: ma il capo ( 
Tenea, com uom che riverente w'" 



: Qual fortuna o destino J 

r a graivii partua iaairt tt Auzi l'ultimo di quaggiù U nicnaf 
loiro ófTiiE) 1(1 j^rcnH, ia-i«p E chi è questi che mosti'a il camm; 






w 1»,. ,..„~ , "1" "its serena 

i a Aimnia . Rispos'io lui, mi sraarri' in una 

B^wi^itn Avanti ohe l'età mia fosse piena. 

I- ali gif M Pur ier mattina le volsi le spalle: 

lomAmM, Questi m'appai-ve, tomandio in qi 




'SjW. ìSaì WS tr 



, ..jrtìM lo lUl qu.la .. 

golia In Suu Uaria Uaeglare, {Buiit, — far di lui, & uppu ut di bIIte H q 

— Up«ljLdDllAreUJIbillD«iallfl aan Ini (fV.). rfl'plnta d4l'' "^ 

la iBibrnolliQDiziAflitro.pflnlil 4S ChU qut'itchtmottratl VirgLUa [tor 



■tro.pflnbl 4S CfiH guÉ'it cht rno 



„ me: Se to segui tua atelia, 

Non puoi raUii-e a gloiìoao porto. 
Se ben m'accorai nella vita bella: 

B s'io non Tomi bI per tempo moi-lo, 
Ve.Bgendo il Cielo a te cosi benigno. 
Dato favi-ei all'opeva conforto. 

tlA quell'i Dgi'ato popolo maligno, 

' Che dlsceee di Fiesole ab antico, 
^_/ E tiene ancor del monte e del macigno, 

tfl si tara, per tuo ben Tar, nimico 
Ed 6 i-agion ; che ti'a li laKzi sorbi 
Si dlsconviea Ti'uttai'e al dolce fico. 

Tecchia fama nel mondo li cbiama ovbi. 

Genie avara, invidiosa e superba: 

Da" lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tna fortuna tanto onor ti serba, 
Cile l'una parte e l'ultra avranno fame 
Di le; ma lungi fla dui becco l'erba. 

Faccian le bestie Fiesolane Btrama 
Di Idi- medesnie, e non tocchin la pianta, 
S'alcuna sui'ge ancor nel loi" letame, 

[n cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu mito il nido [li malizia tanta. 

Se fo^e pieno tutto il mio dimando. 
Risposi lui, voi non aai-cate ancora 
Dell'umana natura poato in bando; 

Che in la mente to'é tttta, ed or mi aacoi-a 

ra e buona imagine patema 

.. -„i, quando nel mondo ad ora ad ora 

U'inse^navale come l'uom s'etei'na: 
E quant'io l'abbo in gi'ado, mentre io vivi 
Convien che nella mia lingua ai scorna. 

Ciò che nsH'ate di mio coi-so scrivo, 
E «ei-bolo a chiosar con altro testo 
^^nA donna che il aapi-à,'»'" i»' »'-i'ivn 

f^O TOgl'io che vi sia 1 

^rvr che mia coscienza non mi gai-ra, 
Alla fortuna, come vuol, son presto. 















Non i ni 
Pei-ù E 
Come le piace, e il villan la Bua ii_^ 

Lo mio Mneati'o allora in aalla gola! 
Deatra si voUe ìudieiro, e riguardojJL 
Pui disae; Bene oBcolta chi la aot&] 

Nò per tanto di men parlando Tomi& 
Con HI' Bininetto, e domaDdo chi ■■ 
Li anal compagni più noti e più se 

Ed egli a me: Saper d'alcuno è buoL, 
De»ii altri Ha lumtabìla il tacei-ci^ ' 
Ctiè il tempo aui-la corto a tanto ani 

In aoiuma sappi che tutti ftir chei-ci, >] 
E letterati gi-ondi, e di gran rama, 1 
D'un medesmo peccata ul mondo le^ 

Priscian sen va con quella turba gnl 
E Francesco d'Accoi-so anco; e ved^ 
S'avessi avuto di tal tigna brama, 

Colui potei che dal servo de' servi 
Fu li'Mmulato d'Amo in BacoIiigUfli 
Dove lasciò li mal pi-tìlesi nf— ' 



a il V 



!■ e il B 



può, pei-ù eh' 

tra Hur^ur uuuvu lUTTjmO dal 8abbi( 
Gente vien con la quale 

Siati raccomandato il 

Nel quale io vivo ancora: e più non 
Poi si livolae, e parve di colora 

Che corrono a verona il drappo verdfl 

Per la campagna; e paiTe di costoro 
Quegli che vince o non colui che perdo 



*^r,r;^ 



— Inlilidl [urllU»Dt»ite. Dlaa: wrl uff 12», Il llicIlD mJ IIM. <<»•. h(ls Ifllana d> £« 

T0H«» tr.). ru traiqiuLjit» 4iil toaco-wla di 11;^: «rr^it 1» primtA 

in. PrUclin^ fraDjrnBtlDO Fliun» mi vuaa*0da di Vi- dIu di Qa&reilnu 4a B 

, »,-. .. .. .„ i-^^i „ p,t„„, CarnnMli i fOl alU MI 

' numi II Toirimu minia. Rr* Unta ha 
a: OWIU nf eul Dir Ml*r.r« Ik «" '^ 



CANTO DECIMOSESTO, 



a in loco oves'ndia il rimliomljo 
- ÓeU'ac^na che cadea nell'ald'o gira, 

k Simile a quel che l'ai'iiie Tanno votnÌK) 
lando h-e ombre inaieme si pai-tiro, 
■ Con-endo, d'una torma clie passava 
Sotto la pioggia dell'napi'o mai-tii-o, 
pnìjin Ter noi, s ciascuna gridava: 

Mutati tu, che all'abito '--■' 

ire alcun di nosti'a isrv& pi'ava. 
che plagile vidi ne' loi- meaiTir 
___!nti e vecchie dalle fiamma ' — 
L&eor men duol pui' ch'io ma 
■ ida il mio Dottor 

rfao ver me, e: Ora aspetta, 

, _ costor sì vuol esser cortese: 

^ non fosse il ruoco che saetta '' 

natura del luogo, io dicerei, 

slio Ktesso a te, che a lor la ft'ctla. ■■ •^ 

jinciar, come noi l'iatemroo, eì " "r 

L'antico verso; e quando a aoi Tur giunti, rts. 

Venaa una mota di sa tutti e trei. 1°" 

nal soleano ! campion Tar nudi ed unti, ^ gii! 

Awisando lor pi'eaa e lor vantaggio, ^" 

"rima che sien ti'a lor battuti e punti ' 

_j| rotando, ciascuna il visaggio 

Drizzava a me, si che in conti-ai 

faceva a" pie continuo viaggia 

èb, ae mÌEei*ia d'esto loco sollo ' 

i'Bende in dispetto noi e nostri pi-eghl, 

^Cominciti l'uno, e il tinto aspetto e bi-ollo; 



he lor grida 
Volse il vis( 



nostra il tuo animo pieghi 

^■ne chi tu se", che i vivi piedi 
' •ictii'o per lo inferno rreglii. 

iJMf fljt,^ Stra. a^'ct-Mfi 



&f 



WAwifinM tic 



iX »s 
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;iM.Qiiiil 10-13. tHalllit. e 

"■u™."- e'i"°™3«wl »no~rt;na«'aU "sT ckìTiAt'pfnU. tea. 

. dh ffUtUo dello (9,). ^ Jni^i£, lauHffl. ri Boa- ilio ummtal per 1* ìaU 

parclocuhA mo- flikUtjlD le^^ — ^-p- - «.(_-,-, - nt,*^^ - n«j ^•«i «u Avi 



grada masgiar, di aobUU • 
a^- Bv'M^aHa. Selli ■ 
BalBiutlB Dfrlì (Par., iv. 11! 

SFI. n) dui RiiitniinL Spoi 
UdH GnWo ti Ve«hlr), U ( 



4ndi Mo^o. 5*jf^J^^_';^ 
OoMoguorà i*"-l- — Sua. 
AfrupCa, Uqual* «sii ^Ql^" P' 
no(Ua par ona ktelodrii d 



ìt'as DBilualt^ di tali ohe i 
'. AptooiM». di brslieln bJl- 

■wSlntenii. AiKlar lamca 
i-utwtr roaabuio communi el 

r-* AmSlf Ito CaniinUMa 
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Queiti, J'oi'roe di cui postai- mi Tedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada. 
Fu di gradi) maggici' elle tu non ffi 

Nepote fu della buona Qualdrada: 
Guido Ouen'a ebbe nome, ed ir 
Face col senno assai e oon la l, 

L'alti'O che appresso me l'ai'ena ti-it», 
É Tegghìaio Aldobifindi, la cui voc 
Nel mondo su doTi-ebbe esser gradi 

Ed io. che posto son con loro in ere - 
Jacopo Rusticucci fui: e certo 
La nerajuDgHe pi(i ch'olti-o mi a 

S'io fusai atato dal foco coperto, 
Qittato mi sai'ei ti'a lor disotto, 
E d'Odo che il Dottor l'avi'ia soffe.^,^ 

Ma, perch' io mi aarei bmeialo e cotti 
Vinse paui'a la mia buona voglia, 
Che di \ùm abbracciar mi (^cea g*- 

Poi cominciai: Non dispetto, ma ^ 
La vostra condizion dentro mi flaL__ 
Tanto, che tat'dì tntta si dispoglia. 

Tosto che questo mio Signor m^ditt 
Parole, per le quali io mi pensai. 
Che, qual voi siete, tal gente venir' 

Di Tostili tei'in sono; e sempi-e mai 
L'opre di voi e gii onorati nomi 
Con affezion i-iti-aasi ed ascoltai. 

Lascio lo fele, e to pei dolci pomi 
Pi-omessi a me per lo vei-ace Oncsi 
Ma Uno al centro pria convien cbTI 

Se lungamente l'anima conduca 
Le membra tue, rispose quegli a 
E se la fama tua dopo te luca, 

Cortesia e valor, di', ee dimoi-a 
Nella nostra città, al come suola, 
se del tutto se n'à gito fuoi-at 
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Imo Borsiere, il qual si duole ^ 
per poco, e va là coi compagni, 
cruccia con le sue parole, 
uova, e i subiti guadagni, ^3 

e dismisura han generata, 
in te, si che tu già ten piagni, 
colla faccia levata: ' 

jlie ciò inteser per risposta, 
un raltix), come al ver si guata, 
olte si poco ti costa, 
tutti, il soddisfare altrui, 
, che si parli a tua posta, 
mpi d*Gsti luoghi bui, 
i riveder le belle stelle, 
i gioverà dicere: Io fui, 
noi alla gente favelle. 
3er la ruota, ed a fuggii'si 
)iaron le lor gambe snelle. 

non saria potuto dirsi 
3i, com'ei furo spariti: 
1 Maestro parve di parti i*si. 
va, e poco eravam iti, 
lon deiracqua n'era si vicino, 
parlar, saremmo appena uditi, 
fiume, ch'ha proprio cammino 
i monte Veso m ver levante 
listra costa d*Apennino, 
ima Acquacheta suso, avante 
[valli giù nel basso letto, 
*li di quel nome è vacante, 
là sopra San Benedetto 
, per cadere ad una scesa, 
iu per mille esser ricetto, 
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l vivcro insieme 
lietamente e fa- 
i sc<:ondo la pos- 
-e par che ri- 
onoro della re- 
'altezza deU' im- 
ra agli esercizj 
— Sx con%0 suole 
{Buti). 
ielmo Borsiere, 
Borserius fuit 
florentinuf, fa- 
vir. secunàum 
am. placibilit et 
ti-a'-tu temporis 
ofUcium Bursa- 
'lauditur pecu- 
f homo Curialis 
re CuriasDoìni' 
7t NobVxum. Co- 
de dopo arcr rac- 
ittA del Booc. (a. 
M>me Dante bone 
ndioa in opera di 
poco, da poso in 
Mi venne {Buti). 
ne affligge — con 
di lode. 11 Buti. 



contro alla eomaue ; dicendo 
ohe in Firenze era più cortesia 
e Talune che al tempo loro. 

7;ì-74. La gente nuova, coloro 
1 quali, oltre gli antichi, diTon- 
nero abitatori di Firenze ; dice 
questo per molti nuovi oittauli- 
ni, e mauimamente per la 
famiglia do* Cerchi, 1 quali, 
pooo davanti a' tempi doli' au- 
tore, oran venuti dal Pivior 
d* Acono ad abitare in T'irenzo 
(B). Cittadini venuti e fatti di 
subito (Buti). Vedi Par., xvi, 
49 e eepg. — Subiti guadagni 
la suhttantia festinata, dulia 
quale dicono i Proverbj, xiii, 
11, che minuetur (C<y ). — 
Dismisura, prodigalità (Buti). 

7C. CoHa faceta levata, le- 
gno di cruccio e d'indcgnazitne 
iusiome col grido : et ancora 
si può intendere che significhi 
ardire , a che mostrava che 
dicesse vero: imperucchò il ve- 
ro si dice con ardire (Buti\. 
Quasi della pazienza di Dio 
àoleadosi (£.). Miri, men beno: 



«arohò Firenze, cha apostro* 
iva, ara sopra al suo capo. 
79-84. Se taltre volt* che ta 
rispondi altrui (0.)* ^ ^^^ 
posta. Il Castalvetro spiega 
con questo verso quella parole 
latinizzite del Gorgia di Pla- 
tone: Magna facilitate respon- 
des, o Gorgia. — Se campi, 
se escL — IH gioverà^ dilet- 
terà. 

85-87. Alla gente favelle. 
Finga ohe* dannati soir^ afTet- 
tuosi di fama, pcrcbJ nella 
fama par loro vivcra anoora, 
et acciò che por esempio di» 
loro altri non faccia mala, che 
sarebbe per oiò a loro aocra- 
soluta la pena {Buti). — La 
ruota . li cerchio clie fatto 
arcano di so (B.). — Ale, aco., 

f larve ohe volassero (£.). II 
Jocc e il Witte : Ale sembiar 
le gambe loro snelle. 

88. Un ammen, eco. Dittam,: 
Che appena dir potresti più 
totto amme. 

93. Che. per parlar, par aver 
parLito — saremmo appena 
wiili, r un V altro (B.). Qu' d 
peine eussiont nous spu notu 
entmdre parler (/.t). 

91-102. Come quel fiume, ecc. 
Ordina: Come quel fiume ch'ha 
proprio cammino (noa unen- 
dosi ad altri fiumi) primiera- 
mente da monte Veso\^onviso) 
in ver levante, dalla sinistra 
cotta d'Apennino. che si chia- 
ma Acquacheta suso, sopra 
Forlì, avanti che si divalli (si 
precipiti) giù 'nel basso letto, 
nel piano di Rumagna, td a 
Forlì di quel nome di Acqua- 
cheta i vacante, privato, per- 
chè non jpiu Acquacheta, ma 
Montone e chiamato (0. e F.). 
- Acquacheta è on ilume di 
Romagna, che ha la, sorgente 
n:ll*AIui sopra ForU. £ il pri- 
mo de*nuiiu che, scendendo oal- 
la sinistra costa dell*Apcnnino 
a dirigendosi verso levante 
abbia proprio cammino fino al 
mare a non immcttii nel Po, 
siccome fanno tutti gX altri 
che muovono da monto Veso in 

{loi. fino al punto onda muove 
'Acquacheta. (Cosi era al tem- 
po di Dante. Ora il Lamone, 
più al nord, si è apnrta una 
nuova uscita, ed è il primo a 
sboccare neir Adriatb-o. Bar- 
loto). Chiamasi cosi fino a che, 
unitosi coi torrenti Iliodestro 
a TroncaloRso, non eambia il 
nome in quello di Montone che 
conserva tino al suo sbocco in 
mare presso Ravenna. — Ritn~ 
bomba Id sopra San Benedet- 
to, eco. Come questo fiume rim- 
bomba là sovra r AIpo di San 
Benedetto por la caduta ch'egli 
fa ad una scesa, ad un luogo 
più basso, o^e, ftcft. Vqco Vvy:^^ 
Cai puulo o^« ^u<ìaVA ^^axn% ^ 



Goal, giù d'u! 
TroTammo 
SI che 






sì:u 



uCiu 4a Melogani odi ca- 
Vfitrc.- ondii la copi» * iSm- 

uniBiBl» (V-J. — " 




queU'acqua tinta 
liuuuru uvria l'Orecchia o^ 

lo aveva una coiiIr inbii'no cinta, 
E con ewa pensai alcuna volta 
Pi'ender la lonza alla pelle dipinta. J 

Poscia che l'ebbi tutta da me sciolta, 9 
SI come il Duca m'avea comandato,! 
Po l'alia a lui aggroppata e ra'rvoltói^ 

Ond'eì ai volae inveì* lo destro lato, 
Ed alquanto dì lungi dalla sponda | 
La gittù ^UBO in quell'atto bnrraf* 

E pur convien che novilA l'isponda, 
Dicea fi-a me medeamo, al nuovr 
Che il Uaesb'o con l'cicchio si & 

Ahi quanto canti eli uomini eaaoi 
Pi'esao a color, mie non veggon ru 
Ma pev entro I pensier miran col 

Ei disse a me: Tosto ven'à di sopra 
Ciò ch'io ottendo.eche il tuo pens. 
Tosto convien ch'ai tuo viso si scopfa. 

Sempre a quel ver ch'ha faccia di meazogm 
De l'uom chiuder le labbra quanfei ""* 
Però che senza colpa fa vergogna; 

M,i qui tacer non posso: e per le note 
Dì questa commedia, lettor, ti giuro, 
S'elle non aien di lunga gi'ttzia vote, 

Ch'io vidi per quell'aer gi"0SBO e soui'o 
Venir notando una figura in suso, 
Mei-aTicliOBa ad " * 



a colui che t. 



. . . fincora, eh aggrappa 
od altra che nel ni"" -" 
ì stende, e du pie si 
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tra con la coda aguzza, 

la ì monti, e rompe mura, ed arm 

si che tutto il munilo ap[iuzza: 

ù Io mio Duca a parlai'uii, 

inolia elle venisse a proda, 

1 Sd de' passeggiati manni. 

Dzza iraa^ine di Troda, 



Illa r 



'ì la testa e il busto; 



erpenle tutto l'altra fusto. 
ile avea pilose infln l'ascdlc: 
I e il petto ed amcnduo te coste 
uvea di nodi e di rateile. 
>lor eommesse e aopruppoate 
mai di-appo Tartan né Tui-cliì, 
ai tele pei' Ai'agne imposte. 
'olta stanno a nra i burchi, 
:e sono in acqua e parte in terr 
là ti-a li Tedeschi turchi 
s'assetta a far sua guerra; 
lera pessima ai stava 
I che, di pietra, il sabbion serra 

SuTi ™ «r Xrm»sò.''è'ii nU. d'i 
la - ■ rarmi g!i„ /a Sri.Mn. < di na' 
■ a tnAlanquo nin.. ColUn». rtjco pi 
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Nel vano tutta sua coda guizzara, 
Toi-eenilo in su la veneoosa focca 
Clio, a guÌBi ài sooi'pion, la punta «9 

La Duca disae: Or conrien che ai torca 
La nostra via un poua inflno a quella 
Bestia malvagia cne colà si coiiia. 

Perà scenilemino alta destra mammella, ' 
E dieci passi femmo in suUo stretuo. 
Per ben cessaj' la l'cna e la fiummel^ 

E quando noi a lei venuti 
1^000 più oltre veggio in 
Gente ae'Jer pi-opinqua ni luogo scema 

Quivi il Maestro: Accioccliè tutta plea& 
Esperienza d'esto giron porti. 
Mi disse, or to, e vedi la tor mena, 

1 tuoi l'afTionamenti sien là corti: , 

Mentre che torni, parici* con questet 
Che ne conceria i suoi omeri -foi-ti. 

Cosi ancor su per la strema testa , 

Di quei settimo aeiThio, tutto sola 
Andai, ove «erlea la gente mesto. 

Per gli occhi fuoi'i scoppiava lor dualo{ 
Di quo, di lA soccoi'i'ien con le mani. 
Quando a vapori, e quando al caldo ani 

Non altrimenti Tan di slitte i cani, 1 

Or col ceiro, or coi pia, quando son W 
da pulci o da mosche o da tafanL 

Poi che nel viso a certi gli occhi parsi, 
Ne' quali il doloroso fuoco coaca. 
Non ne conobbi alcun; ma io m'accorai 




a il e 



vaSe. 



Ili la tasca coi trebecchii '''■' 

lOi-M la booea, a di Aior ti-jasG 
Ila, come bue clie il nasu lecclii. 
wniio no'l pili star cimcciuase '<> 
di DUCO atar in'avea animunitu, 
i iauletvo dull'anìnie ksso. 
Duca mio ch'era salito " 

Dilla gi'Oppu del fieiu animate, 
a me; Or aie forte ed ai-dita 
ccnde per si fatte scale: ^ 

linanzi, ch'io voglio essei' mezzo, 
a coda non possa far male, 
ui ch'ha si presso il riprczzo "^ 
lartaoH, cb'ha già l'unghie smorte, 
a tatto, pur guai'dandu il rezzo, 
n'io alle paiole portai '^ 

[Ogna mi fer le Bue tnìnacce, 
anzi a buon signor fa servo forte, 
tai in EU quelle spallacce; °' 

dir ma la voce non venne 
credetti: fa. che tu n'abbrauce. 
he altra volta mi sovvenne °' 

>, fbrte, tosto ch'io muntui', 
M'accia m'avvinse e mi sostenne; 
ìei'ion, moviti omai; "' 

e laj-ghe e Io scender sia poco: 
t nuova soma che tu hai. 
lavicella esce di loco 'i" 

in dietro, si quindi si tolse; 
li'ol tutto si senti a gioco, 

1 petto, la coda rivolse. '°' 

i, tesa, come anguilla, 

s branche l'aere a là raccolse. 
laura non credo che fosse, 
Fetonte abbandonò li rrenl, 
1 11 elei, come pai'e 
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Né (juiitulo iCH.i'o misero lo wiii 
Senti spennai' per la Bca.IrlnCa cei'R. 
Ofidamlo il paai'e a Imi: Mala vìa ti 

Che fu ta mia, quando vidi eh' fera 
Nell'aei- d'ogni parte, o vidi apenta 
Ogni veduta, fuor che della (Icru. 

Ella scn va notando lenta lenta; 
Ruota e discende, ma non me n'accorga 
Se non ch'ai tìed e disotta mi venta, 

lo sentla gid dalla man dcsti-a i' 



""i 



Far «otto n 



l'ribile 



f" Allor fti'io più tìmido allo acasolo; 

ijS Perocch'io vidi fuochi, e aentii pianti! 

Ond'io ti-emando tutto mi raocoacio. 

>* E vidi poi. chà noi vedea davanti, 
m Lo scender e il girar, per lì gran taa^ 
'- Che s'anpresBavan da divei'Si canti, 

u Come il ralcon ohe stato assai sull'ali, 
1» Che, senza veder logoifl o uccella 
,'; Fa dire al falconiere: Oimè tu cnli; 

II Discende lasso, onde ai mosse anello, 
" Per cento ruote, e da lungi si pone 
"' Dal suo maeati'o, disdegnoso e fello; 

'•> Cosi ne pose al fondo Gei'iono 
;' A pia a, pie della stagliata l'acca. 
01 E, discai'cate le nostre persone, 

[II Si dileguò, come da corda cocca. 
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tnrei-no. detto Maicbolge, 
di pietra di color fei'rìgTio, 
A c«rcbia ehe d'intorno il volge. 

mezzo del campo maligno 

^& an pozKO assai largo e prorondo. 

sDO loco dicerò rordigao. 
ghia che rimane adunque è tondo, 
^oixo e il pie dell'alta ripa dura, 

distinto in dieci ralti il fondo. 

]Te per Ruai-dia delle mui^ 

più fossi cingon li castelli, 

Ae dov'ei son i-ende fleura: 

igine tjnivi racean quelli; 

e a tal foi'tezze dai lor sogli 

ipa di ruor son ponticelli, 

imo della roccia scogli 

t, che recidean gli ai'gini e i fossi 

al pozzo, che i tronca e raccogli. 
3 luogo, dalla schiena scossi 

ÌOO, wOTanimoci; e il Poeta 

ft Binixtra, ed io dietro mi tiiCissi. 

1 destra vidi nuova pietà; '^ 
lonnenti e nuovi frustatori, 

la prima bolgia ei'a repleta. 
D erano ignudi i peccatoli ! ^ 

Om in qua ci venian vei'sa il volto, 
Km noi, ma con passi maggiori; 
"loman, per l'esei-cito molto, m 

del Qiubbileo, su per lo ponte 
la gente modo tolto; 
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Che dall'un Iato tutti hanno la fronlj 
Verso il castello, e vanno 
Dall'altra sponda vanno ve 

Dì qua, di là su pei' lo sasso l«tro 
Vidi Demon cornuti con gran fé 
Che li ìj.'xtteun cniilel mente di i' 

Ahi come faceaa lor levar le bei-za i 
Alle pi'ìine pei'cossel e già neBsuU 
Le seconde aspettava, nà le teiiol 

Mcnt)''io andava, gli oc;chJ mìei ìb ìà 
Fui'O scontrati; ed io b1 tosto dìasifl 
Già di veder costui non son dlgini 

Perciò a lìgui-ai-lo i piedi aTQaai: i 
E il dolce Duca meco si i-Utette, ] 
Ed assenti ch'alquanto indietro g* 

E quel fi'ustato celar si credette 
Basaando il viso, ma poco gli -" 
Ch'io dissi: tu che l'occhio 

Se le fazion che porti non son f. 
Vonedico se' tu Caccianimico: 
Ma che ti mena a si pungenti « 

Ed egli a me: Mal volontier Io dicdS 
Ma sfui-zami la tua chiafa TavellSi'jr 



Che n 



fa SI 






Io rui colui, che la Ohisola bella 
Condussi a Tai- la voglia del Man. 
Come che buodì la Bcoocia ntiva llì 
E non puJ' io qui piango Bologneaetfl 
' — - n'è questo luogo tanto pl«ic^ 
'-*s lingue non son c" - — 




'p« ti'S Savena s 11 Reco: ' 

ciò TUOI Teile testimonio. 
I mente il □oati'o avaju seno. 
Udo il j>erco33e un demonio 
la scunada, e disse: Vin, 

gui non Eon remraine ila conio, 
giunsi con \a, scoi'ia mia: 
lon pochi passi diTenimmo, 
IO scoglio della l'ipa uscio, 
[iei'amenle quel salimmo, 
a, destili su pei' la sua scheggia. 
le cei'cltie eterne ci pai-timmo. 
ri fummo !a, iJoy'ei vaneggiu 
', pei- dar passo agli sfeiiati, 
i aisse; Aulenti, e ta che reggia 
l te di questi altri mal nati, 

ancor non vedesti la faccia, 
è son con noi insieme aniJuti, 
io ponte guai-davura la traccia, 
ia vei-so noi dall'altra banda, 
i fefza similmente scaccia, 
aestro, seni^a mia dimanda, 
): GuaiTÌa quel gi-ande che viene, 
dIoi- non pai- lagrima spanda, 
petto i-eale ancoi- ritienel 

Jason, che pei' cuore e per sennc 
li del monton privati Tene. 
) per l'isola di Lenno, 

le ardite femmine spietate 

loascbi loro a morte dienno. 
Eni e con parole omate 
igannò, la giovinetto, 
ma l'altre avea tutte ingannate. 
C[Uivi eravida e soletta: 
A a tiLi mai'tii'io lui condanna; 

di Medea ai fa vendetta. 
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lltraRNO. 

Con lui Ben ra chi da tal pane ing 
E questo basti della prima vaU« 
Sapere, e di coloi' che io sa asaa; 

Già eravam là 've lo sti^tto calle 
Con rui'ETJne secomla B'in<!i*ocicchia 
E fa di quello ad . ,_ 

Quinrli sentimmo gente che si niueb 
Neiraltin bolgia, e che co! muso 
E sa medesma con le palme piccl_ 

Le Mpe eran grommate d'una miiflk 
Pei- t'alito 111 giù che vi si appasti 
Che con gli occhi e col naso fiicea 

Lo fondo é cupo si, che con ci baiti 
L'occliio a veder senza montai-e a] 
Dell'ai'co, ove lo scoglio più «ovrai 

Quivi venimmo, quindi giù nel IbsK 
Vidi sente attuS^U in uno stei-co 
Che dagli uman piivati parea mot 

E menti-e ch'io là giù con t'occhio e 
Vidi un col capo al di mei'da lordi 
"■" 1 parea s'era lai<!0 o eherf " 



Di riguattlar più r 
"-■ ■- 1 lui: r- ■ 



rché, E 

Olà t'ho veduto coi capelli asciutti 
E sei Alessio Interminei da Lacca 
Pei-Ò t'adocchio più che gli alti-i 

Ed e^'li a lloi-, battendosi la zucca: 
Quaggiù mhanno " '" '" 



Ónd'io non ebbi mai la lingua atn 

5 presso eia lo Duca: Fa che pinoli 
il disae, un poco 



Appi- 



._j pin^t 

SI che la faccia ben con gli occhi 
Di quella bqz/a scapigliata fante. 
Che là si gi-aflla con l'unghie mei 
Ed or s'accoscia, ed om è in piedfr 
Taide 6 la puttana che rispose 
Al drudo suo, quando disse: Ho I( 
Grandi appo te ) Anzi mei-aviglioai 
E quinci sien le noaCre vista sazie. 




nugo, miseri aegaaoi, 
"""e dì Dio, che di bontate 

ire spose, voi rapaci 
p per ai-gento adulterate; * 

fien elio per voi Buoni la tmniba, 
lò nella terza 1«lgia state. 

9 ftllft seguente tomba ' 

i, dello Bcoglio in quella parte 
punto sovra mezzo il fosso piumba. 
1 BspieuTa, quanta à l'ai'le '<• 

nti-i in cielo, in terra e net mal mondo, 
Ito giusto tua virtù corapaj'te I 
er le coste e per lo fondo " 

> pietl'a livida di foli 
Li-go tutti, e ciascuno era tondo, 
parean meno ampi né magyioii '^ 
ei che Bon nel mio bel San Giovanni 
.r lUO^O de' battezzatori; 
lì quali, ancor non é moU'anni, '^ 
I per un che dentiti vi annegava; 
ù fla suggel ch'ogni uomo sganni. 
'k Ixicca a ciascun soperchiava >' 
eoctttor U piedi, e delle ganihe 
U grosso, e l'alti'o denti'o stava. 














Le piante ei-Mo a tutti a 



Perchè b 






uni taliia daJb quurU, Ann- 



guizzavan le giuntai 
i,i.n epezzato averian l'itoi"* ' — 

Qual suole il flammfiggiar d 
Muoyei-si pur su per l'esti'ema bucci»; 
Tal eia 11 da' calcagni alle punte. 

Chi è colui, Maestro, cho ai ci'uoeia. 
Guizzando più che gli altri suoi conaoj 
Disa'io, e euipiù roaaa flamma auooial', 

lOd egli a me: Se tu vuoi ch'io ti porti 
Ijiggiù per quella ripa che più giaco, ' 
Da fui aapi-ai di sa e de' suoi torti. ! 

Ed io: Tanto m'è bel, quanto a te piace^ 
Tu se' signore, e sai ch'io non mi pwft 
Dal tuo volere, e sai quel cho si tace, i 

Aiior Teniramo in su l'arg-ine quarto; | 

Volgemmo, e diaceli demmo a mano ata 

il fondo foracchiato ed aPtoTl 

[aestro aneoi" 'Iella sna uncK V 

Non mi dipose, si mi giunse al rotto i 

Di quei che al piangev ' 

qual che se", clie 'I di 
Anima trista, come pai 
Comincia' io a liir, ae puoi, ta, n 

Io stava come il frate che confese 
Lo perfido aasassin, che poi ch'à 
Richiama lui, per che la mo"'' 

Ed ei gridò: Sei tu già coati r_.__. 
Sei tu già coati ritto, BonifazioF 
Di pai-flcchi anni mi menti I< 

Se' tu b1 toato dì quell'aver sai 
Per lo qual non temeati torre i. li 
La bella Donna, e di poi ikine 




ehi tammt al buso ài oulal bLLi baca., ■ odi! Dania oer OiIih). mm , 
elueii'™"" <™l 0™" • S""ii "'!"' I""! JnnnjM — P«r tt^ nm Paolo) Mj 



M'io, qnal aoii ooìor che stanno, ^ J?^' «^ t"™'* (' 
a intender ràó oii'ó lor riapoato, aorindiffioiù^ovi 

rgilio d>e: iJiin tosto: " t'AlT'JrÌf:j!^ "^"^ 

o colui, non son colui che cinedi; - '■■ ■■ 

nspoai come a me fu imposto, 
lo spirto tutti stoi'ae i piedi; 
spirando e con voce di pianto, 
te: Dunque che a. me rìcliiedil 
MI' chi IO aìu ti cai col^Jito, 
&bbi pei* la ripa scoila, 



■'.f- 



S^k 



fai vestito del gran monto . 
ente fui flgliuol dell'oraa, ^ 

b1, per avanzar gli oi-sattl, 
I l'avei'e, e qui me misi in borsa. 
al capo mio son gli altri ti'atti ' 
'ecedettev me simoneggiando, 

feastii'a della pietra piatti. 
taacbei'& io altresì. Quando ' 

colui ch'io creilea che tu fossi, 
^'io ted il subito dimando. 
i il tempo già che i pie mi cossi, ' 
I son stato cosi sottosopra, 
lOn Moi'd piantata cui pia l'osai: 
» lui Terrà, dì più laid opra, ' 

ponente un pastor senza le^go, 
le convien che lui e me ilcopra. 
uon SBi'à, di cui sì legge ^ 

iscabei: e come a ^uel fu molle 
i, cosi fla a lui chi Francia regge. 
IO e'io mi fui qui ti'Oppo Tulle, ^ 

pur i-ispoai lui a questo metm: 
r ini di, quanto tcsoi'o volle 
itgnore in prima da san Pieti'o ' 
uiesse le chiavi in sua balìa) 
non chiese se son: Vienmi dietiu 

né gli altri chìesei-o a Mattia > 

1 ai-gento, quando fu sortito 

IMO che perde l'anima ria. 

BU, che fu se' ben punito; < 

rda ben la mal tol^ moneta, 

\et ti fece contra Carlo ardito. 









P3,p:iLii. — Di lui, V, Li am: 







E HC non roHse, elie ancor lo il_ ... 
La l'ìvet'eiua delle somme chiavi, 
Che tu t«ae3ti nella vita liebt, 
i parole ancor- più gravi; 



Di 



Che U vostl-a a .. 

Calcando i buoni e «ollevaodo 1 ni 
i voi paatoi' s'accorse il Vangeliaa, 
Quando culei che siede sopra l'a 






Puftaneggiar co' regi a lui fu t . 

Quella che con le setie teste Daoqn 

E dalle dieci corna ebbe a— 

Fin dio viL'lute al suo ma 

Fatto T'avete Dio d'ora e d'a. 

ìi che alcixi è da voi all'idolatre, 
Se non ch'egli uno, e voi n'orate 

Ahi, Costantin, di quanto mal fumi 
Non la tua conveisiori, ma quelk 
Che da te pt'cse il primo ficco P' 

E meuti-e io gli cantava cotai no» 
ii'a o coscienza che il mordesi 
Forte sningava con ambo le pioti 

Io ci*edo ben che al mio Duca piao 
Con si contenta klibia sempre a"' 
Lo BUon delle parole vei« eapi-a: 

Pei-ò con ambo le bi'accia mi preB^ 
E poi che tutto Bu mi s'ebbe al 
Rimontò per la via onde discese 

Né ai Btancj) d'avermi a sé diatrett 
Si mi poi'tò sopra il colmo dall'ai 
Che d^ quarto al quinto argino ' 
. Quivi soavemente spcne il carco. 
Soave pei' lo scoglio sconcio M t 
Che sarebbe alle capre duiu Tai-o 

Indi un alti-o vallon mi fu scoverto 




-_3. SpMpBva, tea., ^oliuva ho^ ^ul... 



CANTO VENTESIMO. 



ria ttMa , nau 






ra pena mi convien far versi, 
' mateiia a.1 reoteaimo canto 
prima canzoo, ch'è de'Hominei'a[. 
già dispoak) tutto quanto 
Riiardai' nello «co?ei'lo fondo, 
il bagnava d'anmacioBo pianto: 
gente per io valloii tondo 
' tacendo e lagi'imando, al passo 
ìinno le tetane in questo mondo. 
I viso mi Bceee in far più basso, 
lilmenta apparve esser travolto 
iin dal mento al piincipio del cosso, 
le reni ei'a tornalo ìt volto, 
dietro venir gli convenia, 
là il veder dinanzi era !or tolto, 
«r forza già di pariasìa 
ivolae cosi alcon del tutto; 
I noi vidi, né ci'edo che aia. 
ti lasci, Lettoi-, pi'ender fj'utto 
n lezione, or pensa pei' te stesso, 

potea tener lo viso asciutto, 
la nostra imagine da presso 

il_ torli, che il pianto «egli occhi 
iticlie bagnava per lo fesso. 

piangea, poggmto ad un de" i-occhi 
uro scoglio, SI elle la mìa scorta 
Bse: Ancor ae'lu degli altri sciocchi! 
9 la pietà quando è ben moi-tA. 

più scellerato di colui 

1 KÌudizio divin pa.<<a'Ìon poi'tal 
,a testa, drizza, e vedi a cui 
■KB agli occhi da'Ti-lvin la len-a. 
tl'ei gridava 11 [ulti: Dove lui, 





Anflai'ao? pei-chè lasci la guerrat 
E non restò <Ii ruinai'e a, valle 
Fino a &U11Ù8, che ciascheduno atteri 

Mira, che ha f^tto petto delle spalle; 
Pei-chè voile veder ti-oppo davante, 
Dirietio ^uBi'da e fa ntroso calle. 

Vedi Tiresia, che mut& sembiante, 
Quando di maschio femmina direond 
Cangiandosi le momlii'a tutte quanta! 

" irima poi ribatter gli cr" 

li difo Bei'penti avvolti e -. 

iJhe rìavesse le maschili penne. 

Ai'Onta 6 quei che al venti'e gli s'-'' 
Che nei monti di Luni, dove ro 

_ Lo Carrai-ese che di sotto alberga, 
a bianchi marmi !a spelonca 

i-a; onde a guardar Is ■ 
a 11 mai' non gli era la veduta troqf 

E quella che ricopre le n 
Cile tu non vedi, con le _... 
E ha di là ogni pi Iosa pelle, 

Manto fu, che cercò per teiTe n 
Poscia si pose là dove nacqu'ii 
Onde uà poco mi piace che m' 

Poscia che il padi-e suo di vita u_. 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per Io mondo g 

Suso in Italia bella già-' ■'" ^""" 
Appiè dell'alpe che bi ^.... 

Sovra Tiralli ch'ha nome Benaco. 

Per mille fonti, cl'edo, e più si bagni 
Tra Garda e Val Camonìca Pennin 
Dell'acqua che nel detto lago a' 




nel mezzo U, dove il Tieatino 
e, e quel di Biascia e il Vei'onese 
* potrla, se fosse quel cammino, 
«chiei^a, bellf e forte arnesa 
mleggiar Breaciani e Bergamaschi, 

riva intorno più discese, 
iea che tutto quanto caschi 
e in gi'emtio & Benoco star 
1 fiume giù poi veiiai paschi 
le l'acqua a coi-rei- mei te co, 
iù Beniicci, ma Mincio sì chioma 
, GoTerao, dove cade in Po. 
to ha coi-so, che trova una lama, 
inai si disteniJe e la impaluda, 

di state talor esser grama, 
lassando la vergine cruda 
Bii'a nel me7.T.o del pantano, 
cultura e d'abitanti nuda. 



5"E 



, nrft ^mrnUo, 



può, Fuso «i£i 



r --T-«—.-w- '■'"K 

lungo 1 fliunl, dova, jtr- 
KGDDO Uberi; (neda ■' 

) [Borgiti,,!), -^si a 



e co' BUOI sei'vi a fai- sue arti, 
(.eri laaci& suo corpo vano. 
ini poi, che intoiiio erano sparti, 
sei-o a, quel Inogo, ch'ei'u forte 
pantan che avea da tutte pat'ti 
iHà sopra quell'ossa morie : 
colei che il luogo prima elesse, 
ra l'appellar senz'altra sorte, 
le genti sue dentro più spesse, 
che la mattla di Casalodi, 
,amoDte inganno r' 
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» terra altrii 
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itd nuUa menzogoa fi'Odi. 
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■ oh' IÌko nna toUa • (Ori* tana da hr (Touli 
itaidlra In 'Ve- FeicdUn è £ [uiu il Vmae- 
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n, tun» Ed io: Maestro, ì tuoi ragionamenti 
r ineitri ^'' ^0" *' certi, e prcnaun si mia 
9 Ila d>- Che gli alti'i mt sarian carboni b, 
sra^ijiV ^* difflmi della gente che procede, 
intendi Se tu ne vedi alcun degno di nota 
Che solo a ciò la mente riflede. 
f— jt.° Alloi- mi disse: Quel che dalla gote, 
le Indino Poi'gfi la barba in su la spalle biiil 
' ìa^aM ^^' quando 01*01» fu di maschi vo 
Inedia di SI ctiB appena rimaser per le cane, 
''■™' •' AuguJ'e, e diede il punto con Calo 
' bs^bici In Aulide a tagliar la prima fune. 
Bhii-ipilo ebbe nome, e coal il canta 
^^^':. L'alta mia Tragedia in alcun loco:' 
. DTODri!^ Ben lo aiù tu, che la sai tutta q 

Quell'altro che ne'flanchi è , ._ 

Michele Scotto fu, che veramente, 
Delle magiche fì^de seppe il giocò) 
Vedi Guido Bonatti, vedi Asdenta, 
Che avei-e inteso si cunjo ed alio i 
Ora von-ebbe, ma tai-di si pente. 
Vedi le triste che laaciaron l'ago, 
La spola e il fuso, e fecei'si mdo< 
Pecer malie con erbe e con Im."" 
Ma Vienne omai, che già tiene il ._. 
D'amendue gli emispei-i, e tocca 1' 
Sotto Sibilla, Caino e le apine, 
E pur iernotte fu la luna tonda: 
Ben ten dee rìcoi'dar, cbà non ti 
Alcuna volta per la selva fonda. 
SI mi parlava, ed andavamo introoqi 
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fcr i'Btluila del iwuiliie uba U ilrufig» Il fao- JCnoTiaiftri («^ 




CANTO VENTESIMOPRIMO. 



ÌJimI, di ponte in ponte, altco parlundo ^^ 

' Che la mia commedia cantar non cara, „i ,,.J 

Veaimmo, e tenevamo il colmo, quando a>ii> 

ìatemmo pei" vedei' l'altra feaaui-a ' ''■"'. 

Di Malebolge, e gli altri pianti vani; cm'^] 

B vldila mii'aBilmcnte oscui'a. (cm» 

Inala neirAnanà de' Viniziani ' ua'u 

Bolle l'inTei-ao la tenace pece n n 

A iTinpiJmaj' li legni lor non sani, cn"""' 

^j3>a naTioai- non ponno, e in quella voce '» LtZi 

' Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa Amn 

Lb coste a quel che più viaggi Teca; ^j,i 

Cbi ribatte da proda, e chi da poppa; '^ j„,,,.|j 

Altri li ■■emi, ed altri volge aarle; lISo^ — V"-"ù 

Clii tei-zeruolo ed artiraon Hntoppa: ti^mr iVÙa!'— " 

si, non per fuoco, ma per divina arte. " riiup.^ibri.-c/nn 

Boltia laggiuao una pegola spessa d°D"o°'d?vtoiifMi 

Che inviscava la ripa da ogni parte. r^i.iLTo di ji^ai. — 

vedea lei, ma non vedeva in essa " iiutitDB'"r!iiSi' i.° 

Ha' che le bolle che il boUor levava, ]i iioVr^'u aiin i» 

B Konflar tutta e riseiler compressa- f m"'-''''!. h£i 

tmU''io laggiù fisamente mirava, ^ io ;,™I1«'. /k,^' 

Lo Duca mio, dicendo: Ouai-da, guaiila, .ur^j. niirci^iii ù 

ISi ti-aase a sa del loco rtov'io stava _ tH ì'^' ^n^'i^ 

Ulor mi volsi come l'uom cui tai-da ^^ gr^nji, Su i\ eh 

Di Teder quel che gli convien fuggire, V'i.aL'n^u^,"^] 

K cui paui-a subita Bfragliai'da, ,Ji^ ,» ininoro.'o"h 

Che, per veder, non inaugia il partire; ^' ifier-uau (s,], _ 

B vidi dietTO a noi un diavol nero "[fisi' Aóoia i 

Cori-endo su per lo scoglio venii'e. doan. '— yadca 

fAbi quanto egli era nell'aspetto flerol " -.""■ ™ <i<"UBa 

E quanto mi pai'ea nell'atto acerbo, boul^^ìi^e u'IiLwJ 

Con l'ale aperto, e sovra i pie leggiero! •Ti(>erfl.iie. Non .0 
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L'omero buo, ch'era acuto e BUpwbo, 
CarcBTa un peocator con embo l'ar ' 
E quei tenea de" pia ghermito il n-. 

Del nostro ponte, disse: Malebranch 
Ecco un de^li aniian di santa Z" 
Moltetel softo, ch'io tomo pei- a 

A quella terra che n'fi ben (Smita; 
Ogni uom t' è bai-attier, fuor che 5 
Del no, per li denar, vi ai fa ito. 

Laggiù il buttò, e per Io aeoglio di 
Si Tolaa, e mai non fu mastino » 
Con tanta fi-etta a seguitai- Io fUi 

Quei s'allufli), e toi-aò su conTolto| 
Ma i demon, che del ponte avea 
Gridar: Qui non ha luogo il S 

Qui si nuota altiimonti che nel Sere. 
Perà, se tu non Tuoi de' nostri gml. 
Non Ikr BOTi-a la pegola soverchia 

Poi l'addentar con più di cento rafff 
Disser: Coveito convien che qui b 
SI che, se puoi, nascosamente a" " 

Non alti'imenti i cuochi a" lor v at 
Fanno attulTare in mezzo la csld^«fl 
La cai-na cogli uncin, pei-chà non g 






P)U> ta rallnolll IPoojinftl. •"••' che Ijcta U ponle, loprt lu» Jol RBjsr;r„r„. r.,i]j Jl n.> 
a oriunda di un yfilaeglQ »J quj'" 'St*™ ''"'"'■•* "^ UH ftUau. . . 






UndU^ morta lul lE?! o 1£73. >^ Riuitwobtaa la i 

HOMfC anaht (mitri oaTalicrL) fntU onda U unfl icIoUa n- Chriit ert,, 
JKiWl., TU, ìb .- àlandil por KulU U Mn. Qimg 11 Lam- lallU m .', 
■«irUp5latlnì.iaautilpr&il, Eirdl; min tnrtl vaitmo dui bU'U. il r.; 
MmM per anclu. ~ Chr n- i paUrani icioiaitif aiiiala r<t (ali iti! < 
!im. n VlMe! rt'f n'Ivi bta. a i«i.iMr con ionia fretta il di ton dir i 
«l-«. Benluro n.u ; i ditto la^ '^''^j . . *'™<(l ,■ .. 

liM. — Capo dilla pula pò- dAl ponK gelln (iù neUi jii- mnln W.v.i 
poUu In Ludo, Mori In PI- goli U JUCCàfOTB, 1 nuMU nnln- M-57. 




j buon Maestra; AGcioactiè non ai paia ^ iniharaiia. 

■ Che tu ci sii, mi disse, più l'acquatta no",^/!"'^ 
IDopa uno icheggjo, cbe alcun schei'mo fhaia ; 'i-j-'. 

■.per nulla oflfenaion che a me aia fatta, "' „na"o^o™t 

■non temei' tu, ch'io ho le cose conte, uno rip», Jo' 

[Parche altra volta fui a tal baratta. ^«' P^^f" ' 
icja paasb di là dal cu del poate, 






;Bta, 



''^i^l 



r»iat ohe evoEs, <ii nit *■— ^ 



r gli fu d'avei- Bicui-a fi-onte. 

D «juel fui-or e con quella tempesta 
■^'escono ì cani addosso al povei'ello, 

e di subito chiede oTe s'ai'resta; 
_.'on quei di sotlo il ponticello, 
^fi Tolser contra lui tutti i roncigli: 
giidò; Nessun di voi sia fellol 
Ène l'uncin vostra mi pigli, 
ttragigvsi avanti l'un di voi che m'oda, 
""poi d'arranci glia ITO i si consigli. 
S gridaran: Vada Malacoda; 
M%nà un B) mosse, e gii altri stettei' fé . 
Tenne a lui dicendoiChe gli approdii.? 
i tu, Malaooda, qui vedei-mi 
ser venuto, disse il mio Maestra. 
■fiicui-O già da tutti vosti-i sohecmi, 
— a Toìei' divino e fato destral 

lav, che nel cielo è voluto 
_.o mostri altrui questo canunin siivestj 
r gli fu !'oi-go<,'lìo si caduto, 
__IB ci lasci b cascar l'uncino ai piedi, 
L'B disse agli alti'i: Ornai non sia feiulo. 
■-'n Ouea mio a me: tu che siedi ss 11 cai^'i^'à' ì 'an- 

gli Bcheggion del ponto, quatto quatto, contado di pii», d 

lOntc ornai a me ti rieili. È'orii'd'ijciiu''M 

Ili mossi, ed a lui venni ratio: »' 
k) diavoli si fecer lutti uvuiiti, 
ch'io temei che non tcnesser palio, 
jd viiJ'io già temer li fanti "J 

iSiscivan patteggiati di Capi-ono, 
iCgendo eè ti'a nemici cotanti. 
tn%)COstai con tutta la peraona " 

' il mio Duca, e non torceva gli occhi 

■einbianza lor ch'ei'a non buona. 

li raffi, e. Vuoi cho '1 tocchi I "» 
con l'àlti-o, in sul groppone, 
ipondean: Si, fa che gliele accocchi 
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.ari sU MUto. Uppro- 




- in ti a^tihiu- — Iftiila off^iotì. 
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106-111. Più opre andar per 
que.tto Scoglio, ecc. Il demonio 
vuole ingannarli, mescolando 
vero fiilso, poiché, com' ap- 
paro al XXI li. 133 e scgp.. sopra 
la sesta bolpia eh' è degl'ipo- 
criti son tufi i ponti ruin;»ti. 

— Grottn. arfeàne dirupato (Z''.). 

— Che via face che da passag- 
gio. 

112-114. ler. ecc., fecero 1266 
anni, che rovinò lo scoglio. Si 
cre<1eva allora che, come la con- 
cezione di Cristo Seguì il 25 
marzo, così punj la nascita fos- 
se avvenuta il 25 dic«^mhre, e 
il 25- marzo la morto. Altresì 
che Cristo alla sua morto aves- 
se 33 anni e 3 mesi ; ai quali 
aggiungendo l'ynno dalla cou- 
cezionu alla nascila (in tutto 
34 anni), no viene che I). fìngo 
d'aver latto il suo vi.iggio nel- 
l'anno 1:ìO(), il che, ess(!iKlu egli 
nato nel 12G5, riscontra col pri- 
mo verso della Couimedia. — 
Il colloquio segui il 20 marzo 
in giorno di sabato. Rispetto 
all'ora, tutto dipende dall'ora 
in che Cristo mori. Gli Evan- 
gelisti non concordano ap- 
pieno; solo san Matteo (xxvii, 
45 e sifgg.) pone la cociiìs- 
sione all' ora sesta, la morte 
e il terreiuote alla nona. 
A tal ragione, so la rovina av- 
venne cinque oro più tardi del 
colloquio, questo non seguì già 
alhi prima ora. come molti af- 
fermano, ma sibbcne alla quar- 
ta, o altrimenti, secondo la no- 
stra maniera di contaro le ore, 
non alle 7, ma alle 10 di giorno 
(B'.). — Chfqiii. ecc. D. allurma 
die il tremuoto avvenuto alla 
morto di Cristo fu la cagiono di 
si flatte rovine. Così Vi rg ( m i , 3(1) 
dice che una parte di-Ila goccia 
cingente il ct-rchio de'violenti 
era cascata poco pria della 
discesa di Cristo all'Inferno 
(iv, 56), a signilìcare che Li 
morto di lui fu causata dalla 
somma violenza e ipocrisia 
de'Farisei; ondo quel terremoto 
dovette sentirsi in Inferno per 
appunto no'cerchj de'violenti e 
degli ipocriti (Bl.). 

115-117. Di questi miei denio- 
nj. che son sotto al mie/ coman- 
do. — Alcun se tie sciorina , se 
ah'un de' dannati esce all'aria. 

— yon saranno rei, non vi 
faranno male (L.). 

120-124. Decina, con Barba - 
riccia son dieci. Scarmiglione 
resta fuori, — Sannuto, che 
ha saune. V. Inf., xxii, 55 e 
scffg. — Pazzo, brutale, fu- 
ribondo, [Uetti) — Pane, panie. 

125-126. Costor sien salvi, 
ecc., raccomandazione fìnta, 
com'è falso che Valtro scheg- 
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Ma quel demonio che tenea sermone i<^ 
Col Duca mio, si volse tutto presto 
E disse: Posji, i)osa. Scarmiglione. 

Poi disse a noi : Più oltre andar per questo ^^ 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzato al fondò Tarco sesto: 

E se Tandare avanti pur vi piace. 
Andatevene su per questa grotta; 
Presso è un altro scoglio cne via face. 

ler, più oltre cinqu'ore che quest'otta, 
Mille dugcnto con sessanta sei 
Anni compier, che qui la via fu l'otta. 

Io mando verso là di questi miei 
A riguardar s'alcun se ne sciorina; 
Gite con lor, eh' e' non saranno rei. 

Tratti avanti, Alichino e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
E Barbariccia guidi la decinju 

IJIjìcocco vcgna oltre, e Draghignazzo, 
Ciriatto sannuto, e Grafflacane, 
E Farfarello, e llubicante pazzo. 

Cercate intorno a le bollenti pane; 
Costor sien salvi insino all'altro scheggio 
Che tutto intero va sovra le tane. 

me! Maestro, che è quel ch'io veggio? *^ 
Diss'io: deh! senza scorta andiamci soli. 
Se tu sa' ir, ch'io per me non la chicggio. 

Se tu sei si accorto come suoli, ^^ 

Non vedi tu ch'ei digrignan li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli? 

Ed egli a me: Non vo' che tu paventi; 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Cli'ei fanno ciò per li lessi dolenti. 

Per l'argine sinistro volta dienno; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Coi denti, verso lor duca per cenno, 

VA egli avea del cui fat^o trombetta. '* 
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X,*io, cio« jJ seguente scoglio 
inttr.^tfcanle quelle f<»s.<!e, euj », 
passi intera sopra le tnt>e. so- 
pra le fosse, e intendi tutte, 
eziandio sopra la sesta (L.). 

127-13.'>. U me! ohimè. — Se 
tu sa' ir (Inf., IX, 30 e in questo 
canto) come dicesti. — Con le 
ciglia, con lo sguardo bieco. — 
Duoli, guai. Il Blanc, men 
bene : per doli, inganni. — Le<i- 
si; altri: lesi,' come offesi, 
al IX, 123. 

1-30-139. Pe.r l'argine sinistro, 
per la parto dell'argiuf! che 
dal ponte scendendo, stava alla 
sinistra mano. — La lingua 



ttf-ettn. atto di chi vuol be'" 
faro senza farsi sentire a riJrt* 
(L.). — Verso lor duca per 
cenno, verso Barbaricoia, ac- 
cennandogli il poco accurgi- 
mento di Virgilio in credere • 
persuadere il compagno , che 
digrignassero così i denti pff 
li lessi dolenti. Il K.; per cela- 
no, per segno che seguita»» * 
compagni suoi — Ed egli. Bar- 
bariccia, sonava con la bocca 
di sotto a modo d'una trombet- 
ta. Terucci. Aristof. I^ yw<^* 
\. 4: Dunque della zanzara u 
buco puotesi Nominare uni 
tromba t 
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gift ca^alier muoyer campo. 
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ninciara atoi'mo, e far loc moatj'a 
volta partii' pei' laro scampo ; 






ir vidi per la ton-a voatra, 
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etini, e yidi gir guaJdane, 






' torueamenti, a correr giostra. 






1 con ti'ombe, e quando con campano ^ 


^,ri';'"5i.i5^i.?-.,ni: 


tamburi e con cenni di caatelltt, 






1 cose nostrali e con istranej 
oon Bl diversa cennamella 
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ier vidi mover, uè pedoni, 
V8 a Regno di tei'ra o di stella. 






Hvam con lì dieci dimani; 

era compagnia! ma nella chiesa 

ioti, ed in lavei'na coi ghiottoni. 
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la pegola era la mia intesa, 
eder Sella bolgia ogni contegno, 
la sente ch'entra v era incesa. 
deLQni, quando ftnno segno 
irinar con l'arco della s^iena. 
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Bondeva in mcn che non balena. 






all'orlo dell'acqua d'un fosso 
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) i ranocchi pur col muso fuoH, 




celano i piedi e l'alti-o grosso; 






II d'ogni parte i peccatori: 






me 8 appi-essava Barbariccia, 






l litraean Botto i bollori. 
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:ì2-:ìiì. Uìw nvppttar così, ri- 
^t;ir nil r.-»\ì i finn* rli.'IIa p<"- 
yn\.\, infiltri' j.'Ii .-il! ri xi ri- 
ti*. «v.-iiio Suiti) — finil'f'//i iil- 
ruitha, ;ivvi«-in'. — l'hf vnn 
rtniii rim/i il- rul inuso fm-ri 

(li-||'ii-ijlli — t i{ tl/fr^r .:/. l'ili t, 

H.'ilf.i Silfio r;i-'|iii {li). Si ri- 
Ir.'ii- si»t(ij o si.iu-'i'ì:i i'^ri.). — 
t,/i cn y.i'.t (li (ij'ityii. iiW st:iva 
jiiii (lin.tt.iiiii-ntu iii>'<iiifrii. — 
lili n,',-nni-i'jlin, rnl t'nni>i^'lio 
jirr u (H.). — L'int>'i'. Fnrsi-, 
t*'iiiii; altri (li'.'ft, «•ii'ii si tirino 
su il-ill'iiciina 1'! lontri! «'un lo 
fjiiiilii.' «pciizulatu f ni)i"i-ii)l;inti 

:;'.». s{rhinmnro,V\u\Vu\\vn - 
(ittf\i co>nt: si cliijiin.'iniiiii (I!.). 

41. /,f> Mi-i'oi, Sfiirticlii. 

4*<-5J. .V'f/y. ir.tivi). -- //i- 
hn/'lr>, Uoiiio (IfcVDtM a Si;:nii- 
VI' : i; pi-r<"hi"' fii''iirii cniiio 
Mi'i) «l'VJiti ;il ini»r.it*ii, [ii'iò 

ri'ini'.ln jir. s 1 tcinjMi mal 

M'ii ■1. i'-><\ M ii-i'i-h' '■'• {'/■.). 

--- Ju'ttt'i'^f /it II' 'li v>"', I lii- 

liiii/i i"lir iiiurN."»»,' ri'i iMr'^:;iò 
e il i>l tlissi; il suri, oinlc. iiiurto 
il jiMiIri.', 1'» iii.'nlr.-. j»' r m-i-is- 
sii-i, fh'cra vcmit.i iiiriio la 
r.ilii jicr lo rittivu p-idri-, 
(jii-iikIo I'u i;r:in(lir(.-llu lo nnsu 
p' r sifVo d'uno haruiiP del m 
TiÌl-iIiIh, i-h'cr.'i n- di Niv;irr;i, 
<-li'' fu liiK.iio, siM'.'indi) l'I f;iiiia 
l'iiii di liii i; ancuri. I-;t in pru- 
(•t'.s'«o di ti-inpi). l'ijsliii iTi-si'iiito, 
divi-iini' l".'niij.''lii) d"l n*. •• srppo 
sì fall', i!ii- II. Ili i l'.it'i di 1 i-C 
;.nd.iv;.n(> p.r .• ni" ii;.<iii i- tm(a 

I.i rofti.-; J)i'i"''i ill'rlli l'il sumto 
iiiiiii(i, .SI ij.ido il iii>irid<). V, 
i|ii.iiidi IH vc!iii''i in ijui-'-li 
;;r iiidiv/.'i, tlli ^i 'ii «lu ;i r;>r 
l'ii.iit' ri.i. vi-i!'l'tiilii l- i;rri/i", 

'■ !i i.l! -i et f'^'.ìì •■ <<■ • •■Ih; ji i- 
t- V I '//.!. i;- :iv., d'I |i ulri' ili 
<"i" M:]! '1 ' : il.-siii- •titf' i'iip"-i} 



t:'i : f'iii-i^. '■(. uii'i il-!li I".- 
liii-_";i, I' iM'.'.'Sii i; i ^ir\i di 
«• -l ('>■.)• — ■''''' Tr'i"''ln. 
Ti ■• ìli.) ■ \'ir Cdlltc di Sri.illl- 

]i l'ii.i r .Si.'-Miid') n- ili \.iv,irr;i. 
Al'.!i in Tr.iiiiiii mi U'7o, 
iiii'iilri; tofii.iv.i d.i Tunisi i-ol- 
I'iì:-;!. did s.'intii ^im suiwito 
I.'.dovii'o IX. — Di iIk' i'i '•1,1 lo 
ytii.-iiiU-', ]ii-i"'':i<>) '"li'' SiMiiiii) — 
/■■■/ •/''••ti infln, ni III- l'ulli'liti 
]>.i i.ii-. 

."i7-ii:^ S-l--i>f^-'. fi-Mili-.-i. — 
Mii'i\ k-stf t' r<fii-'i. — ■ // sojvo, 

il SiUvi'J — M' '■'*''l'> l'I in- 

/''>r-'i. iinUtr'iii r.iH'rro ciiti l»* 
lir;i." "!'.. <» Vi-ri; fi-l ri>r-'>iiic drl 
fi-rro olfj'Vi-a i.i iiiinu (/;.), 
l'iftil Inl'i-.l d.'ll-' 111- ir-i.i. ì'-.-f- 

l'-i-jM. l'ui-:; , v:. '.'■', I- v:ii. 1;;.!. 
— y 'ii/'n'i'ifi, 1). ihii'ia liraiii. 
/.,. ./-^ .-i-c (Lt.). 

ill-'i'.'. lii'i, p. M^ifiiri. — /,"- 
tifO, i'.iliii:-!. (''i>ii\ : l'vn'ii- 
ìi:\ìi,iu ,-:i\fyti /'fi, II) (wni'li, 

Moutcft iti'uno. — In la i'icino 
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Io vidi, ed anche il cor mi s'accapriccia, * 
Tino aspettar così, com'egli incontra 
Che una rana rimano, ed altra spiccia. 
K Oraflìacan, che gli ei*a più di centra, 
Tfli arronoigliò le impegolate chiome, 
K tra5«sol su, che mi parve una lontra. 

Io sapoa già <li tutti quanti il nome. 
Si li notai, (Juan do furono eletti, 
K poi che si chiamaix), attesi come. 

Rubicante, fa che tu li metti 
Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi, 
Gridavan tutti insieme i maledetti. 

Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, 
Che tu sappi chi ò lo sciagurato 
Venuto a man rlegli avversari suoi. 

Lo Duca mio gli s'accostò allato. 
Doniandollo ond'ei ftjsse, e quei rispose: 
Io fui del regno di Xavai*ra nato. 

Mia madre a s(ii"vo d'un signor mi jìose, 
Chò m'avea generato d'un ribaldo 
Distruggi tor di sé e di sue co.se. 

Poi fui famiglio «lei buon re Tebaldo: 
Quivi mi misi a fai* baratteria. 
Di che io remlo ragione in questo caMo. 

K (/i riatto, a cui di Ixicca u.scia 
D'ogni parte una sauna come a poim 
Gli fé' sentii' come l'una sdrucia. 

Tra male gatte era venuto il sorco; 
Ma Darbariccia il chiuse con le bracfiiix- 
Vj disse: State in là, mentr'io lo infoiw. 

Kd al Maestro mio volse la faccia: 
Dimanda, dis.^c, ancor se più desìi 
Saper da lui, prima ch'altri il disfaccia. 

Lt) Duca: Dunque or di' degli altri rii; 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la i)ece? K quegli: Io mi partii 

Poco ò da un, che fu rli là vicino; 
Cosi foss'io ancor con lui coverto, 
(3he io non temerei unghia, nò lin 
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K Libicocco: Tivmpo avem son*orto. 

ìgli ir 



Ti> 



uncino, 
o. 
Disse, e presegli il braccio col ronciglio, 
Si che, stracciando, ne portò un lacerto. 

Draghignazzo anche i volle dar di piglio "' 
Giuso alle gambe; onde il decurio lon> 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 

Quand'olii un poco rapp.u^.iati foro, ^ 

A lui che am^or mirava sua ferita, 
Domandò il Duca mio senza dimoro: 



di (jutlli* vi-.-in.iu/.', l'iii.j di'l- 
l'i^iila di .'^.ifili.i.iia, elio resta 
vi. Ino all'Itaiii (/',). — Cu- 
vi'.-tì Slitto la pi'i.'.il.i — u>i- 
f/li ia '"' nìi'-iìi-, : 1(11' ili di'inoiij 
iiviMtio li; mani uiii:hiatu et li 
ralli {B.). 



nota nrom trop P'iti">tt''ll^-h 
— AV portò, ne jiortò via. »"' 
spiiTÒ (re?.). — L'ii:,-ì'to èpr-^ 
Ij.'-i.'iuii'nti! coniriun/.iom» «li Pj" 
{•■■pi di nervi in«ii'in«? (t « '■ 
alcuno parti del braccio; ">* 
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Chi fu colui, da cui mala partita '^ 

Di' che facesti per vcnii'e a proda? 
Ed ei rispose: Fu frate Gomiti, 
-Quel di Gallura, vasel d'ogni froda, 

Ch'ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fé' lor si, che ciascun se ne loda: 

Denar si tolse, e lascioUi di piano, 
SI com'ei dice: e negli altri uflci anche 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro: ed a dir di Saifligna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

O mei vedete l'altro che digrigna: 
r direi anche; ma i' temo ch'elio 
Non s'apparecchi a grattarmi la tigna. 

E il gran proposto, volto a Farfarello 'i 

Che stralunava gli occhi per ferire, 
Disse: Fatti in costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere o udire, '-"^ 

Ricominciò lo spaurato appresso, 
Toschi o Lombardi, io ne farò venii*o. 

Ma stien le male branche un poco in cesso i^"^ 
Si ch'ei non teman delle lor vendette; 
Ed io, se^gendo in questo loco stesso, 

Per un ch'io son, ne farò venir sette. 
Quando sufolerò, com'ò nostr'uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 

Cagnazzo a coiai motto levò il muso, 
Ci-ollando il capo, e disse: Odi malizia 
Ch'egli ha pensato per gittarsi giuso. 

Ond'ci ch'avoa lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: Malizioso son io troppo, 
Quaiid'io procuro a' miei ma.tigior tristizia. 
. Alichin non si tenne, e di lintoppo ^i- 

Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
Io non ti verrò dietro di galoppo. 

oomunc-raL-nte s'intonile por la 85-0.», Di piavo, srnza pro- 

partu di sopra <kl hrarcio (tl;.l cesso {'/'). Di huì p.itfo. senza 

Eoniito oli.* spalli.) {B.). Lat. : dirlicoltà C'è*.). Ks.stndo iiK.f- 

uertu.t. Prendesi anche per stro" grande et ullitialo del 

mns.-olo in genere, e qui sta giudice Nino di Gallura (l'^o- 

■ per brano di carne (/-'.). — lino, secon.lo il M.-.nno; Gio- 
/ voUe, a lui volle. — Conmal vannino, secondo il lUanr,. de' 

'. figlio, con mal volto, per farli visconti di l'i.-ia. V. l'nrjr., viii. 

itirt» tutti cheti (U.). Col viso 53 o se-.};.), uvcndo questi presi 

• dell'armi {Ccs.). - Rappaciati, suoi nomici, e «Uto^'li in puar- 

aqiitt:»ti. - Senza dimoro, sen- dia a frate (iomìra, qinisti pri- 

la Indugio. pioni, ch'erano ricchi, di(.ron 

?.«-8y. Da cui mala partita, gH {jrande quantità di denari; 

■ ecc., di' che partisti in mal egli aperse loro una notte e 
unto. Per lo tuo peggiore feco vista eh' esilino si fu.'sono 
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iCei.). — A proda, alla ripa 

\B.). — Gallura, uno de' giu- 
dicati di SarJigna (.fi). — Va- 



fuggiti ; ma ultimamente, vig 
gondyli) il giudioe Nino più 
ricco clic non sulci, cercò d» III 



tei fi'ogni ffo'.ia, pieno d'ogni verità del fatto , e trovatolo 
frodoluuza. - Vasel non lì ùìiìì\~ colpevoli», il fece impicciire p( r 
nutivo, ma signiQca quanto va- la gola Ol. /'.). — ^cgli n/t"i 
•o [F.). - Di suo donno in ma- ufici eoiunies.<igli. — Vsa. en- 
fio, di suo signore; parla sar- verso, confahula. — Donno Mi- 
dcaco; di sua potenza (P.). chei Zanche. Alasia o Adc.la- 



sin. figlia di Marimo MI. si- 
^nur di l.ogoduro. la quali; iu 
pi-imo niizzu ave i .spn^.-ito Hal- 
ilo li, sign«)r difiallun, d-ipi 
qiiali'hij ann-) di v- duvin/.i , 
sp.i-ù Kn/.o , lìfili') niiiir.il'i 
d'ir imperailon; i'»-.!' vi:i) II, 
poit.in<ii.j;Ii m ti. ti.- il ;;iii(li- 
iMfo ili Luiz-'liro , rli' ori la 
pr.vin-i.i pi.i aii.pii d» Ila S-.r- 
il. :.na. Muria «•■l'.ii'i n- 1 li!-l:t. 
njn i.'slan:'.' <h' ella avi.>;.-ij n- 1 
awu tj.M.iMi rit > i*j|iiuiti) (Ti'di! 
d(.l suo St;.l"i p pa dr-L'iiriu IX, 
l'^n/ I, i.i 1 Jiomin-itit ilil p- dro 
ru di N .ril- ■-■"•■, 0''-iip!) i;.'iU'li- 
Citi (li I. ■.-!)■! '.irò e di (1 llur.i. 
i; li riti nri'- linij al 1J4U. i.l «in.-.I 
ti-nipo p:i^>;.1o a ^Jiie-rr- ^'^itro 
in iljli.i. i-ini-^<; jiriu^ioni'M'ij do' 
iJol.i-ne.^i. AII')iM Mii-lii;lo Z.in- 
r-.he , suo sinÌN'al''0 , pri.-.^fì a 
jretvern.iro in nome di lui, lin- 
cilo sp'is.ita lir.'inca I. m/.i , 
mailri; di esso Kn/o, di ila «jualo 
era stat') drudo, maini' nò la 
pi'iiVin<-ia a mio tali-nto , lino 
.all' anno IvT.", in .-ni fu ui'<;i.'<i) 
a tr.i.limi'nto d.al srio {genero 
Branca I)orii , ;;(n()ViSf. V. 
XXXiil, l:!7 e .Vi;;;.', (li. li.). 

yl-'.*i). I)i;/i'i:/)'it, ai'ii. I.» lio>'.-a 
in travi-r^o .slori-.-niIoI i (/f.), 
Sott. : i d'Ufi. — .1 // •l'ttiirnii 
In tigna. a'I .••^u'inyii' r m .lo a 
malo , Como e-oiui eiie i;r.ifta 
la lii;n;i «'ho la fa cris.i r.- (/.'.). 
— l'i apust'), nomo d""!i''.iil", 
simiiiira lu'i^ri.'-ioria ^//.'. — 
Filiti in co\t-i, rirati in l.i. -- 
r'-reilo. Tutti li {linionj .si po.-i» 
.«ioiio chiamar uccelli poro l'hf 
.«siiiiii alziti {JL). 

'.iS-li)G. J.d .\jiai'.'-'ito Ciiim- 
poi'i. per quel chi; UiinacùiVa 
Kirrirell'i ^J^.). — y-J fiii'ù ce- 
tili'.' qu.i su alli riva (U.). — 
In ifiA-o, S'.-i, stati (Il ). ^ J)l{'; 
l'j-r V'.iflfU-- , dolio lor peni;, 
che .-«i d niio in V'.n'li-tr-i di 
giù -ti/ 1.1 (B.). — .yiif'i.'ii'i), por 
av/i-arli die non vi son de- 
moni - Fi'Oi'i a'i-'.' il Mi »ii'lft\ 
se II •■ 'D'ile deh or s. /,v. 

lo;'-lM. Arra luniiiuH. ecc., 
ora rii-canicnto fornito di astu- 
zie e di frolli — Qnan Ci'i pro- 
curo ri' ìiiiri, cfij. O hi : certo 
io Son m.-.lizioso , oìio tir.mdo 
i niici .so/i fuor doli i pi;.'.»l;i, 
cio'j ad es krre d.-^ voi un'inafi, 
mi aoquis:> de' loro nior.^i o 
p(v.;jrio (CV'v.). — Nnn li triine 
ch'olii non Tl''POnd( sso (//.). Il 
Ces. : Non si l'rui'*) , non ri- 
stette a (jnesti^ , <ii im""'1i-.'o, che 
ressandosi i diinoiij, il liarat- 
tiiro potesse fui;j.ir loro di 
nìano, corno {.■li .altri rrido- 
V ini) — n-in ri-'-'^o alla trnta- 
zioue d'Ilo ."-porato jiia''. re. — 
J)i y'into/ipo . (Il liiiiiiido ; o 
meglio: contro il ]r»r< re digli 
altri. — 'Se tu ti ra'i , so tu 
RC:\p\)Ì RiÙ VVVìVVà. \>vc;<;. — ?iv ^'«' 



/^ Divina Commedia, 



^vi 









riMU ino punto. U. 
rurrnó U pianU a 



Ma lia[U'i'i> ìopi'u Li pece l'aJi: 
Lancisi 11 collo, fl sia la ripa scudo 
A veder se tn sol più di noi vali. 

tu, che leggi, udb-aì hooto lutlol 
Ciascun dairaltra costa gli occhi Tolse; ■ 
:;__! ^.1 , _!'_. 3Ìti fai-e — ^'-' — '" 

Lo NaTarreae ben a 



Poro Bi Dioaae, e gi-idò; Tu se" giunto. 1 
Ma poco valse: cliè TaJe al sospetto % 

Non potei-o avanzar: quegli andb sotto | 
E quel di'iizò, votando, suso il petto: 
Non alti-imenti l'aniti-a di botto, 
QuflJido il falcon s'appresBa, giù s'attirilK 
Ed ei ntoi-na su crucuiato e l'otto, 
li'ato Catcabiina della balTa, 
Volando dietimo gli tenne, i ' "' 
Che quei campasse, per ar 
B come il bai'attier fu disparit 
Cost volse gli ai'tìgli al suo i_ . . 
E ru con lui aopi-a il fosso ghei 
Ma l'alb'o fu bene spai'viei- ei'ifagno 
impuiiuion. an- -A-d artigliar ben luì, e ambedue 
I w pepli, ch'iiii Calder nel mezzo del bollente stagno. 
"0%™*^°!!!!- ^° '=''*'^<* sgliermitor subito fue: 
qnuu l'Ira riu- Ma pet'6 di levarsi era niente, 
f'c'S'iiifl' iiw-'*Ì; ^' aveano inviscate l'ale sue. 
toIjjB. — 5hì ch'I- Barbaliccia, con gli altri suoi dolente, 

■ Quatti-O ne fé' volai- dall'alt™ costa 

Con tutti 1 raffi, ed assai prestamente \ 
DI qua, dì là discesela) alla posta; 



r la iuCÙL 
ì comps^DOi J 



fuel?lu i£di°^Ì' luo di^ 
rtM ano potetn 'fti»^ (BI. — 



gli uncini verso gì impaniati, 
i-an già cotti denti-o dalla d'osta; 
lasciammo lor cosi ìt_pacoiati. 



U UM. — S fitH', AUobiDD luolula raninagd» — par J'udo Urav.^ 
diui^. vo/dfHlo. ttiio U tntr la '**tP^. fw aver maUvo 14£^I4.1. .'.' 
np,-srorlm> U rlfaroAr» In di ftEKDiE9.n] lEli aon AliohinG ruin, cnju'' 



a TÓta'Sii." 






— _ ,.*.,.._. .>.^_...^ Sparvvr pr^affno, tM^fbo ti, lor provi." 



s,S.r«,i 



CANTO VF.NTESIMOTERZO. 






. . inia compagnia, 
BTam l'un dinanzi e l'altro dtipo. 
' (Vati minor vanno per via. 
in sn la favola d'Isopo * 

penaier per la pi-cscnte l'iss.t. 
pai'lò della rans e del topo; 

; nan si piu<eggia mo ed issa, ^ 

'iin coll'alti'o m, se beo s'accoppi» 

?io e itoe con la mente fixaa; 
"nn pensier dell'altro scoppia, " 

IBCqne di quella un altra poi, 
" ■ima paui-a mi fé' doppia, 
cosi: Questi per noi >^ 

aohemiti, e con danno e con belfa 
ta, ch'assai credo che. lor niìi. 
sopi-a il mal voler a'ag-guefTa, i« 

veri-anno dietro più elùdali 
. cane a quella levile ch'egli accelTa. 
lentia tutti ai'rìcciar li peli 19 

paui-a, e stava indietro intento. 
io io diasi: Maestra, se non celi 
:b tostamente, l'ho pavento »* 

ilebranche: noi gli avem già dietra: 
imagino al, che già gli santo. 
_'io fossi d'impiombato vetro, '^ 

gine di fuor tua non trari'Ci 
uto a me, che quella d'anti'o impeti-o. 

1 »enieno i tuoi pensier tra i miei =* 
iimile atto e con simile faccia, 

^ d'enti'ambi un sol consiglio feL 

Ii|>PaM,*in..,<1i San nibUg. Tdliiliilo per r lan, il 
là. r illró J-10. Pili non il fartsgla 



1^ a oXl iDBii. IklU dd dna demoo] 
^bvKg^lPA; CJiJubrIOft contro il 



lironn n,^l. a gU aU e f-U »1- 
Xt, ror una Mm laeHjMjU 

""r d\l nte «T in* a^ 

Sctyppia^ JnicH dJriDB' pan- 
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Boóil, <&l ponti locro l 



S'^li È che al la destra coala faccia. 
Glia noi pos<i«m uell'alti-abol^a scandi 
Noi Tuggirem l'ira magi nata caccia. 

OiA non compiè Hi tal conaigllo i-enderA. 
Ch'io gii vWì venir con l'ali teiw. 
Non mollo luR^i. par volerna prendala. 

Lo Duca mio ili auliito mi pveae, 
Como la loaiii'e ch'ai i-omoi" È desta, 



«hIh^t 



KU2 



retiti' & 



dilla itrtdm £ 



l'i.» 



h> 1* >tli dlai 



Avendo più di lui che di aè v 
Tanto che solo una camicia vi 
ì dal collo della r" 



Non coifia mai si tosto acqua p 
A volMi- ruota di miiJin ter: 
QiittmreJU più verso le p;ili' 

Come il Maestro mio per aui-ì 
Poj'tandosone me bovi» il .-^'i 
Come suo figlio, non corno .■■ 

Appona Tm'o i pia suoi giunti n 
Del fondo giù, ch'ei fui-ono i: 
Sovresao noi; ma non gli era ,.. 

Che l'alta pi-OTvidcn^ta, cKe lor volle 
l'arra ministri della fQsaa quinta, 
Poder di partii-a'indi a tutti tolte. 

Laggiù trovammo una gente dipinta, 
Cne giva intoi'nu assai con lenti pau 
Piangendo, e nel sembiante stanca o 

rigli uvean cappe con cappucci baSEi 
Dinanzi a^h occhi, fìitta della taglia 
Clio pei' Il mon.ici In Colonna Tassi, i 

Di ruoi- dorate son, si ch'egli abbaglia; J 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tant^, 
Che Fcdeiigo le mettea di paglia. i 

In eterno nitlcoso manto I [ 

Noi ci volgemmo ancor pure a man nM 
Con loro insieme, intenti al Irinto irin 



sospetto» 



lasal.j 

ri 




l' lo peso quella petite stanca 
la Bl pian, che noi-eravain nuovi 
i compa£ni& aA ogni muover d'anca, 
-"■"o al Duca mio: Fa che tu ti'ovi 
1, ch'ai fallo o al nome ai c^inosca, 
i'gli occhi al anelando intoi'no movi. 
— -1-- intese la pai-ola losca, 

noi Ei'i<l'>: Tenete i piedi, 
oi'i-ete si per l'aura foaciii 

'ai da me quel che tu chiedi. 

a il Duca EÌ volse, e disse: Aspetta, 
li secondo il suo passo pfocedi. 
ai duo mostrai' gran fretta 



s.r: 



D fur giunti. 



ii'co e la via sti-etta. 
issai con l'occhio bieco >^ 
a fai' pai-ola; 



i volse l'O 

o all'atto della gola: » 

Il EOn morti, per qual pi'ivilegio 
BCOvei'ti della grave stola! 
ter me: O Tosco, che al collegio " 
li ipociiti tristi se' venuto, 
chi tu sei non avci'O in dispregio. 
B loro: lo fui nato e cresciuto ^ 

a il bel fiume d'Amo alla gran villa, 
B col corpo eli' i' ho sempre avuto, 
à chi siete, a cui tanto distilla, " 

veggio, dolor giù per le guance, 
na è in voi che si afavUlat 
1 rispose a me: Le cappe l'ance ""' 

j di piombo si grasse, ciie li pesi 
B cosi cigolar le lor bilance. 
,1 OOdenti fummo, e Bolognesi, m 

6 Catalano, e costui Loderingo 
~ imatì, e da tua terra insieme presi, 
B Buole esser tolto un nom aolingo "* 
eiTur sua pace, e fummo tali, 
si pai'e intorno dal Qai'dingo. 






s.s;-a 
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INFERNO. 



1 



Intorno dai OardingOt doè 
•' eaaolaxi degli liberti, ohe 
furono le oaie loro diiflBitte por 
le operazioni di quelli fìrutL Gli 
Uburti ave-ino le loro oase pres- 
so a San Piero ScheragK^o. et 
diriutro ore ò oggi il pn l'iglò 
de* Priori, ohe si chiama il 
Guardingo (A./-'.). Oggi li chli- 
ma Capaccio (li)- Erik una con- 
trada dov'è ora la Dogana veo- 
chia (F.). K «eoondo Uenv. ne 
pillarono presto il flo: l^e- 
ringo, che, sebben di parte di- 
versa, s'era unito cun l'altro a 
fure il suo prò a danno di Fi- 
renze, ru cacciato anch' egli 
co' tuoi coiiRurtl, e diafattcgli 
Iti case: Quorum ruirue adhue 
apparent Boiionice juxtastu- 
diuni Legittarum. Cattelnniin 
totum defecerunt, ncc aliquid 
appfiret de eù. nisi turris sa- 
tit alta. Qute serpe solet fulmi- 
nari. 

100-112. Io cominciai, eco, ; 
vi stanno assai bene, voleva 
sog aitar Dante, a cui troppo 
dulua di ()uol futto (CVt.). — 
Un, croci/isso, ecc. K ni, disteso 
in t'erra, l'uno braccio con un 
i.-ilo confitto per la mano, e 
j'altro cult un altro, e li piedi 
.-iiiienduni con un altro p-tlo, 
nimu Cristo noHtro S.-ilvutoro 
fu croci (Isso con tre chiudi in 
■u la eruco (li.), l'uno tra gl'i- 
pocriti Cairu<su, Anna, e tutti 
^li altri giuiioi sacerduti (del 
sim-driu) , li quali cruiilik-sero 
Cristo, della quale luurte cad- 
deno in malcili/iono (Lanèu). 
— Di^tvrse, pcrclie videa lì. 
K.-iIvat') per la pasnionu di Cri- 
sto, per U quale egli era dan- 
nato (li.). 

llG-117. Consigliò, eco. Disse 
nel ooni*ilio adunato da* Sacer- 
doti e F.a'isei, dove lo costoro 
dottrinu prevalevano: HjcjieUit 
ut unus ttiotiatur homo prò 
poì'Ulo (Jonn., XI, 50), 

IVI -1^3. Il suocero, Anna, 
nella cui casa Cristo pri^riono 
t\\ prim:ini(.-ntu coiuiutto (Juan., 
XVI II, 1.'}). — Hi stenta, si 
stendo attraversato, o vogliam 
diro fa stento e patisce pena 
(li.). — Mula sementa, TrutUm- 
do luro rulliino sterminio per 
opera di Vespasiano e Tito (L.). 
Cliu diede loro frutto di luurte 
elorna (non couvertendoKi) (B), 

124-131. Maravigliar, por la 
novità, non osscnduvi ancora 
questi escmpj di supplizj in In- 
ferno l'altra volta ch'egli v'era 
stato Per trame un spirto del 
cerchio di Giuda (ix, 27). — 
Colai voce, così fatto parlare 
(B.). Alla man destra, perchè 
riraonttndo a sinistra torno- 
reW>L'ro indietro (Btag.). — 
t'vce. passo, varco. — Degli an- 
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Io cominciai: O fhiti, i vostri mali... io 
Ma più non diasi: chò agli occhi mi coi's< 
Un, ci*ocifl8so in terra con tre pali. 

Quando mi vide, tutto si distorse, 
Soffiando nella bai'ba co* sospiri: 
E il frate Gatalan, ch'a ciò s accoi'se, 

Mi disse: Quel confitto, che tu miri, 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 

Attraversato e nudo è nella via, lu 

Come tu vedi, ed ò mestier ch'el senta 
Qualunque passa com'ei i)esa pria: 

Ed a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri del concilio 
Che fu per gli Giudei mala sementa. 

Allor vid'io mai'avigliar Virgilio 
Sopra colui ch^era disteso in croce 
Tanto vilmente neireterno esilio. 

Poscia drizzò al frate cotal voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
Se alla man destra giace alcuna foce, 

Onde noi ambedue possiamo uscirci 
Senza costringer degli angeli neri. 
Che vegnan d esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: Più che tu non speri 
S appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri, 

Salvo ch'a questo è rotto, e noi coperchia. ^* 
Montar potrete su per la ruina. 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Lo Duca stette un poco a testa china, ** 
Poi disse: Mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina. 

E il frate: Io udi* già dire a Bologna, "■ 
Del Diavol vizi assai, tra i quali udì' 
Ch'egli è bugiardo e padre di menzogna. 

Appresso il Duca a gran passi sen gì, ^^ 
Turbato un poco d ira nel sembiante, 
Ond'io dagl'incarcati mi parti' 

Dietro alle poste delle care piante. 
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133 



148 



geli neri, alcuni tra i diavoli, 
luf. xxvii, 113: Neri cherubini. 
— A divarlirci, a oavarol quin- 
oi (n.). 

134-138. Un sasso, ecc., un 
altro degli scogli che ricidean 
gli argini e i jrussi (Inf.,xviii, 
17 seg.). — Gra cerchia cho 
circonda tutto Malebolge (Ivi, 
verso 3), dove Gcriono li poso 
(Ivi, 19-20). — A questo, altri: 
che questo. -Noi coperchia, non 
l'nccavalcia (F.). — Non vi Pa 
arco sopra, come sopra tutti gli 
altri valloni. — Per la ruina. 
Rovinando il ponte ha fatto 
uno scarico di massi lungo la 



costa, ohe, rotolando nelfond 
fecero un ammasso ben alto, 
as^ai rompe e risparuiia dil 
montata (Ces.), Che. eco., p 
rocche è inclinata nulla l'ali 
tanto, che vi si può accedei 
- Soperchi'!, 8oyTsìBVi.,»'inujì 
sopra la superficie del fondo, 
che puro agevola il salire. 

139-148. A testa cMna, so 
pnndo l'inganno di Malac». 
(Inf., XXI, 109 e segg.). — 
Bologna. Frizzo contro la e 
ta guelfa. — Padre di men: 
gna (Joan., viii, 44). — Incy 
cati dello gravi vesti. — Po. 
orme. II Fraticelli : pffjfc 



CANTO VENTESIMOQUARTO. 



eti a gran fatica fuor della sesta bolgia, riprendon via per lo scoglio e vengono 
ima. dove, tra orribili serpi, vedono i ladn, che, da qu^ti tra/itti, s'incetidono e 
i.torgoiu> dal loro cenere. Qt*esto canto tratta specialmente dei ladri di cose sacre, 
i Dante riconosce il pHtoiese Vanni Fucci, che, a sfogare il dispetto d'esser colto 
rgogna e miseria, gli predice la sconfitta de' Bianchi, 



i parte del giovinetto anno, 

sole i ci'in sotto l'Aquario tempra, 
le notti al mezzo di sen vanno: 
la brina in su la terra ìissempra 
^ine di sua sorella bianca, 
co dura alla sua penna tempra; 
lello, a cui la roba manca, 
i e guarda, e vede la campagna 
leggiar tutta, ond'ei si batte Tanca: 

a casa, e qua e là si lagna, 
il tapin che non sa che si faccia; 
ede, e la spei*anza rin;j:avagna, 
lo il mondo aver cangiati faccia 
ìo d'ora, e prende suo vincaati-o, 
i' le pecorelle a pascer caccia: 

fece abii^ottir lo Masti'o, 
.'io gli vidi si turbar la fi*onte, 
. tosto al mal giunse lo empiastro: 
ie noi venimmo al guasto ponte 
ica a me si volse con quel piglio 

ch'io vidi pnma a pie del monto, 
eia aperse, dopo alcun consiglio 

seco, riguardando prima 
i ruina, e diedemi ai piglio. 

quei che adopera ed istima, 
3mpre par che innanzi si prpveggia; 
levando me su ver la cima 
neh ione, avvisava un'altra scheggia, 2S 
io: Sopra quella poi t'a^^grappa; 
nta pria s'ò tal ch'ella ti reggia. 
. via (la vestito di cappa, ^^ 

ci a pena, ei lieve, ed io sospinto, 
im su montar di chiappa in chia])p;i. 
n fosijc che da quel precinto, ^ 

he dall'altro, era la costa corta, 
di lui, ma io sarei ben vinto. 
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23 



<}in»tto. di frc5oo in- 

— cuKiincùiiido l'an- 

mu di gconaiu, iio- 

lilo roQKtoo (B. B.). 

cui — i crin, 1 raf?- 

uario, ROgno dello 

1 quale cammina il 

:irca una torza parta 

e duo terze parti di 

- Tempra^ rinTuna 

riscalda. — Al messo 



dì. Dì prendesi qui per Io spa- 
zio di 24 ore. che è 11 dì civile. 
U vuol dire elio la durata delle 
nutti scema e si accosta ad es- 
sere di 12 ore (L.). 

4-<J. Assempra, ecc., ritragge 
rimagine deùa neve. Il Buti : 
t\ippresunta. — Ma poco dura 
alla sua penna tempra, la 
temperatura le dura poco. As> 
temprare valeva in antico ri~ 



copiare, onde la ooiisogaonta 
imagine della penna temperata. 

7-9. La roba manca onda 
pascere il gregge. Purg., sin. 
t>l : A cui la roba falla, — 
La campagnit. la latitudine 
de' campi (B.) —Si batte l'attca 
por rammarico. 

12-18. Hingavagna. rlacqni- 
st-ì. L*A. K. : Oavajne sono 
corti cestoni che fannu 1 vilLi- 
ui: si che riiig.ivagnare non vuole 
diru altro cUe incestare, cioè 
insucc.Lre sparauica. - Il mon- 
do , la terra aver cangiata 
faccia, non esser più bianca. 

— Vincastro^ è quella vi-rgella 
che portano li pa-stori del be- 
stiame (Lanèo). — E coti tosto, 
come si dilegua la brina per 
sole, al mal, eco., fu appli- 
cato il rimedio. — AJ mio te- 
mere lo conforto {B.). 

20-2S. Piglio, aspetto. Brun. 
liat. Tesoret. ì'.Vì: E quando 
siadi a mensa Non fare un lai- 
do 2'iylio. — A pie del monte, 
quando gli apparve a soccorrer- 
lo e scorgerlo airinferno (1. 61 
e sogg.). — Le braccia, ecc. Ili. 

Su.-irdando ben prima la ruina, 
opo eletto seco alcun consi- 
glio, fermato il modo di farmi 
salire, aperse le braccia e mi 
die di pìglio (Z..).Loairerròper 
di dietro, in modo da averlo 
davanti a flò e spingerlo super 
quella macia di sassi {F.). 

2tì-30 Che adopera ed utima, 
che mentre colio mani opera 
una cosa, cogli occhi ne aUissa 
scand.iglia un* altra (L.). — 
Ronchiotie, grande rocchio — 
pezzo di scoglio {Ji.) — Avvi~ 
sa va, notava. — T' aggrappa, 
V appicca {A. F.). — Reggia. 
rugg.i. — T'alTi-rra innanzi ohe 
tu ti li aUldi (B.). 

31-3(3. La vcxltto di cappa, 
da quegl'ipocriti, a cui la cap- 
pa impacciava mani e piedi, 
ohe qui bisognava avere spediti. 

— Ei lieve, cume spirito — io 
sospinto da lui, da Virgilio. — 
Di chiappa in chiappa, di 
scheggia in scheggia. — Pre- 
cinto, dal latino praecifigo, ar- 
gine cingente la fossa. — Non 
so di lut, di Virgilio, che non 
avoa corpo vero, quel ohe si 
fosso stato (B). — Afa io sarei 
stato ben \'vu\.(ì , XT«.t«\^\A > ^tVaOk 
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'it^-^^'port^'iTi Su?" ^'^ porcile Malobolgc in ver la pot'ta 
il "ui uian 'oha. no. — Del Lassissimo pozzo tutta pende, 
rBo coita rurìa • ''""ji" Lo Bito dì ciascuna valle porta 
iB iK"riioBiio '^^ '^''^ '"""^ t'Osta BUfge e l'alti'a scei 

— '~'— -' -'- '-- Noi pur veniamo alBn in su la , 

Onde l'ultima pìeti'a ti ecascende. 
La lena m'era dal polmon bi munta 
Quando rui Bn, ch'io non potea pIA o 
Anzi mi asaiei nella prima giunta. 
Ornai convien che tu cosi ti Epolti'e, 
Disso il Maestro, che, aeggeudo in pi_ 

In fama non hì vien, né sotto colti-ati 

■l'iV^SIf' Scn/a la qua! chi sua vita consuma, f 
ii'o M ìtr- Cotal vestigio in terra di aà lascia, J 
. (inchii la Qual Himo in aere od in acqua la aeSììji 
■'• n^(T?ì' ^ jP^'* '^^^ *"> ''"ci l'ambaaoia 1 

.../.nigirLi^ Con l'animo clia vince ogni battaglM 

' .'."■.„.i,™- Se col suo gi-ave ce " '^ 

;.;r™ P™ lunga scSa conv 

. , vims in Non basta da costoro easer pai-tito 
' ,'TT'ytt' Se tu m'intendi, or fu al che ti t 
. in guDo* LsVa'nii aliar, moati'andomi fornito 
'"■'( "J^* Meglio di lena cli'i'non mi sentia! 
. l-.H^'aX. E dissi: Va. ch'io aon forte e.' 
'"■'"'■'- — Su per lo Bcoglio prendemmo I. 

^„„ '^,_ '.j.ì.t pcJ'tQJ^ Ch'era i-onchioso, ati-etlo e malaga» 

duriA.w. o.,ui,irnj. priMifi- Ed erto più assai che quel di pii." 
SSb'bViÒÌiÒ'dSi™'— 'a^ìS Parlando andava per non pai'ei' neT__, 
In geoi ama. — Àmbaicin k Ed UQB voce uscio dall'Hitro tbsso, 
jiiròH» 1« flifflooiii dui ra- \ pai'ole fovniai' diaconvenerole, 
Wj'Siùi^o'Zl 7,',V^: Non so che disse, ancor che sovra il di 
muii^ quando, non polari- Fossi dell'ai'co già Che varca quivì;!j 
jMiHjMeamjim^ja^nn jm- j[jj gjj[ pm-iaya ad ira pai-ea moar- ' 
■^^■' -■ '1 ora volto in giù; ma gli ocelli t«h. 

Non potean ira al fondo per l'oacaT^ 
Perah'io: Maestro, fa che tu arilvl ■ 
Dall'alti'o cinghia, e dismontiam lo n 
Che com'ì' odo quinci e non inteni 
Cosi giù veggio, e niente affiguro. 
luuiiaì. — Or ra c\t In a "Ura risposta, disse, non ti rendo, 
Stad'inriDi iutat: ir^ruii Se Qon io far.- ctiè la dimanda onaa 

'"^fn.!""— ° ''^"'',''" 3 Si dee seguir con l'opei-a tacendo. 
IrffiS.p»™'; iaugu^vh- Noi discendemmo il ponto dalla t*""- 
tìUo, lyii.si [T.j. Sondiio-s. Dovo SÌ giunge con l'ottava ript 
B poi mifu la bolgia a 



U wJll» fluì PorgnlOPlo — par 



i*'^: 



VP 



ripa, 
este: 



> dell! qaA mure a Mj 



, entro teiTlbilo atipa. 
•penti, e ài Bl (livei'sa mena, 
I memoila il sangae ancor ini 
t Bi Tanti Libia non sua vena; 
K thétiirì, iaculi e faroe 
ice, e eeaei'i crm anTcsibenai 
e peslilenzio n 



»U8°'.'i^'ii.»'S 



|sta cruda e tnatissiinu copia 
T&n genti nudo e spaventale, 
iNiefar pei'tugio o elitropia. 
mi le man dlelro avean legale; 
i flccavan pei' le i^n la coda 
bpo, eJ eran dinanzi aggj'Opputc. 
Tad un, Cli'era da nostra proda, 
tati) un serpente, clie il traesse 
Fvo il collo alle spalle s'annoda. 
[ tosto mai, ai 1 si scHssc, 
li s'socese ed arse, e ccner tutto 
lime che cassando divenisse: 
tie fìi a teri'a si diHb'UtCo, 
ner si iticcolse per sé steiìsa, 
quel medesma ntornò di tiutto: 
r li gran savi si conressa, 
i. Penice muDi'e e poi rinasce, 
to al ci n<;ueccn (esimo anno appi'es: 
6 biada in sua fita non pasce, 
il d'incenso lagrime ed amonio; 
ilo e miiTa aon rultime fiisce, 
é quei che c&às, a non sa corno, 
Drza di dcmon eh' a terra tira, 
[tra oppìIa;tiDn che lega l'uomo, 
b1 leva, che intoi'no si mira 
' emaii'ito dalla grande angoscia 
ti ha sofferta, e guardando sospira 
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Lo Duca il dimuQdò poi chi egli i 
Paiijh'ai L'Uposa: r pìovri di ToacunÉi, 
Poco tempo é, in quesiti goln fei'u 

Vita bestiu.! mi piacque, e noa um^ii 
SI come a mul ch'io fui: son VhiiiiÌ Foal 
Bestia, 6 Pìstuia mi fu degna tana. 

t:d io al Duca: Dilli che non mucci, 
E dimanda qua) colpa quaggiù il pini 
Ch'io'l vidi uom giit di nangue e di corni 

E il pecc^toi', che intese, non b" infinse, ;■ 
Ma di'i^zò vci'so me l'animo e il volto. 
E di ti'iata vergogna ai diptoao; 

Poi disse: Più mi auol ciie fu m'itul colto 1^ 
Nella misei'ia, dove tu mi vedi. 
Che quand'io fui dell'alti'» vita tolto. 

lo non posso negar quel che tu chiedij 
In giù Bon messo tanto, perch'io fut" 
Ladi'o alla ea^-eatia de' belli arrediii 




idò^na" o'iù ^ fflisamente gii fli apposto aJtrnL 

■ ■ DB lui Ma perehè di tal vista, tu non gc 

nandp Sa ma^j sai-ai di fuoi' de' luoghi 1 

paru Api'i gli oi^ecchi al mio annunzio, 

»•' 1' Pistoia in pria di Neri si dimag 

ndi™ Pf' Fii'enze l'innova genti e ioo_. 

■iign- Ti'agge Mai'te vapor ili vai dì Magi: 

ivtau ^"^ * ^' to''!'''!' nuvoli involuto, 

t, w E c<jn tempesta impetuosa ed agrft 

o. str Sopi-a oumpo Pieen ila combattuto; 

-IT ri- Onri'ci l'epente spe^zei'à la nehliia, 

^Jun Si cli'o^ni liianco ne sarà raruto: 

Vrn^ E detto ! ho, porche dolei' tei 

l^aalD ru par la pn* 3js^ pupol -w^ 

■ " '"—* -'-' flaaU Tragi/t XarU. ^ 
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CANTO VENTESIMOQUINTO. 



to il Poeta a riguardare nella settima bolgia , vede Cdeo, centauro , il quate 
o di serpi, corre dietro al bestemmiatore Vanni Fucci. — Riconosce pot alcuni 
entini, ladri del pubblico denaro^ e descrive le loro scambievoli trasformazioni 
ì, serpi e di serpi in uomini. 



10 



13 



Ile sue parole il ladix> 

alzò con ambeduo le fiche, 
d: Togli, Dio, che a te le squadro. 

qua mi fur le serpi amiche, 
la gli s^avvolse allora al collo, 
cesse: T non vo'che più diche; 
a alle braccia, e rilegoUo, 
do so stessa si dinanzi, 

potea con esse dai'e un crollo. 
i, Pistoia, che non stanzi 
srarti, si che più non duri, 
in mal far lo seme tuo avanzi! 
i cherchi dello inferno oscuri 
on vidi in Dio tanto superbo, 
;1 che cadde a Tebe giù de* muri. 
1, che non parlò più verbo: ^^ 

di un Centauro pien di rabbia 
ridando: Ov'è, ove Tacerbo? 

non credMo che tante n'abbia, 
bisce egli avea su per la groppa, 
ve comincia nostra labbia. 
;palle, dietro dalla coppa, 
3 aperte gli giaceva un di*aco, 
» affoca qualunque s'intoppa, 
aestro disse: Quegli è Caco, 
il sasso di monte Aventino 
ne fece spesse volte laco. 
' suoi fratei per un cammino, 
urar frodolcntc ch'ei fece 
ide armento, ch'egli ebbe a vicino: 
ir lo sue opere biece 3^ 

mazza d'Ercole, che forse 
iè cento, e non senti le diece. 



19 



22 



25 



28 



xheduo le fiche. 
uomo rutto, cho 
to di bestiai ira, 
l'io con quel- 
.'beo, di mettere 
.'indice e il mo- 
coccaridolo a lui 
.). Nello statuto 



sostene. — Squadro. Squadra- 
re ò aggiustare con la squa- 
dra ; e vale : Le aggiusto a te 
per l'appunto ICes.). 

4-8. hi fur le serpi amiche, 
ecc., volli bene alle serpi, per- 
chè una gli si avvolse al collo 
e un'altra alle braccia, per 
aque ficas fecerit modo che non potea dir altro, 
erit nates versus — nò punto scuotere le braccia 
(B). — Dare un crollo. 
Passav. : Le pare avere uno 
; se no, frusiito gran peso addosso, in tanto che 
• le castagne Ì^X' non pare che si possa muo- 
- Tu'jli. Il Pttr. ; vere a crollare. — iit'jacienclo 
ondo irifto che V té stessa, rìforcendoil in »« 



'suvx fìguram Lei 
le, paga dicci lire 



stessa, coma si ritorce la punta 
del chiodo e si ribatte nell'ai- 
se, per cui s'è trapassato. 
10-15. Chi non stami, eoo.. 

{teruhè non decreti d'arderti» 
à.rti cenere, sicché c«s«i d'esi- 
stere, poiché nel male operare 
superi quelli onde eresctffiti . 
Tale a dire i malvagi catellitì 
di Catilina. che nel tuo torri- 
torio ebbero rifugio ì — In Dio 
Passav. Contr'a Dio superbo, 
contro al prossimo spietato e 
crtulele. — Non quel, ecc., nep- 
pure Capaneo (xiv, 46 e segg.). 

16-24. Non parlò più verbo, 
non disse più parola. — L'a- 
cerbo, Vanni Fucoi, cui la 
pena non maturava : come è 
detto di Capaneo, xiv, 48. — 
Maremma, vasto tratto di paese 
selvoso e palustre in Toscana, 
presso il mare {F.). — Groppa, 
croupe (JLr.). In su quella parte 
che era cavallo {B.). — Labbia, 
forma umana. — Dietro dalla 
coppa, nella nuca. — A/foca. 
ecc., abbrucia qualunque si 
scontra in lui. Servio: Cacus, 
secundum fabulam. Vulcani 
filius fuit, ore igném ae fu- 
mum vomens. qui vù:ina o- 
mnia populabatur. Dante ne f!a 
un Centauro, forse perchè Vir- 
gilio lo chiama semihomo e 
semifer, epiteti dati qualche 
volta ai Centauri. 

25-30. Caco, ecc., rubò quat- 
tro tori e quattro vacche del- 
l' armento che Ercole avea 
tolto a Gerione. re di Spngna, 
e che pasceva presso il monte 
Aventino, e traendo queUe be- 
stie per la coda, le fe'andare 
all'indietro fino aUa sua spe- 
lonca, perchè Ercole non po- 
tesse ormarle e scoprire U 
furto , ma quelle , muggendo, 
resero vana la flrode. — Sasso, 
quello altissimo ohe ricopriva 
la caverna di Caco, e ohe Er- 
cole schiantò e gettò nel sot- 
toposto Tevere (L.\. — Di san- 
gue d'uomini da se uccie! {T.). 
— Non va, ecc. Va per via di- 
versa dagU altri Centauri, po- 
sti nel settimo cerchio (xii, o6) 
coi violenti contro U prossimo, 
perchè nel rubare egli usò la 
firode, essi la forca. — il vt- 
ctno, in vicinanza. 

^\-2a, Biece, \s^ft<2^*, «».% 
torte, Vrk\«v«L«. Marce v^t llaT- 
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Stallini ■ lDiii«J»luirU mi 
S peti il Ma, Kd., «oail 
■UbImwh IBA. Zllloi iUbiud 
, ittrlil. U erult ( mi ilcin. 

' W^gVl |>lt'iu'ill«ro. - 




Menti'c che si parlava, ed al traKccirse, 
E ti'O Bniriti vcnncr sotto noi, 
Du' quai né io uè il Duca miu s' acconb 

Se non quandt' gridar: Chi Eiete voit < 
Pei' che noBti'a norella si listelte, 
I^ inEendemiiio pui« adcsBi poL 

Io noa gli conoBcea; ma ei scguetUi, 
Come suol seguitai' per alcun caso, 
C)ie l'un nomar aH'alti'O coDveueiU. 

Dicendo; Cian/k dove fla rimasol 
Pei'ch'io, acciocché il Duca stease ftOc 
Mi poai il dito EU dal mento rI nwM 

So tu Boì 01-, Lettore, a ci'eder lento j 
Giù eli' io dirò, non eai'ù 'V 

Cile io, che il villi, appena il mi* 

Com'io tenea leTste in W 1 

Ed un BoiTJonle con sei pii 

Dinanzi all'uno, a tutto a lui a'Bj, 

Co" pie di mezTO gli avvinse la pam 
E con gli unterior lo bi-accia pr'" 
Poi gli addontù e l'una e l'aitili 

Gli de l'etani alle cosce distese, 
E miscsll la coda tr'ambedne, 
E dietiv per le rcn su la ritea«. 

Ellei-a abliai'bicata mai non fue 
Ad alber si, come l'orribil fiera 
Pei' l'altrui membi-a avviticchiò Is. 

Poi s'appiccSi-, corno di calda cera 
Poaaei'o stati, e mischiar lor cùto 
Né l'ua né l'alerò già parea qud 

Come pi-ocede innanzi dall'ardore 
Per lo papii'o suso un color bi 
Cho non e nci'O ancora, e il ~ 

Oli alti-i due riguardavano, G 
Gridava: me, Agnèl, comi 
Vedi già che non noi nÈ due ^ 

Già ei'sn li due capi un divenuti, 
Quando n'appan-er due figura «tal. 
In lina faceta, ov'ei'an due perdutL J 
le bi'accia due di quatli'o liste; I 

.'osce con le gambe, iJ venlrs « 

Divenner membri ctie non fUr ir~' 
rrielto ivi era casso 

l'imagine pervei-sa 

Paiea, e tal sen già con Ir-' — 



ptlpii-o Arnftl» ■ 



.. 3, sotto la gran fera 

U c&nioulai', caDgianiIo siepe, 
~ ~B par, se la via attravei'sa : 
— tu Tenendo verso l'epe 
tt. alm due, un sei-panlello 
S e nero come gl'ali di pepe. 
.._ a pai'te, donde pi-ìma è pieso 
oab-o alimento, all' un di lor trafisse; 
Ide siuso inoanzi lui distesi 
to il mirò, ma nulla disse; 
_ :j' pi6 feiinati sbadigliava, 
Bff ni' come sonno febbi'e l'assalisEc, 
^ 11 sei'pente, e qaei lui riguai-dava : 
5.1m pei' la piaga a l'aUi'o pei- la bncca 
^^imavan roi*te, e il Turno a iitcooti-ava. 
xna Lucano ornai, là dove tocca 
" ._". _ Sabello e di Nassidio, 
B Attenda ad udir quel ch'( 
iàs, di Cadmo e d'Aretnsa Ovidio: 
ie quello in serpente, e quella 

wte, poetando, io non l'invidio 

I duo nature mai a fronte a fi'unle 
_jl ti-aamutù, st ch'ambedue le foi 
L «ambiar lor materie fosser 
_ ' ' .osei-o a ' 
il Bei-pente la coda in forca res$c, 

— '- ristrinse ' — ' " 

u. 

i' si, elle in poco la giuntura 
_a segno alcun che si [ 
t co<)a fessa la flgura 
_S ai perdeva tà, e la sua pel._ 
,_i fsoea molle, e quella di la dura. 
f *ìdi entrai' le braccia per l'ascelle, 
~ i due pie della fiera, ch'eran corti, 
mto allungar, quanto accorclavan quelle. 




Z'iìiò ll'r^dì. a l'alt 
ma Bh» dlvBDiTB urpo. 
4b bQOdaaa \o uim \B 
Simmr. amiti, «ol ' 
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f jEffm'MTt^J Adnnti ponra d 
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' Poscia ti pie (IL'ietro, insiciue aliarti, 
Diventai'on lo meiobro che l'uom o 
E il misero del euo n'area duo pò ' 

Mentre cha il fumo l'uno e l'altro t 
Di color ntfovu, e genei'a il pél h 
Per l'una parte, e daU'^tllra il dii 

L'un si levò e l'altro ca/Ma giuso. 
Non ioi'caadu pei'ò le lucerne em 
Sotto le quaì cioscon cambiava n 

Quel ch'ei'a dritto, il trasseinTerldt 

E di ti-oppa materia che in là venr 
Uscii' gli 01-ccch.i delle gote scampii 

Ciò ohe non coraH in dietro e si i-ilr 
Di quel aorei-chio Te' naso alla Tae 
E le labbra in^i'uasb quiinto e 

Quel che giaceva, il muso innati 
E gli orecchi l'iCira pei- la testa, 
Come face le corna la lumacoia: 

E la lingua, che aveva unita e pres 
Pi'ima a parlar, si fende, e la fow 
Nell'altm si rìchiude, e il fumo r 

L'anirua, ch'ei-a dora divenuta, 
Si fugge Bufolando per k valle, 
E l'alCJ'O dieti'O a lui parlando spDbj 

Poscia gli volse le novelle spalle, 
E disse all'alti-o; I' vo' che Buom o 
Com*Iio fatt'io, carpon, per questo fl 

Cosi vid'io la settima zavorra 
Mutai-e e traimatare; e qui mi 
La novità, se dor la penna abb 

E avvegnaché gli occhi confusi 
Fossera alquanta, e l'animo sm 
Non poter quei fuggii'ai tanto o 

Ch'io non scorgessi ben Puccio Si' 
Ed era quei che sol, de' tre oo , 
Che venner prtma, non era mutato^ 

L'alti-o era quel che tu, Qaville, piag 
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«Enolo Paiula Subactt*, 



CANTO VENTESIMOSESTO. 



t Po^ti all'ottava bolgia, eiove scorgono infinita fiamme* entro alle quali sono 

i couiijiieri frodolenti. Ogni fiamma contiene un peccatore , eccetto utia , che ne 
le due. Qi'estt sono Diomede ed Ulisse. Vlisset a preghiera di Virgilio, narra la s%na 

infelice navigazione. 

'il'CnzC, prn che se' si grande, pante conU pur» U «uo esiguo 

per mare e per terra batti Tali, i^SaidJri qSl ct^girìSt: 

V rinferno il tuo nome si spande. chi in giovino*«a. ouando ruo- 

Iflflrnn <i«nvai finniìA r»ntfl.li 4 ™° compoita meglio anco lo 

Cittadini onde mi vien vergogna, neiretà avanzata (z/^). 

in gi-ande onranza non ne sali. i^-i&.J£ su yerìe scalee, eco. 

1 i.i.*_ii _ -11 mio Duca rimontò a trassti 

presso al mattin del ver si sogna, ' me per queir ordine di gradi 

eil tirai di qua da picciol tempo «^f «rano fonnaU dai borni, 

lel che Prato, non ch'altri, fagogna. vt^!^,°^^£i?;SS^ ^Z 

là fosse, non sana per tempo. l^ Tamo ditoesl. ovvero su pur 

foss'ei, da che pur esser dee; ?nn"i„!}*"Ì *T**'' Jl **!?*'* 

? A-* ^^ » • « » **^^ ^ «porgenti. Glie ci avean prima 

più mi graverà, COm più m attempo. «erviU di toala a scendere 

partimmo, e su per le scalee, *3 {b. b.) nBi&nc: ai canto xxiv, 

navean fatte i borni a scender pria, S^ \'^rroi Cra^rL-fuma 

intÒ il Duca mio, e trasse mee. bolgia^ ma questa Ò «l oscura. 

ìguendo la solin^ via i" luc^'^o^:^ o^i^'^^unflx Lt 

e scheggio e tl-a rocchi dello scoglio, do. v. 75: giù veggio e niente 

iè senza la man non si spedia. a/figuro /e però dice a virgi- 

^ no, V. 73. dxsmonttam lo 

li, ecc. Ironia amara quanto più invocohio— L'A. F.: muro, il quale non può essere 

ji dispettu. — Batti I Pratesi sogliono essere nnl- cliit U ponte, cui dobbiamo im- 

\ tua fama. II Buti: vaghi della signoria de' Fio- maginare a vòlte sfogate. Al 

ora i Fiorbntini sparti rentini, e pero rautore. vo- fondo d«ilH bolgia non discen- 

su parU nel mondo : lendo mostrare ohe sinistrt av- don già, percliò quivi tutto è 

se se ne gloriavano : verranno alla città di Firenze, pieno di serpenti, e perchè al 

nome si spende, ve- usa le parole del testo. Quali v. 79 è detto chiaramente come 

lo* tuoi cittadini per fossero i sinistri non nomina, essi giungano aU'estremità del 

i i cerchj infernali, ma molti possono essere che al ponte (alia testa) , ove sVi 



co<ci/i, non plebei né tempo dell'autore avvennooo ; ^ugue coU' ottava ripa, e di 
a nobili e famosi, e come fu la cacciata de* Bianchi li possano ouindi correr col- 
que nominati noi pre- che fu nel 1302 infino nel 1303 l'occhio il fondo della bolgia, 
iuto. —ihidemivien, (la rovina del ponte alla Car- J?j90\mi fu la bolgia mani- 
io, come fiorentino, raia, ove peri di molta gente /V^/a/ come pure al xxv, 35 ò 
rogna — e tu ancora spettatrice dei tormenti infer- notato espressdmente come le 
luisti onore (B.).; ma nali rappresentati sopra Arno) ; ombre eran sotto di loro. ^ 
io: in onta ne monti l'arsione di Calimala messo tre spirti venner sotto noi. ^ni 

(il fuoco) per ser Neri Abati, trovansi tuttavia allo stesso 
i se presso al mnttin, mentre che i Bianchi e i Neri luogo sull'argine, e ad andare 
ho sognato il vero, s'azzuffavano (distrusse più di ^?uinz» devono risalire il ponte, 
redo. Il Passavanti : 1700 case) ; la venata delio im- . . Borni viene dal francese : 
gìii che si fanno al- poradore Arrigo, che fu nel 1312; les bomes, sono pietre spor- 
gi, secondo ch'e' di- la sconfitta di Montecatino, che genti dai canti degli edifisg per 
) ipiu ceri sogni che fa nel 1315; che tutte queste difendere la muraglia dagli 
o (V. Purg. IX, 13 e cose potò vedere rautore, ben- urti de* carri, e qui dunque 
Tu sentirai, ecc., che nnga d'indovinare e prò- rocchi, massi sporgenti; non 
?Ii effetti, di quello nosticare. — Victor Hugo: Que hanno U senso di addenteUati 
3Ìo la piccola Prato, D, A.vitavec l'oeìldu rive.— o morse, che i Francesi dicono 
dio altre città più Alcuni veggono in queste pa- pierret d'attente, — Ibomi. 
desiderano (F). — rule un insaziabile desìo di add., leggono U Lanòo e il 
'osse, quel male che vendetta, quasi dicesse: io non cod. Cassinoso, e spiegano: 
3gna — non sarta godrei più a lungo di tua pena, flreddi e stanchi. E così pure 
9, troppo presto. — se Ui ti cogliesse negU anni l'A. P., a spiega: ^ombi e ohi- 
ei, ecc., cuM acca- miei tardi; altri: quanto più nati, come va ohi a tentone 
, giacché (ice pur un tardo il castigo divino, tanto più scende. Altri: Che il buior 
adere. — Che più mi sarà tremendo, ed io, che famo, n'avea fatto scender pria. Il 
ni darà dolore il tuo n*avròpiù dolore; altri in fine, Butl; Per la. di%T^«a.\»iTA ^%^V 
•om' ptH m' attempo, e con questi andiamo noi, che scogli t«AX\ «:atsl« %«k^*, \»«asJ<\^ 
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malagOToIi e fatiuO!:c, le quali 
noi eravamo srisi, però cho 
per lo buiore (Vin sul ponto 
non potei fìisccrnoro quel cho 
ora m'Ha Rt-ttima bolgia. V. xxiv, 
70 e sofrp:. — Tra le sihrf)gie e 
tra ì ro'Uiì dello scoglio, cioè 
«ìi:il:i pietra che pressa V ottava 
boljfia in modo di ponto {D.). 

— Lo pia, o>-o., niin si potcn 
faro un posso senza 1' aiuto 
dello mani. II Buti: i] piò non 
si spacciava, se la mano non 
s'allcrrava o appof-'giava. 

2Ì-24. Non corra che virtù 
noi guidi, non corra senza la 
fluida della virtù — Sì che so 
inllusso di astro bonifrno o la 
di\ina provvidenza iinnieilÌMt:i- 
luento mi ha dottato d' aito in- 
fri-j,'no — io stesso iiul m'incidi, 
usandolo male, siccomo ftvoro 
i puniti in questa bolgia. — 
Questa ò frase latina, por non 
mei tolga {Cei.). 

2~)-'.iX Quante, ecc.. ludMole. 

— Nel tempo d'ostato — coliti, 
il solo — schiara, illumina. — 
La faccia sua. ecc., resta più 
tempo suirorizzoutc. Coìììc la 
ttiOMca, quando la mosca, cede 
il iuo^o alla zanzara, vaio a 
dire al principiar della notte. 

— Cold dove vendemmia ed 
ara, sopra li suoi colli e vi- 
ffneti. — Im 've il fon-Io [larcn, 
appariva — donde si vedeva il 
fondo. 

3^1-30. E qual, in quella guisa 
che, coli'}, Klis(;o iirofeta, rhn 
si vi.'vgi') c'u/H orsi, si vendicò 
per mezzo d-.fili orsi. Cavali-., 
l'nny. i, 7:i : Hi narra nel 
detto libro de'Iie che, perchè 
Olirti fanciidli feciono heffe di 
Eliieo profeta, chiamandolo 
calco e facendogli noia. gH 
orsi uscirono della selea, ed 
uciisonne qwjrantadue. — A.I 
dipartire, quando il profeta su 
quel carro abbandonò la terra. 

— Erti leiwr,\-i, si leverò, si 
levorno eretti al citlo — alti 
in verso lo cielo (B.). 

38-42. eh' ei veUr-ae. ecc., 
olio per tener dietro ol carro 
con gli occhi, non vedeva aKro 
che lìanmia (^Vy.). — Ciascuna 
fiamma per la <jula, ecc., per 
l'apertura della bolgia. — Per 
la lunghezza dell'ottava bolgia 
(li.). — Nessiina ìnostra il 
furto, lascia vedere quii cho 
niSi;onde in sé. — Ed ugni 
fiinni)ia... invola, nasconde, si 
( eia dentro , conio i ladri lo 
i-ijse rubale (CVv,). 

4.MS. Surto, l'ermo ; come si 
dico snrta ràn<-ora quando ò 
lermata {B.). In punta di piedi 
(T.). — rrejo, ailerrato cnu le 
mani. •S'i rì Une .\ailiia jc ne 
nxe fit-sie rctetiU (Li ). — Urto. 
urtato : sospinto (ti.). — Attero, 
f.ttvuto. — JjC'itro (/''f', dentro 
h\ — CùtiCHH t-pinio iifusiia. 



Allor mi dolsi, eri ora mi ridoglio, 
Quando drizzo la mente a ciò eh' 
E più lo indegno affi'ono ch'io ìv 

Perchè non corra, che virtù noi gii 
SI che se stella buona, o miglior 
M'ha dato, il ben, ch'io stesso noi 

Quante il vi'llan, ch'ai pogtrio si riii 
Nel tempo che colui, che il inond" 
La faccia sua a noi tien meno asc 

Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea. 
P'orse colà dove vendemmia ed ar 

Di tante fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolgia, si com' io nraccor 
Tosto che fui là 've il fondo paio; 

E qual colui che si vengiò con gli « 
Vide il carro d'Elia al dipartirò. 
Quando i cavalli al cielo ci'ti lovfi 

Che noi pò tea si con gli occhi scuu 
Ch'ei vedesse altro che la fìaniiiKi 
Sì come nuvoletta, in su salire: 

Tal si movea ciascuna per la gola 
Del fosso, chò nessuna mostra il f 
Ed ogni lìamma un peccator invo: 

Io stava sopra il ponte a veder surf* 
Si che, s'io non avessi un n>n<'lii<j 
Caduto sarei giù senza esser urto. 

E il Duca, clic mi vide tanto atteso. 
Disse: Dentro da' fuochi son gli s; 
Ciascun si fascia di quel ch'egli ò 

Macìstro mio, l'isposi, per udirti 
Son io più certo; ma già m'ora av 
Che cosi fosse, e già voleva dirli: 

Chi è in quel fuoco, che vien si div 
Di sopra, che par surger d(dla i»ii 
Ov'Eteòcle col fratel fu miso^ 

Risposemi: Là entro si marti ra 
L'i isso e Diomede, e cosi insi«Mvio 
Alla vendetta corron come iill'ira: 

E dentro dalla lor fiamma si gonio 
L'aguato del cavai, che le' la i»orta 
Ond'usci de' Romani il gentil .senio 

.'ii ciri'.onda della fiamm i cho .'io-tjo. Si luorti 

rincendo. Il Cesari: Qu' 1 fuoco Ulisse e lU'jin'.li" 

fa lo duo : arde gli spiriti o gli belliche iVi)di. — .1 

nasconde. corron, vanu'i in-.< 

49-r)l. Per udirti, por averti come giù insii m 

udito — per le tue parole — all'ira, tv^W '\\.'< 

M'era avviso, m'immaginavo, gemmi e alb' I. ■! 

— Sì diviso I)i sopra, nella contro i Tmi.ii 

sua sommità divisi» in due l'ira, al pc-»\iti> i. 

lìunt.- così, eco, — jd^'a, rogo. — E drntro. ei-\ 

Miso. messo. — I cadaveri <lei llamiiia pi.\nL ni 

due frat'lli essi.-ado stali messi l'ingaTinti — m" .'; 

nello stesso rogo, la llamma si peni (/."). -- I ■■ 

bipirtr, <lando sogno come la }u la. (■■•••., i-a.' 

l'odio loro diiras<;;> eziandio a Trui i pii.no il 

dopo la morto ^^''-ì» gi'cci, causò l'us 
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61 



64 



67 



70 



3i entro Parte, per che morta 
lia ancor si duol d'Achille, 
Palladio pena vi si porta. 
3n dentro da quelle faville 

diss'io, Maestro, assai ten priego 
ego, che il priego vaglia mille, 

mi facci delrattender nicgo, 

la fiamma cornuta qua vegna: 
le del disio ver lei mi piego, 
i me: La tua preghiei-a è degna 
ta lode, ed io però Faccetto; 
che la tua lingua si sostegna. 
irlare a me: ch'io ho concetto 
3 tu vuoi : eh' e' sarebbero schivi, 
)ì fur Greci, forse del tuo detto, 
i fiamma fu venuta quivi, 
rvG al mio Duca tempo e loco, 
sta forma lui parlare audivi: 
e siete duo dentro ad un fuoco 
eritai di voi mentre ch'io vissi, 
eritai di voi assai o poco, 
icl mondo gli .^Iti versi scrissi, 

movete; ma l'un di voi dica 
er lui perduto a morir gissi, 
ior corno della fiamma antica 
tiò a crollarsi mormorando, 
me quella cui vento affatica, 
ima qua e là menando, 
'osse la lingua che parlasse, 
occ di fuori, e disse: Quando 
ti' da Circe, che sottrasse 

d'un anno là presso a Gaeta, 
che sì Enea la nominasse; 
zza di figlio, né la pietà 
3chio padre, né il debito amoi^, 
1 dovea Penelope far lieta, 
Otero dentro a me l'ardore 
jbi a divenir del mondo esperto, 
i vizii umani e del valore: 
me per l'alto mare aperto 
1 un legno e con quella compagna 
a, dalla qual non fui deserto. 
' e l'altro vidi insin la Spagna, 103 
ì Marrocco, e l'isola de' Sardi, 
'e che quel mare intorno bagna. 
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79 



82 



«5 



83 



91 



91 



97 



100 



une la nobile pro- 
orna ni. 

*^9€visi ecc., e vi si 
ganno onde Ulisse 
' Achille dalla corte 
le , abbandonando 
ond'ella, benché 
iole ancora. — Dei- 
Un, 114, del Purg., 
ta esser posta fra 
^bo, e nel ix, 37, 



tocca d* Achille , trafugato in 
Sciro, e quindi tolto da Ulisse 
(r.)- — E del Palladio, tee., 
e vi si porta pena d'aver ra- 
pito la statua di Pallade. 

64-72. Faville^ fiamme sfa- 
vilL'inti — scintillamenti IO.).' 
— Vaglia mille, per mille pre- 
ghi. — Che non ini facci, ecc., 
che non mi neghi d* aspettare, 
ecc. — Vedi che del cfùto, vedi 



^t^'na Commedia. 



ohe io piego >6rio esu fl&nunA, 
corno fu detto innanzi, oh' egli 
si piegava e ohinavaci in su '1 
ponte por meglio vedere (A. F,). 

— Si sostegno, si ritenga dal 
parlare. 

73-75 Concetto nell* animo 
{D.). Concepito, capito. — Sa- 
rebbero schivi..., del tuo detto, 
non degnerebbero risponderti. 

— E cume Greci superbi, e co- 
me nomici della città da cui 
sorse l'impero che il Ghibellino 
vagheggia (T.). — Questo finge 
l'auture, per far verisimUe lo 
suo poema; ohe a quelle per- 
sone che non sono stute di suo 
tumpo , sempre finge che por 
altrui che per lui si parli (ir.). 

77-78. Ove, quando. — Lui 
parlare audivi, V udii parlare. 

80-84. S'io meritai di voi, M 
acquistai merito presso voi 
quando scrissi l'Eneide. ,— S'Io 
vi feci servigio (B.). — E il la- 
tino niereri Uè aliquo {Ces.). — 
Alti, eroici, di stUo sublime, 
duve cantai di voi. — Ma V un 
di voi. Chiede r un solo, cioè 
il più famoso {0.), — Dove per 
lui perduto, ecc., dove, essen- 
dosi perduto, andò a morire. 
Non e manifusio onde 1* autore 
traesse questa fizioue, so non 
che la fece da so (fi.). Cosi il 
Blano. Altri : che seguisse in 
parte Solino, il quale & Ulisse 
l'ondutore di Lisbona. 

85-89. Lo maggior corno, 
(quello ove si nascondeva U- 
hsse, come più firaudolunto. — 
Pur come quella, ecc., appunto 
come fa la fiamma, cui agita 
il vento. — Indi ta cima, ecc., 
dimenando la cima. — Come 
fosse la lingua, eco. E per l'ap- 
punto la Ungua , come vedremo 
ul principio del seguente canto, 
comunica per di dentro quel 
moto alla fiamma (B, B.). 

91 - 102. Circe, famosa maga - 
sottrasse Me, lusingando riten- 
ne. - Presso a Gaeta, ecc., presso 
monte Circeo o Ciroello . si- 
tuato tra. Gaeta e Capo d'Anzio 

— anzi che Enea la chiamasse 
così, per Caieta, sua balia, la 
quale ivi morta, scppuUl {0.). 

— Né dolcezza di figlio, no a- 
more di Telemaco - tue la pietà, 
nò r affetto riverente — Bel 
vecchio padre Laerte — né il 
debito amore di marito verso 
Penelope sì fedele. — L' ardore, 
1* ardente brama. — Valore , 
virtù. — Ma misi me per Catto 
mare aperto. Accenna al Me- 
diterraneo, più aperto, più spa- 
zioso generalmente del maro 
Jonio, per cui avrebbe dovuto 
navigare tornando in Grecia 
{B. B.). — Compagna, compa- 
gnia. — Deserto « abbandonato. 

103-108. L' un lito e V altro, 
reuropeo e rafricano; di q^ua a 
destra ftIiTi«\\al^\%%u%^^\'V^^«RKb. 




lo i compagni 
Quando TcnìD 

Ov'Ei-oole segnù li bÌio 

KffS^'S'kUSa'i:; Acciocché ruom più olii: -.----- 

e:. -J*_. . .,.-. ,..„ Dalla man desU-a. mi litsciai SibiI 

Dall'ai tra ^è. m'avea lanata 

fj'ati, diasi, che per cento mina 

Perigli siete giunti all'occidente^ 

A questa tanto piuciola vigilia 

e' yosti'i sensi, cìCé del i-imaner 

Non vogliate negar l'espei'ienW-,. 

Dn'etfo al gol, del mondo senza £ 

Considerate la vostra 

Fatti non foste a viver ( 

Ma per seguii' virCute e 

Li miei compagni fec'io si acuti. 

Con questa oraiion piociola. al ( 

Che appena poscia gli avrei i-iti 

K, volta nosti'a poppa nel mattiooi 

De' remi (kceramo ale e1 ftdla ^ 

Segno l'è acquistanilu del lato m 

Tutte le stelle già dell'ai ti-o polo 

Vedea la «otte, e il nosti-o tant. 

Che non surgeva fuor del maria 

Cinque volte racceso, e tante oasao 

Lo lume era di Botto dallai luna. 

Poi ch'enti'ati eL-avom nell'ijta a 

Quando n'appai've una montagna ìi 

Per la distanza, e parvf — ' '*- " 

Quanti) veduta non n'av 

Noi ci allegi'aramo, e tosto tomù ift 

Che dalla nuova terra un turbo 

E peruoase del legno il pi-inio o 

Tre volte il fé" girar con fatte 1^ 

Alla quai'ta levar la poppa in m 

E la piora ira in giiu com'&ltrU 
Infln che il mai' tv. sopra noi fbA 







CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



a parlart co' Poeti Ouido da Monttftltro , cht domanda novttle dello etato d* 
a. Dante ne lo informa, e chiede in ricambio chi egli sia. Chuido gli ti palesa, e 
ìnVegti fosse dannato per un consiglio frodotento , che . sotto fede d'assoluzione. 
ìnsentUo a dare a bonifazio Vili 
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13 



dritta in su la fiamma e queta, 
on dir più, e già da noi sen già 
i licenzia del dolce Poeta; 
un*altra, che dietro a lei venia, 
:e volger gli occhi alla sua cima, 
n confuso suon che fuor n'uscia, 
bue Cicilian che mugghiò prini? 
anto di colui (e ciò fu dritto) 
ilvea temperato con sua lima, 
ava con la voce deiraftlitto, 
5, con tutto ch'e' fosse di mme, 
el pareva dal dolor trafitto: 
r non aver via né forame, 
[•incipio nel fuoco, in suo linguaggio 
ivertivan le parole grame. 
3ia ch'ebber colto lor viaggio ^«* 

r la punta, dandole quel guizzo 
ato avea la lingua in lor passaggio, 
) dire: tu, a cui io drizzo l'J 

3e, e che parlavi mo lombardo, 
lo: Issa ten va. più non t'aizzo; 
• sia giunto foree alquanto tardo, 
incresca restare a parlar meco : 
;he non incresce a me, ed ardo, 
ir rao in questo mondo cieco 
) se' di quella dolce terra 
.. onde mia colpa tutta reco, 
?e i Romagnoli han pace o guerra; ^ 
fui de' monti là intra Ui'bino 
io^o di che Tever si disserra, 
ngiuso ancora attento e chino, 
il mio Duca mi tentò di costa, 
lo : Parla tu, questi è latino. 
Tavea già pronta la risposta, 
indugio a parlare incominciai: 
na, che se' laggiù nascosta^ 
a tua non è, e non fu mai, 
guerra ne* cuor de* suoi tiranni; 
lese nessuna or ven lasciai. 



22 



-^5 



Z\ 



24 



37 



tra dritta, ecc., non 
né mormorava più. 
licenzia. V sotto al 



xe il bue, ecc. Peril- 
atenicsc , fece un 
e, lo donò al li- 
Krigouto . Falaride, 
cb0 fo ^ouno ««n« 



tonzinto a morte vi fosse posto 
entro, e sotto fattovi fuoco, il 
racchiuso avrebbe muggito 
Qiyuyi' un bue. Falaride fece 
resperimento nello stesso Po- 
riUo:ondcil toro mugghiò... 
Col pianto, con ìe grld i di chi 
lo aveva lavorato — atitto , 
Sriucto — Pell'afìHtto, del x^f- 



montato entro al toro. — Coii^ 
ecc. (Trdina: Così per non aver 
nel fuoco, per non esservi, ni 
via né forame dal principio, 
nò via tra mezzo ne foro alla 
cima, le parole grame, doloroso 
del dannato, si convertivan in 
suo linguaggio, nel lingnaggio 
proprio della fiamma, in quel 
mormorio che fa la fiamma 
agitata dal vento (F.). Altri 
lepge : del fuoco, riferendolo a 
via e forame, e spiegando: per 
uscir dal fuoco \lil.). 11 Buti: 
nel principio di quella fiamma. 
16-24. Viaj^yto, via. andamen- 
to. — Guizzo, vibrazione. — Che 
dato avea loro in lor pa*sag~ 
già, nel passar dalla bocca. — 
Lombardo , italiano (T.). Il 

lilano . È da credere che issa 
(Inf., xxiii,7; Purg., xxiv, S5)e 
forse anco aizzo, al tempi di 
Dante fossero in uso, massime 
nell'Italia settentrionale, e ohe 
l>9rò Guido li duniandi lombar- 
di. — Dicendo ad Ulisse — issa 
ten va, eco. Vatti con Dio, io 
non ti richieggo di più (A F.). 

— Ed ardo, eppure brucio. 
25-30. Pur mo , pur ora — 

cieco, buio. — Latina, italiana 

— onde mia colpa tutta reco 
Accenoi d'esser italiano e d'a- 
ver ^.tfsuto e peccato in Italia. 

— Ch'io fui, ecc., di Montelfel- 
tro, posto sopra un monte tra 
Urbino e la sommità dell'Apen- 
nirio, dal quule esce il Tevere. 
I>i che, come romagnolo, è na- 
turale che voglia sapero di 
loro stato. 

31 -.33. L.igiuso. verso la fossa 

— Ali tetitd di cotta, mi toccò 
dol gomito leggermente nel 
fianco > Mi sottoccò (B.). Que~ 
sti è latino , questi e italiano, 
e non greco come gli altri duo 
(V. XXVI, 73-'/^). — Latino, con- 
trario di oltramontano. G 
Vili., IX, 102: Grande scandalo 
e zuffa fu nell'oste della Chie- 
da, ch'era a Mancia, tra Tjde- 
schi e Latini. — Latino per 
italiano : se non ohe tutti co- 
loro i quali Danto dice Latini 
sono della parte inferiore d' 1- 
talia. dal Po in giù ; dove co- 
loro eh' ei dice Lombardi son 
della parte superiore , dal Po 
in su (F.). 

37-42. Romagna tua fion è, 
ecc. Sempre nei cuor de' tiran- 
ni di Romagna è discordia • 
mal taloPto run contra Taltro 





1 <.I<.|jiipi ttllum-tiiianiur. 


Ravenna bIa. come è stato molt'aml 


L'aquila da Polenta la ai cov». 




Si ohe Cecvift i-icopi'e co" mioi Ya 
La tet'i'a che te'^ la lunga pi-on 


^^^^^^^U^ 'ìlìr^DD^tquUa 






Sotto le bi'anche vQt'di si rib-ora 


^Hpb^q'SS'S; 


E il Maatin vei^chio e ilnuovodaVeiT 


Che fecer di Montagna il mal go 




Là dove soglion, Tun de' tlenCì anc 


^B taBHtmerhm.undtbimo- 


Le città di Lamone e di San temo 




Conduce U leoncel dal nido biaua 




Che muta parte dalla state aj vei 


H K^J«e(Ai"r!) -"Aìil.m?? 


E quella a cui il Savia bagna U Oal 
Cosi cora'ella aie' tra il piano e il 
Tra tiL'annia si Tive e sìato fi-ano 




I S'S5Ì°'''^ÌS;3ì^ 


Oi'a ehi ae'ti pi'ego che ne conte: 
Non esser ilui-o più ch'altri sia i 


H S?Soldam»no l'.'^olwUsVp^ 


Se il nome tuo nel mondo fegna. 


1 ffS^'i'Sif qiìi: 


Poscia che il fuoco alquanto ebhe vq 
Al modo suo, l'agufa punto me» 




Di qua, di là, e poi dia cotal Sai 




S'io ci-edessi che mia risposta fosse 




A pei-sona che mai tornasse al B) 




Questa tlamma staria senza più b 




Ma, pei-ciocohè giammai di questa 
Non [ornò vivo alcun, a'i' odo II 






Senza tema d'infamia ti rispondo 










Sl„ tt.. 1. - SanffB.««Dm«- 






43-51 u siili. H»,. nniinc ikda. i «SÌMr 


r-wl^SS 


n lio^l Hai ^rirfo (rfUKfO, I 11 hudU A| 




nmibi tlmiBB (8f~sJ. - «olio 


lmp«« i^^^'uo^z^MxlìJi^ ;^tS™ÌJ! 


iiArowiki i^dl, iDlloUil- 


lermlglki. £ la rampo blu- nuniM pula-a 


ra/j-j.;»'.-;.] 


CD. L'A. K.: tl.-ighlPlT^o di ImHnmnirLI 
Piero ile' Pisani. &a fu d'UQ. tn mtiiiiMI a 
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lom d'ai'me, e poi fui cowiigliei'o, ^ 
endomi, sì cinto, fare ammenda: 
rto il creder mio Teniva inteix), 
. fosse il gran Prete, a cui mal prenda, 'o 
mi rimise nelle prime colpe: 
me, e quare vo^uo che m'intenda, 
ì ch'io forma fui d'ossa e di polpe, "^ 
la madre mi die, l'opere mie 
furon leonine, ma di volpe, 
ordimenti e le coperte vie "<» 

ppi tutte: e si menai lor arte, 
fine della teri*a il suono uscie. 
) mi vidi giunto in quella paiate 
ila età, dove ciascun dovrebbe 
' le vele e raccoglier le sarte, 
9 pria mi piaceva, allor m'increbbc, 
ntuto e confesso mi rendei: 
miser lasso 1 e giovato sarebbe, 
ncipe de' nuovi Farisei, 
.do guerra presso a Laterano, 
n con Saracin, nò con Giudei; 
iscun suo nemico era Cristiano, 
ssuno era stato a vincer Acri, 
lercatante in terra di Soldano; 
imo uflcio, nò ordini sacri 
dò in sé, nò in me quel capestro 
solca far li suoi cinti più macri. 
ne Costantin chiese Silvestro 
ro Sii'atti a guarir della lebbre, 
mi chiese questi per maestro 
'ir della sua superba febbre : 
indomnii consiglio, ed io tacetti, 
ho le sue parole parver ebbre. 
ni disse: Tuo cor non sospetti: 
r t'assolvo, e tu m'insegna fare 
•me Pcnestrino in terra getti. 
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— Storia senxa più 
)n darebbe più oruUo 
rei. - Senza tema d'in- 
'nza timore che tu mi 
limare >a nt-I moudo. 
Uonx d' anne , anni- 
, battagliero [lAin^o) 
liero. cinto di quello 

che portano i frati 
A. F.). — Sì cinto 
nenda, espiare i miei 
— Veniva intero , si 
iwerato. — Videbatur 
bio emenUatus. Nam 
' a.isuì>isit ha hit Hill, 
r servavit reyulavi, et 
' tulli paupertatem, 
pe visicf est ptihlice 
ndo panem per An- 
'n qua niortuus est et 
{Bcnv.). Morì nel con- 
. suo ordine in Assisi 
ìe non fosse stato. — 

Prefe, Il maggiore 



dei preti. — Bonifazio Vili — 
a cui mal prenda , che mulo 
grincolga. — E come, e quare, 
TOi^Iio che sappi U modo e la 
oagione (B.). 

73-78. Mentre eh' io forma, 
ecc., mentre ch'io fui nel corpo: 
r anima ò fbrma dui corno vivo, 
e lo corpo è materia [B.). — 
Leonine, d' uom forte e gene- 
rose — di volpe^ d'astuto e fro- 
dolento. — Le coperte vie, ì 
sotterfugi. - Sì menai lor arte, 
e sì abilmente e fulicomeuto 
giocai d' astuzie. — Ch' al fine 
della terra, ecc., che n' andò 
la fama por tutto il moudo. 

79-84. In quella parte, ecc., 
alla vecchiezza. — Presso ai 
74 (T.). — Dove ciascun do- 
vrebbe, ecc., lasciar le coso del 
mondo. Vedi Conv,, iv , 28. 
— Guido mori frate di 
8aa Franceaoo nel 1299. — 



Raccoglier le tarle, terrer le» 
eorduffe* (/a). — Pentuto e 
confesso, o pentito e confussa^ 
sato. L* autore tocca tre cos« 
necessarie alla conversione : 
la contrizione, la penitenza, e 
la confessione (A). —Mi ren- 
dei, mi resi frate. Dedicavi me 
Deo (henv.), — E giovato sa- 
rebbc, e mi 8:iroi salvato. 

85-9;J. De' nuovi Farisei, dc- 
gripocrìti della Curia romana. 

— San Girolamo chiamò raltu 
clero romano : pharisceorwn 
senatus. — Donifkzio Vili. — 
Presso a Lateranu , in Uoma 
stessa coi Coh)nnosl, ohe avea- 
no i loro palagi presso San 
Giovanni Laturano. — E nes~ 
suno era stato a vincere Acri 
E nessuno de* nemici suoi era 
stato ad espugnare Acri in 
compagnia do^ Saracini. — Acrt 
San Giovanni d'Acri, r Akka 
dei Turchi , la Tolemaido de' 
Romani, in Siria , sul mare, 
espu{;nata da* Saracini nel 1^91. 

— Ne mercatante, ecc. nò pro- 
cacciato loro vettovaglie, prov- 
visioni. — Il Buti : nò alcuno 
do' Colon nosi era ito in Ales- 
sandria in Egitto alle terre 
del Soldano, a portar morca- 
tanzia; la qual cosa è proibita 
dalla Chiesa, e senza lioenzia 
del Papa non vi si può navi- 
care per li Cristiani. II Betti : 
Nel IV Concilio latoranonso , 
celebrato da papa Innocenzo 
111 nel 1215, fu detcrminato ohe 
coloro che favorissero la pi- 
rateria, e i mercatanti che tnv- 
dissero i loro fratelli cristiani, 
recando provvisiuni ed anni a 
Sarai'ini, sarebbero come fel- 
loni ed empi sotloposti a tutte 
le folgori di S. Chiesa. Sicché 
poi Bonifacio Vili escluse no- 
minatamente cost<)ro dai bene- 
iicj spirituali del ciubilco nella 
celebre bolla dell* indizione. 
V. «;. Vili. VII. 145. — Né 
S07HÌI10 uficio, eco. Tangit 
tria quoB non hene compete- 
bant rebus bellicis : scilicet 
summus pontificatus et ardo 
sacerdotalis ex parte petentis, 
et habitus sancii Francisci ex 
P'irte ejus, a quo jtete'jat 
(Bettv.), 

9l-9t>. Costantin. Costantino 
Majjno. — Silveitro, papa Sil- 
vestro. — Dentro Siratti, So- 
racte. Monte Sant'Oreste, po- 
sto a tramontana di Roma, 
nelle cui caverne si nascondeva 
per fuggir la perseouzione 
mossa ai Cristiani. — Così 
mi chiese questi, l'apa Boni- 
fazio fece cercare me dentro 
alli monti della Vernia, ov* era 
io a ftir penitenza (B.). — Pe^ 
maestro, come medico (B.). 

97-\0^. Sw-perbtt febbre, wc^- 

ger* V ^oYomittiV. — Sbbre ^v 



r ' 1J«",! ^° "='6' ?"* 



pei-ò aon dae le e 
itnccssoi' non ebbf 
■ gii ai-gomonli gi'«»f 



Che il _., 
«;.bi,'^S."''Ti a Albi- mi pii 

I — Pmtirnta Là ve il t. 

"Eri"'paiMSin" ^ '^'^^'- P^i'Oi (l^ che tu mi 
""Eia ■" RaniR. DÌ qusl peccato, OTe mo cadoi' _„ 
ccn «I — /n Lunra. pi'omeasa con l'atteniiei' Cu 
j .'7'eco. i(ipiii..o Ti lUi'à trionfar retralto Beggìo. 
e IO oitiD ■ mi Francesco venne poi, com'io nji mo 
''™«'"nJ»M"fi." ^'"' ^^'^ ■"" ""^ de' neri Chei-ubia 
ogni cmH non or Gli disM: Nol portai-j n 

"ìa'"i'ia.«. ^^"^ Venir se ne <!oi! giù tra'n 

'coiMUno. tjh/i= Psi'cliè diede li consiglio fi'odole* 
f„ 111. 6&«i Dal quale in qua state gli sono 

CT™nu iXff™'i Ch'aaaolver non si pub chi non ai . 
t parlar» — la NÒ pentei* e volere insieme puOB 
°a'i^m i^neccior ^*^'' '^ oontraddizion che noi e — 
r li diaiibbiiiieaza me dolentel come mi riscossi, 
1 P.'''""*', • i'" '■ Quando mi pi-eae, dicendomi: 1 
"chi f» mi i"i, '■'" non jiensari eh' io loieo (b 
n) sffloiti Bniici- A Minoa mi pOrtO: e e 

»ip«ci™=i,. WTio Qtjo volto fa coda al 

E, poi che pei' ci'an rabbia la « 
* W> Disse: Questi è de^rei del fuoco fi. 

loJ Percli'io là dove vedi aon perdut 

<-" E 81 vestito andando mi ranouro.] 

" "■%»= Quand'egli ebbe il suo dir cosi e 
La ^amma doloi'ando eì parilo, 
^^ Torcendo e dibattendo it cor"" " 

Noi passammo olb'S, ed io e i! 
Su per lo scoglio ialino in a 
' Cile copi-e il fosso, in die si^ 

Da quei cho scommettendo acquisti 




CANTO VENTESIMOTTAVO. 



G{unti % Poeti alla nona bolgia, vi trovano i semiu'itori di tcandali e di scismi. Un diavolo 
è preposto alla loro peni, die d'e.t<ar taglimi U'ilta .tpada di lui , ud otjni giro dui val- 
ion». rixal-landO'ii. ipill'andare, le pi'ighe. Dante v-'le .V'i'ì-'":ttu. chf rinrarici d'un'fitn- 
basiriata per fra Dulcino.- vede pure Xlì. Pier da Medirinn, Curione, il M-jìca e li':'tramo 
dal Bornio. 



Chi poi'ia mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch'i'oi'a vidi, per nan-ar più volte? 

Ogni lingua per certo verria meno 
Per lo nosti'o sermone e per la mente, 
Ch'hanno a tanto comprender poco seno. 

Se 8 adunasse ancor tutta la gente. 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 

Per li Romani, e pei* la lunga guei*ra, 
Che delFanella re' si alte spoglie, 
Como Livio scrive, che non eri'a: 

Con quella che sontio di colpi doglie. 
Per contrastare a Roberto Guiscardo, 
E Tal tra, il cui ossame ancor s'accoglie 

A Ccperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo: 

E qiial forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già ve^gia per mczzul perdere o lulla 
Com' io viai un, cosi non si pertugia. 
Rotto dal mento insin dove si trulla: 
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13 
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10 



22 



1-6. Poria , potrebbe — pur. 
tiiandio — con parole sciolte, 
■parte in pro«a, non che in rima 
{li,). — Dicer,,, appieno , dir 
pienamente. — CA!Jr ora vidi 
nella nona bol;;iM^<rrnnr r 'ir 
più volte, BLb>)9ne si rif'iccffse 
più volte a narrarle. — Verria 
imetno, fallirebbe alla prova. — 
Per io nostro sermone, par la 
limitazione della parola e dulia 
mente (memoria) umana — 
Poco seno, poca capacità, ecc. 

7-Sl. S" ei s'adunasse ancor 
tutta la gente, sì mettce«e in- 
aicme... Con quella che... E l'al- 
tra, eco. Ad esprimere il sangue 
9 le piaghe cnc vide, accoglie 
IntieiDu li ferite e fù strazj di 
parecchi craenU campi di bat- 
taglia. Fortunata . Tortunosa 

— l«iatro de' giuochi della for- 
tona. — Fu del xuo sangue do- 
lente, ai dolse delle aae ferite. 

- Per ti Romani - e il langue 
•parso dai Romani nella oon- 

?l II iuta dalla Paglia. — Kper /« 
unga guerra punica. - Che del- 
f a neit4t, écc La seconda guerra 



punica durò diciassette anni, 
nella quale Annibale, tra raltre, 
diede a'Uomani la sconfitta di 
Canne in Puglia, ove morirono 
tanti c.iv.-ilieri romani, che defili 
anelli tr;itti loro di dito s' em- 
pierono tra mop;ria e mezzo, o, 
secondo più discreta stima, un 
mof;;rio. V. Conv., iv, 5. - Come 
Livio scrive , che non erra, 
perchè IJvio fu istoriografo e 
non poeta, e scrisse la pura 
vcrltade delle istorie romane 
{li.). — Con quella gente che 
jtentio di colpi doglie, che sentì 
il dolore d' aspre percosse. — 
Per contrastare a Roberto Gui- 
scardo, a. Vili., IV, 18-19: Gli 
anni di Crvtto 1070 pasto in 
Italia (la prima volta) Roberto 
Ouxtcardo.il quale non fuduca 
di Normandia , ma fratello del 
duca Ricciardo. Povero e 6iio- 
gnoto in Puglia venne, e era 
in quel tempo duca Roberto, 
nato del paese: molte vittorie 
con prodezze contro a' nemici 
(di iioheTU>)mostrd, e guide^do ■ 
nato magnificamente. t9rnd in 



Normandia... (Tornato in Iti- 
li.'i), Roberto, vgnfndu al'a 
morte, nel du-:.itu i fece suc' 
ceì'iore. /». come pru^iies^o gli 
arra, la figliuola prese a »wo- 
g!ie gli unni di Cripto in78. Ji 
poro tC't'po passato, Aleìxiu 
ihtperridore di Co^tantinoj'Oli, 
cht- Cicilia e parte di Calavra, 
arrcn occupata , e' Vineziani 
vinse, e tutto il regno di Pu- 
glia e di Cicilia pvite. V. Pa- 
rod., XVIII. — E l'ftlfru, ti cui 
ossame ancor .v'ncrog'ie A Ce- 
perun, città d<-l rc^no di N.i- 
puii. sui i-oiifini d'.-Uu .^tato 
Cooli.si'iSticD , dove il cmito 
(Iii>riKirio. i*;.iiitano di-llo {ji-nti 
di .M;infr'.-«li. pui fro«l'»kTiti ron- 
Fi{:li dfl rcinte di C.iSi rta ab- 
b.'iiidonrS senz.-i cumltattfro il 
poutii del (i.'iri^'li'iiio e il passo 
d'una fio'.a di nuinti insuin-ra- 
hile, ai Rol'iati di Curlu d' An- 
giò. l/cniisiv>ne di saiiirne non 
fu verauitiiio a Cepijrano, ma 

{)rìma a San (ìermano, e con 
In.-ild rovina a Bom-vonto, noi 
IL'W; (Purff ., IM. 128), Dan te pone 
(.'(pi-rano. perclm quivi era la 
chiax'e della vittoria. — Là dove 
fu bui/i'trdo, e<;c.. fallì a Man- 
fredi. V. G. Vili. VI. 5-y. — E 
Id da Tnijliacuzzo, o presso a 
TaprliaoorzD , castello nell* A- 
hruz7o nltiirion; . ove combat- 
tf-rono Carlo d' Anpiò, già di- 
venuto re di Pugli:* e ili Si- 
cilia, e Corradino. nipote dello 
spi.nto Manfredi, veiiuiy di (Jer- 
ni'«ni:i. — // v--<:chio Ahkrdo, 
o l-:rardo di Valéry, conosta- 
bili* di S'-iiiiipafriia. vecchio ca- 
valiiT fraiifose, che co* suoi con- 
sifrli fece vincer quella hatL'i- 
L'iia a Carlo d'Angiò. 23 ai:osto 
r..'(iX. — K gli ar'corf,'iinenti del 
vecchio Alnrdo non si restrin- 
«(iro al primo aguato. V. G. 
ViU.. VII, 2d-27. — E qual ino- 
strasse le sue ferito e quale le 
membra mutilato — x-irebbe 
nuL'a, non si arriverebl>e a 
rappnsmtare l'aspetto orribile 
e d'Mbnne della nuna l)oI{ria. 

22-21. Già V'giji.i ecc. botte. - 
M. Vili., vìii.buiieciìiìi'u veijgie 
di vino . — Per... perdere, per- 
dendo — mezxule , la parie di 
mezzo del fondo dinan.-i della 
liotte, dove s'acoorao la la can- 
nella — lulla. la parte di esso 
fondo che sta di qua e di là dal 
in''XZillo — Così non t\ per- 



lino nani buatii Tra le (,'ajiiba pendevan lo minugia; 
'"r'?'™"' '"' I*^ corata pareva, e il tristo sacco 
111. il, budella Che melila Ta dì quel clie eì trangugi. J 

: ' •■'"W. Mentre ohe tutto ia lui veder ra'attaoeo 

' '.''."imi' >i Ouardommi, e con le man s'aperse il p9 
. I» quuMia Dicenilo: Or veJi come io mi dilaceo: ■ 
I I 'j-i^./p;^;^[; Yeili come storpiato è Maometto. 

Dio anzi a me seti va piangendo A.- 
FesBo net volto dal mente al ciuOiel 
E tutti gli altri, che tu vedi qui. 
Seminatoi' di scandalo e di soistna 
Fur vivi; e pev6 aon fessi cosi. 
Un diavolo 6 qua dietro ctic c'acclsmkll 
SI cmdelmente, al la.^'lio dell; 
Rimettendo ciascun di questa t'ismn,V 
Quando avem volta ia dolenla strada; 
Poi'occhò le ferite son ri chi usa 
Prima ch'altri dinanzi gli rivada, 

\tr, *.. -hi »yfc" rthj* vrt o^ \q giglio W 




NS 
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Forse per indugiar d'ii'e alla pena, 1 

Ch' è giudicala in su le tue acouw 

è morie il giunse ancor, qS colpa il 

Rispose il mio Maestro, a tormenta 

Ma, per dar lui esperienza pieoi^ 

A me, che morto aon, conviea meoa-' 
Per lo inferno quaggiù di giro li 
E questo à vei' cost com' io ti parloj 

PIA mr di cento che, quando l'udirò, g 
S'arrestaron nel fosso a riguardoTUir 
Per maraviglia obliando il mar' 

Or di' a Fra Dulcin dunque che ■' 
Tu che foi-se vedrai lo sole in I 
S'egli non vuol qui tosto seguitare 

SI di vivanola, che stretta di neve " 
Non reclii ia vittoria al Noarese, 
Ch'altrimenti acquistar non aarla U 

Poi che l'un pie per gìi'sene sospesqi.fl 



non nai airbilo utfra vlUflivjtN4, PvIuIdu Huilrtiri} atiat 




.VII) £^l> d 






. Ubh KUnuM D.«« 



GAJ9T0 VBNTESIMOTTAVO. 



137 



64 



67 



70 



73 



3, che fomta avea la gola 
Qco il naso infln sotto le ciglia, 
i avea ma' eh' un' orecchia sola, 
a riguardar per maraviglia 
li altri, innanzi agli altn apri la canna 
a di fuor d'ogni parte vermiglia; 
: Tu, cui colpa non condanna, 
io vidi su in terra Latina, 
)ppa simili ianza non m'inganna, 
)nti di Pier da Medicina, 
li torni a veder lo dolce piano, 
a Vercelli a Maix^bò dichina. 
)er ai duo miglior di Fano, 
sser Guido ed anche ad Angiolello 
e l'antiveder qui non è vano, 
saran fuor di lor vasello, 
szerati presso alla Cattolica, 
'adimento d'un tiranno fello. 
Aa. di Cipri e di Maiolica 
ide mai sì gran fallo Nettuno, 
la pirati, non da gente Argolica. 
iditor che vede pur con l'uno, 
i la terra, che tal è qui meco,» 
bbe di vedere esser digiuno, 
nirli a parlamento seco: 
rà sì, che al vento ditFocara 
ara lor mestier voto né preco. 
lui: Dimostrami e dichiara, 
)i ch'io porti su di te novella, 
colui dalla veduta amara. 
)se la mano alla mascella 
suo compagno, e la bocca gli aperse 
ido: Questi è desso, e non favella; 
jcacciato, il dubitar sommerse 
;are, affermando che il fornito 
•e con danno l'attender sofferse. 
mi pareva sbigottito 
i lingua tagliata nella strozza, 
eh' a dicer fu cosi arditol 
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unge : Comederunt 
pellicias. Della sua 
(' supplizj : Cum te- 
■nihs truncantibus 
spoliantibus usque 

due t ut V tea ti) Il 2yer 
.. inter tot et tnm 
lenta dicitur nun~ 
avisse faciein.- nisi 
amputali-jìie nasi, 
:it paruìn spatulas.- 
tatioìie virilis meni- 

portam civitatis , 
ir Pietà, ubi tra- 
um suspirium, cum 
le nariuni. — Fu 

a Vercelli il 1. 
>7. Pare che inten- 
riforma dei culto e 
aelJ* i taiJ^ sape^ 



riore: e che le accuse fattegli di 
volerò la comunanza- dulie 
mogli e dei beni fossero calun- 
nie. — S'armi.... di vivanda, si 
provveda di vcttovnglie — ohe 
n' abbia il verno (li.). -~ Qui 
tosto seguitarmi, venir tosto a 
star qui me<;o. — Ch'altrimenti 
acquutar ecc., che non sarebbe 
facile acquistar sopra lui fuor 
di questo modo. 

tìC-71. — Ma' che, ecc., se 
non clie una sola orecchia. — 
Innanzi agli altri , prima 
degli altri — apri la canna 
della gola (B.), — Vermiglia. 
sanguinosa (B.). — In terra 
Latina, in Italia. 

73-75. Pier da Medicina, Uno 
dt Medicina . terra posta tra 



Bologna e Imola, il quale seal- 
nd discordie tra Guido da Po- 
lenta e Malatestino da Rlmlnl. 

— Gentiluomo del Caiani 
{B.). — Lo dolce piano ^ 
la bella pianura di Lombar- 
dia, che dal distretto di F«i*- 
celli, pel tratto di dugento e % 
più miglia, dichina, si estende 
abbassandosi inQno a iiarcabò, 
castello oggi distratto, situato 
sulla foce del Po, non lungi da 
Porto Primaro. 

76-78.ili duo miglior diFatto. 
Guido del Cassero ed Angiolel- 
lo da Cagnano, ohe Malalostiuo 
allettò a venir seco a parla- 
mento alla Cattolica, terra sul- 
TAdriatioo tra Rimini e Pesa- 
ro. Entrati in mare, comò fUron 
{ircsso alla Cattolica, secondo 
* ordine del tiranno , furono 
ammazzeraU. — Questo fatto lo 

Songono fì*a il 1304 e U 1306, o 
rn il 1312 e il 1313. — Così 
Mal; I testino potè trarre Fano 
in sua signoria. 

79-90. Vasello, vasoeUo, nave. 
Il Unti: corpo. E lienv.: de cor- 
pore vel de navi. — Maszerati- 

— Maiierare ò gittare l'uomo 
in mare in uno sacco legato 
con una pietra grande , o 
legate le mani e i piedi 
et uno grande sasso al collo 
(B.). — Ftllo , falso e rio 
(B.). - Tra risola di Cipri, Ci- 
pro, isola del Mediterraneo, la 
più orientale — Maiolica, Ma- 
lorica, la maggiore delle Ua- 
lu.iri. che sono lo isole più ocoi- 
deutali del Mediterraneo. — 
Non vide mai. ecc. DaU* un 
capo air altro del Mediterraneo, 
Nettuno non vide mai conunet- 
tere si gran misfatto nò da 
corsali, nò da gente Argolica, 
nò da Greci. Uocc, Tet , ii. 14: 
Le donne argoliche — Che 
vede pur con l' uno, ohe vede 
solamente con un occhio. — 
L*altro perde da fonciullo per 
un colpo che da uno di sua 
etade vi ricevette entro {0.). 

— E tien la terra, ecc., Rlmlnl, 
che uno spirito che è qui meoo 
non vorrebbe mai aver veduto. 

— Poi fard si, ecc., che essi 
non avranno più bisogno, come 
gli altri naviganti di far pre- 
ghiera a Dio che gli scampi 
dal vento di Focara. Focara è 
monte della Cattolica dove ò 
una foce d' impetuosi venti (0.). 

— Non fard lor mestier , però 
che, prima eh* eglino vi sionc 
giunti , saranno morti (A. F.). 

93-96. Dalla veduta amara, 
che luai non arebbe voluto 
veder Rimini. — Snon favella, 
e non può favellare. Vedi ver- 
so 101. 

97-102. Scacciato , esule da 
Roma — ti dubitar sommerse, 

o\ia (Ti «e ^\kVì«d2aa« «!L^«w%^K> 
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fUrMta. l' ilipuwohlnlo (BJ, 
IMcanC, I. £81, — Slrnila. 

o^^llO ti mitìsll'iucduo r 




Lei'Mnilo i moacherin per l'aura foaoa. 
SI che n iuigue l^cea la roccia sozza. 

Gridò: Rico rie i-a' ti anctie Jel Mosca, ' 
Che dissi, lùSKol Cnpo hii cosa fatta. 
Che fu il mal same pei' la gente toaca. 

Eri io v'aggiunsi: E morte di tua achiatta; > 
Percb' egli aceumulando duot con duolo, 
Sen g[o come poi'sona trista e matta. ^_ 

Ma IO nmasi a rtmiardur lo aiuolo, »t 

L vidi cosa eh' io avrei psui'a. 
Senza pili prova, di eontai'la solo; 

Sa non cTie coscien/.a mi nsaicui-a. 
La buona compagnia che i'uoni ffancheg^ 
Sotto 1 uaber™ Jal sentìvsi pura. 

1 vidi certo, ed ancor par ch'io '1 veggia, Ift 
Un busto senz» capo andar, si come 
Andavan gli altri della tiista gi'eggia. 

L il cap) tronco tenea per le ahiomo, 
Pesol LOn mano a guisa di lanterna. 
P quel mirava noi e dicea: mei 

Ui Bà faceva a sé stesso luceiiia. 






), ed u 






j'Snrfco, llglloolodTEiri^i'ri 



Comesser pu6, Qi . „. 

Quando diritto Eil piS del ponte fue. 
Levò it braccio alto con tutta lu teata 
Pei appressarne le pai'OÌe sue, 

CtiQ ruro: Or vedi la pena molesta 
Tu che, spirando, vai veggcndo i morti 
Vedi ae alcuna è granric come questa; 

R perché tu di me novella porti. 
Sappi ch'io son Bertram dal Bornio, qnsO 
Che al re giovane diedi i ma'confoi'ti. j 

lo feci il padre e il Aglio in sé ribelli; I* 
Achitòfel non fo" più d'Absalone 
E di David co' malvagi pungellL 



3 principio eh' 6 in questo troncoMb 
lorva in ina lo contrappasso. M 




CANTO VENTESIMONONO. 



Oiunti i Poeti sul ponte che sovreuta alla decima bolgia , sentono il lamento dei falsatori 
che vi sono puniti con fetide piaghe e schifose infermità , e scendendo di là dal ponte, o 
scoglio, per meglio vederli, trovano per primi gli alchimisti, tra i quali vengono in campo 
Griffolino e Capocchio 



La molta gente e le diyei'se piaghe 
Avcan le luci mie si inebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe; 

Ma Virgiho mi disse: Che pur guateJ 
Perchè la vista tua pur si soffolge 
Laggiù tra Torabre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto si all'altre bolge; 
Pensa, se tu annovei-ar le credi, 
Che miglia yentidue la valle vol^e; 

E già la luna è sotto i nostri piedi: 
Lo tempo è poco omai che né concesso. 
Ed altro è da veder che tu non vedi. 

Se tu avessi, risposMo appresso, 
Atteso alla cagion perch'io guai'dava, 
Foi-se m'avresti ancor lo star dimesso. 

Parte sen già, ed io retro gli andava. 
Lo Duca, già facendo la risposta, 
E soggiungendo: Dentro a quella cava, 

Dov'io teneva gli occhi si a posta. 
Credo che un spirto del mio sangue pianga 
La colpa che laggiù cotanto costa. 

Allor disse il Maestro: Non si fi-anga ^^ 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr'cUo: 
Attendi ad altit), ed ei là si rimanga; 

Ch' io vidi lui a pie del ponticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
E udi' '1 nominar Geri del Bello. 

Tu eri allor si del tutto impedito 
Sovra colui che già tenne Altaforte, 
Che non guardasti in là, sì fu partito. 

O Duca mie. la violenta morte 
Che non gii è vendicata ancor, dlss'io. 
Per alcun che dell'onta sia consorte. 

Fece lui disdegnoso ; ond' ei sen gio 
Senza parlarmi, si com' io stimo; 
Ed in ciò m'ha e' fatto a sé più pio. 
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34 



1 3. Diverse, strane, orribili. 

— al inebriate di lagrime (2^.). 

— Che dello stare, ecc., eh* e- 
niDO bramose di uno sfogo di 
pianto. 

4-1 S. Che pur guate t che 
fraardi tuttavia f — Si so /Tolge, 
■'appoggia. Lat. : suffyicire. Si 
ficca (B.). Per che aitisi tu più 
qui che altrove f {A. F,), — 
Smoxxicate. mutilate. — Le 
credi le ombre. — Volge, gira. 
Ha ventidne mJigli* dà (droon- 



forenza. — S gtd la luna, eoo. 
Nei pleniluni la luna sta sul- 
l'orizzonte al far della sera, o 
nello zenit a mezzanotte, e por 
tanto al mezzodì seguente si 
trova nel N.-tdir, eh' e quanto 
dire sotto i nostri piedi. Ma 
come dal plenilunio, ohe fu la 
notte che il poeta si ritrovò per 
la selva, sino al punto qui ac- 
cennato, è corso un giorno 
passato fra la selva e 11 moute, 
e poi tutto quel tempo del se- 



condo giorno impio{;nto a per- 
correre r Infei-iiw dalia porta 
sino alla nona bul^'i.i ; essendo 
noto che la luna, lI>pu il suo 
pieni), ritanla u^ni giorno più 
(li tre quarti d'ora a tornare 
al meridiano, « altrettanto pur 
conso}:uenza a venire al punto 
opposto, no seguita che nel 
c.iso prt-T'-nte j.i luna era al 
Nadir, sotto i piedi de' poeti, 
un'ora cirv>..-v dopo niizzojiiurno, 

fireno RulP orizzonte d' Italia 
li. H.). — 1.0 t&mpo, «i;c. iJice 
che- restava loro poco tempo, 
pr)ii:he. . dovevano avere por- 
corso tutto II resto dririniemo 
prima che si facesse notte 

ÌA-ìo. Attero, badato. — Di- 
messo, perdonato, conccss<<. 

16-21. Parte, ecc., intanto — 
in questo, in queste parole, il 
Duca mio sen pa, ed io die- 
trojfli facendogli la dottit ri- 
sposta (Ces.). — C'iva, cjività, 
t'ossa. — A pottn, fiso. — Del 
mio sangue, mio consanguineo. 
— La colpa di seminar discor- 
dia — che iagjiu. cotanto co- 
sta, con sì foravi pene si sconta. 
"2-30. Non st franga Lo 
tuo penuer. ecc., non tomi il 
tuo pensiero a lui. Frangere 
per rinfrangere, abusiv. ■ per 
riflettere, traslato della luce. 
Altri : non si franga di iiiotà, 
non impietosisca di lui. Il 
huti: non si rompa daU' altre 
cose che hai a pensare. — Mo- 
strarti agli altri spiriti. - • Col 
dito, scotendulo. — Menando 
il dito si minaccia, tenendol 
fermo si dimostra (/M. — Udì' 
'l, lo udii. -- Grri del Bello. 
Giri fu figlio di Hello, nato 
d'AIi{;hiero. Iiisavolo di l^ante. 
Ma I).tntu discendeva da >in al- 
tro fijilio d" Alighiero, chia- 
mato Hellincione. Da Ddlin- 
cione. Alighiero II : da (questo. 
Dante {B. B.). — Tu eri xllor, 
ecc., sì inìcxWQ xopr'X colui che. 
ecc., fu sipnore dt'l castello 
d'Aitaforte cioè lieltranio dal 
Hornio (x.xvin, 118 e «e^g.). — 
Sì fu partito, finche Gerì non 
fu partito. 

31-30. La violenta morte 
Gerì del Bello fu ammazzato a 
tradimento da uno de' Sac- 
chetti, e nessuno della famiglia 
Alighieri ne aveva preso ven- 
detta. Se non che, trent'anni 
dopo, tu. ^TsA.\.a. d'ù.M'cv^VLawv^'VAx 

dA MTV ^f,VvW<i\^ ^\. XStfiWSt ^Vi\A 



^luotH Bn ia M9Ì teipp*] una 

ST-39^ filjìna SI Iliaca pHnio, 
itliEnUin dnUo icDeliuiii pon- 
BHUo'ofaD (iiiaio niDit». eoo. 
nUM iDUlio , suo. -- Ti'ito 
2» (I foorto" ' ~ """* 



*mn(»a saloli (i?M,]° 

^Bte «di d'iùn ii"i''miJl. r- 
^^■^*^^- '-ni iptdaì] palli In a 
BltopiuUi.II.riu 



Cosi pai'Iammo insino al luogo pHit_ . 
Ctie dello Bcoglio l'altm valle mostra, 1 
Se più lume vi fosso, tutto ad imo, 1 

Quando noi ruramo in su l'ultima chinsq 
Di Malabolge, si che i suoi conversi 
Potean pai'ei'e alla veduta nostro, 

Lamenti saettaron me dÌTei'si, 
Che di pietà ferrati avean gli Bti-aJl: 
Cnd'io gli orecchi colle man coperaL I 

Qual dolor fora, se <ieelì spedali f 

Di Valdiehiana ti'a il luglio e il settens 
E di Maremma e di Sai'digna i mali 

Fossero in una fossa tutti insemhre 
Tal era quivi, e tal puizo n'uscivi 
Qual suole uscir delle marcite membr^ 

Noi discendemmo in su l'ultima l'iva 
Del lungo scoglio, pur da man sin] 
Ed allor fu la mia vista più viva 

Qiù vSr lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire, ìnfallibìl giustizia, 
Punisce i falsato!" che qui registra. 

Non credo che a veder muggior tristi^ 
Fosse in E"ina il popol tutto inrenn 
Quando fu l'oer si pien di malizia, 

Che gli animali inflno al picciol verni* 
Cuscai'on tutti, e poi le genti antiche, 1 
Secondo che i poeti hanno per fermoi I 

Si ristoi-fir di seme di foi-mic ■ 
Ch' ej'a a veder per quella 
Languii- g;li spirti pei' diverse bicbo. J 

Qual sopra il ventre, e qu ' 
L'un dell'aitro giacea, e Qua! carpoM4 
Si ti'asrautava pei" Io ti'lsto calle. 

l'asso passo andavam sear.a. sei'mona, 

Che n 



Zi^kil u:. 






U pam.Lo iaftfhjj 




lu.m dX*». • 



^,i?^)ì 



vidi duo sedei'e a tè po^'<;Uti, ^ 
Come a BCaldar s'appoggia ìegfrhia a legghiH, 
Dsl capo al pie di whianze maculati ; 

R non vidi giammai nienai'e Btreggliia ^^ 

Da i<agazzo appettato dal sìgnorBo, 
Né da colui che mal volenfìei' vegghia; 

lome ciasoun menaru spesso il moj'so '^ 

Bell'unghie BOTi'a aè per la gran rabbia 
Del pizzicor. che con tia più soccorso. 
\^ traevan giù l'ungliie la BCabbia, ^ 

Come coltel di Bcai'doya le scaglie, 
O d'altro féace che pili larghe l'abbia. 
■ tu che colle dita ti dismaglìe, "^ 

Cominciò il Duca mio a un di loro, 
E che fai d'esse tal volta tanaglie, 
Intnì s'alcun Latino è ti'a costoro ^^ 

Che Honquina'enti'o, ne l'unghia ti basti 
Eternalmente a coteslo lavoro. 

tdtin seni noi, che tu vedi si guasti » 

Qui ambodne, rispose l'un piangendo: 
Ha tu chi se', che di nui dimandasti) 

1 ti Duca disse: Io son un che di 

Con qaesto vivo 

" di mostrar l'in 



nll 1 



_ tremando .._ 
Con BlCi'i che r 
lO buon Maestro 
-Dicendo: Di' 



iù di baho ii 
!mo a luì intendo, 
mun l'incalzo; 
ino a ma ai volse 
iron di rimbalzo, 
me tutto s'accolse, 
lor ciò che tu vuoli. 
poscia ch'ei volse; 

sotto molti soli; 
liete e di che genti; i 

Lcia e fastidiosa pena 
me non vi spaventi, 
ed Albero ila Siena, ' 

Te' mettere a! foco; 



■S'tJrjpMM iraitia, nlAru^ìì 









Ditemi chi voi 

La vostra sci 
Di palesarvi 

Io fui d'Arene 
Rispose l"un, __ 
Ma quel perch" 
er è ch'io diasi 

Io mi sapl'eì levai' per l'aei'O a 
E quei cLe avea vaghezza e seiinu uuto 

Volle di' io gli mosti-assi l'ai-te; e solo 
Pei'ch'io noi feci Dedalo, mi fece 
Ai-dere a tal, che l'avea per figliuolo. 
H nell'ultima bolgia delle diece 
He, per l'alchimia che ne! mondo usai. 
Dannò Minos, a cui fallir non lece. 



quMmiioHliH'm.,).-rkaU, 
VI.U1. - ^oio.yoiie.-ft.wrt, 
- S-imloil, ••InvoU. dlleguTT- 




;° ^"«'"J! Ed io dissi al Poetu: Or fa giammai 
m^\ eco Gente Bl vsjia come lu sanese ) 
pw i* jnni" Coi'tn non la francMca si d'assai. 
ijoWmn'mì Oi'le l'altiB lebbroso che m'intese, 

Kisiiuse al dotto mio: Tranne lo Strioci 
Cile seppe Tur le temperate spese; 
E Niccolo, die la coatuma i-liica 
Del Bai-orii.no pi-ima di scupe i -se 
Nell^rto, dove tul seme sappìcca; 
E tranne la brigata, in elle iJispe:-ae 
Caccia d'Ascian k vigna e la gi'an tran 
E l'Abbagliato il suo senno pi-oS'ei-se. 
Ma perche sappi chi al ti seconda 
Centra i Saneai. e.gu/.7,a v6r roe roeehfej 
SI, che la Taccia miu ben ti i-isponda: 1 
SI vedrai cb'iu aon l'ombra di Ca{)OCCluo,(| 
Che Talaiii li metalli con alchimia. ^ 

K teo dee l'icoi-dar, se ben t'adnccliio, 
Com' io fui di natui'a buona scimia. 



l BgtDliicl^D: Itrlcntd Tinnita molU luliurìu' uloriaò il fri ' 

.,-. .JHe wk borioni «ni»ri[flB prml LO&l mente, ilaadu Uontra l^ l7 . 

B (*jcM la Fonu- In Mm HI In ifellaàrl. Harn li.il. AlErj 

i "KàoQe'kTr'l' °t'a; B^tnf'r'sllri r«^tt' ?SÌ°l*'co!" ■ 

IV, CkpaaoblD, a^inibenj de- nud ignori . rvjtu. tf ri 



ma II USO). Se- Il - 

Kiier.n doÌkl_. bui.i, ■ 

dlElOtUmlUl «0- •!"- ,..,-...: 

Inta pAlLElo [La ^0hd4 M U CeLrUucol 'plen la Dtlpochi 

borflv San Lo- nna o In Ivria dL> Morrl radlirarc 

WHuÙìnenTe'duu vulUil me- peUlDJ, B f AhiiaìIiaU SD- 

FM UnllD »ile ttm* igag. nà!nlerl de' PlllrHi;chluri(9.fi.)' 
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CANTO TRENTESIMO. 



iKOiierc di falwtofi. puniti ^irf la decima hoJ>jin. l'I iirimtt di roloro l'hr fnìsif'ìt'ni'uho 
(i->a ji.ruii'i : con i/Hd fuvio'ii ]^er la /t/v.s// iiiurdi ìiUo qur'li i>* i iti x^ itiffii/i">ni .- 
iji'-'-'i r/.i' ['"l<ifn:n'uìiO la uioneta.' fatti i l.ojìicixouo turhirntuti t(u rahhiusnirtr.- 
'f;ti .si }-tììiif'i?.\lu f!i Poeti tncMitro AUahiu da lire-^-in : ^itiahiìe-ntij di colorò che 
.■no ifi j}tt:oUi, ■iiitrnti'ìflo / sono travpyliiiti da l'u'tnu/r'hti.uinia febbre. Il canto fi^ 
uii un comico alterco tra iiiacitro Adumo e il i/rcro •Siuonc. 



ìi\n) c'.lie Giunone era crucciata 
Scinolo contra il sangue tebano, 
e niustrò già una ed altra fiata, 
iik; divenne tanto insano, 

v*\u^en.'lo la nio.ulie co' duo fliili 
ir c-ar^ata da ciascuna mano, 

Tcn<liani lo reti, si ch'io pi^li 
onossa e i lioncini al varco: 
n distose i dispietati arti^'-li. 
ondo Tun clic avea nome Loarco, 
.r'dlo, e i)crcosselo ad un sasso; 
i(dl;i s'annegò con Taltro incarco, 
rido la foriuna volse in basso 
oz/.a de' Troian che tutto ardiva, 
he insicnio col re^rno il re fu casso; 

trista, mis.ei'a o cattiva, 
da che vide Polissena morta, 
ì\ suo Polidoro in su la riva 
iir si fu la dolorosa accorta, 
sonnata latrò si come cane ; 
to il dolor le le' la mente toi'ta. 
; di Tebe furio nò Troiane 
ider mai in alcun tanto crud(\ 

punger bestie, non che membra umano, 
*io vidi due oml)re smorte e nudo, ■-'» 

mordendo cori'evan di quel modo, 

il i>'»rco quando del porcil si schiudo. 
;iiu uso a ('ajjocchio, ed in sul nodo *•'< 
colio l'assannò si che, tirando, 
,tar .i^li lece il ventre al fondo sodo, 
etili, che rimase tremando, ^i 

iisso: Quel folletto è Gianni Schicchi, 
i rabbioso altrui cosi conciando. 

'eltr.r-jo, ter. Sfcnn.le. con due lìfiliuolini, uno \n:i' 

C; djiK; . foinlaturo di braccio, o iircdondula una lio- 

. nullità du Giove, che iiess-i co' suoi lioiirini proso ruu 

. fiorò li.icco, e lìCirii) d\ssi eh' avua muuv Loarro, lo 

.1 OiTiiuino. — /'' /• Se- .'-g^'irò a guisa di pii.'tra in llon- 

v 'Milito di SciiioI'?. — da, e scmìtIìò contro un sasso ; 

a .su iiijvc ti-iiaìio,conÌTO di rho disporata la madre, s'an- 

poj.ijli) {li.). — Una ed nogò con l'ali ro figlio di e ni era 

Y^^ ])iù li III.'. Il Ijocc : calcala, pi-r nome Molictrta. 

■i cO'iU e I Oli altra, con 13-21. E quando, co., la t'ur- 

;ose (ccs.). tuna dtprosse la STand<'7.z:i (ar- 

\tf'.;.ì"7tln, ecc., ro di rojjauza X/"-) de' Trojani, ohe si 

v'»Tin>; tanto furioso, che facov.in loc-ita ogni onorino/za. 

4 Vi nirfì Incontro Ino, - Af-i-.cnna allo sj.orj^iui'u di 

;Uo L' 6ui't)Ua di Svuivla, Luumodoatv o al ratto U' Elcna 
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{T.) — Vo^ie in batso, nrrtcò 
a disfacimento {B.). — Catso, 
alih.ittuto. estinto. - tÀuòa.ccc. 
I']cul>a, moglie di I'ri:iUU). diipo 
l'C'Tiilio di Tr')ja, vide Polis- 
K.na , sua figlia, svenala dai 
Onri sulla ti.nilia d'Achillo. Di- 
poi, ( spillili) cundotta catlica, 
serv.i, sui li'li dulia Traeia, si 
ali'iattò a vodt-re il radavi-ro 
di l'olidoro suo figlio. U'-ciso 
da Poliinii^foru • onde il doloro 
travolgi iiili)ii<; la nn-nte , olla 
urlò «-.juii; (Min- , in cagna fu 
tra'l"oriu;ita. Giovon.: Torva 
canino- Ltitracit rictu- Kcuha 
conciò malo Pt)Iinnesture. Ovid. 
XIII. r.i2: — Tijrta dalla ragio- 
ne um.'ina {D.). 

22-:ìiì. Ma nt\ <cc., ili Tebe, 
nò di Tio.ja si videro mai t\irio 
tanti) crudili contro alcuno, né 
.«•i vidi.ro sfréiziare busiio non 
che U'imini, qvnnto io vidi 
f'urib'.ndo e crudeli due ombre 
p.illi.l>j nude, ecc. Altri: 
Q^; .ni'io i-iU in. c<v. Il Diane 
int' nd.; p.r furie : freni.tiie di- 
sp».r..t''. — .Si schiude, quando 
CSC-- dal pjrcil... elio '1 truova 
ap rio ili.). — y'odo Drl collo. 
V cso[;'gii . di'tto volg.inin'nto 
giirgo/.zule o pomo d' Adamo : 
ma il contesto ricliioile che 
.s' int>-iid'i : la nuca, poi<:liè so 
il folletto avesse azzannato Cii- 
pocchio alla gola e gittato .a 
terra, co^tlIi sarebbe caduto 
supino. non dn lo dolla pancia 
contro il suolo (/;'.). — // fi-i- 
xannò sì, eci:„ timido col luorso 
il dotto Capoci.'hio, il fere stro- 
finar lo ventre . sfras-ùcnudolo, 
al fonrio dvlla bol^iia rh'ora di 
piotra (B.). Il p.;eta intrinluco 
({ui una pirtc dei dannati non 
solo liliale p iziente, ma altresì 
quale i.porante la pena altrui, 
come accado di ("aco, xxv, 17. o 
in qualche modo anche ilei 
suiciili e de' dixsip itori. xiii,115, 
l'he v;.nno intorno e tormentano 
gli a II ri (R'). 

3I-:W. J'J f Arctin, (Jrillolino 
— chtj riìiif'se trenuiiido. por 
paura che l'altro non niorih :-ko 
così lui (li.). — Quel folletto, 
Les foUets cJai^int dea e^prit.'i 
qu' on c.roi/ait rcpandus dans 
l'air {L.<s ). V, Morq. x.w. 
\0^-U\V. — rAa-ni\\. XvV«cV\. 



Oh, di«s'Ìo lui, ae raltj« non ti flcolii 
Li (lenti adiIoBso, non li sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui ai apiccttj. . 

Ed egli a me: Quell'è l'anima antica 
Di Mirra scellei'ata, che dirennc 
AI padre, fuoi' del dritto amore, amii 

Questa a peccar con essa cosi vontie, 
t'alaincanilo Bè in alti'Ul rorma. 
Come l'altro, che in li. aen va, sostenne' 

-. ^...-. »tor.i- 

Falsiflcare in aé Buoao Donati, 
Tostando, e danrJo al testamento noniii,'i' 

loi che I duo raLbiosi rur passati, 
„Dpra i quali io aTeva l'occhio tenuto, 1 
RivoUilo a guardar gli altri mal nati, 
vidi un fatto a gulaa di liuto, 
Purch'egli avesse avuta l'anguinais 
Tronca dal lato, eli e l'uomo ha foiHintin 

'ave idi'opisia, che si dispaia 
Le raembi'a con l'umor che mai convsit 
Che il viso non lisponde alla ventrsìl^' 

Faceva lui tener le labbra aperte. 
Come l'etico fa, clia per la sete 
L'un vei-so il mento e l'altro in Su ri' 

voi, che senza alcuna pena siete 
(E non so io perchè) nel mondo gi-e 
Dias'egli a noi, guai-date ed attendete 

Allo miseria del maaatro Adamo: "" 
Io ebbi, vìvo, assai di quel ch'I' v< 
Ed ora, lassol un gocclol d'aai]ua 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 
ì Bel Casentin discendon giuso in 
i Facendo i lor canali e rreddi e i 
t Sempifi mi stanno innanzi, e non i 
Che Hmagine lor vìa più m'asci 
, Che il male ond'io nel volto mi 
il La rigida giustizia, che mi fni^ 



tKB.]. - CM II rtfawJB u d'oro. - preu e iirocnuu dil imi oomrad» r^ 




fnuU dan noo aoinbbi (r.l. Uro Adema > Plren». tpta- uni ;. 
-rS, Il ,i,o , ,«,. Bm h'm dindo di qQeKI Aurini. h^BO n>l dli 



nens, M. dov'io (klaai 
i suggellata del Batista, 

il corpo BUSO aiBo laaciaL 
edeail qui l'anima ti'iata 

JO, O d'Aleaaanili-o. o di lor Ti'ate, 
nte Gl'inda non darei la Tista. 
'è runa già, aa l'arrabbiate 
che Tanno intorno dlcon vht'o; 
mi Tal, ch'ho le membra 
pur di tanto ancor leggiei-o, 
lOteaai in cent'anni andare un'onci 

1 meaao già per lo sentiero, 
lui tra questa gente sconcia, 

tto ch'ella Tolge undici miglia, 
d'un mezzo di trarei'so non ci ha 
rr loro ti-a si fatta famiglia: 
ilusaera a, battere ì flonni, 
3Tan tre carati di mondìglia. 
ni: Chi son lì duo tapini, 
nan come man bagnata il verno, 
lo Bti'etti a' tuoi deati'i confluì 1 
»*BÌ, a poi TOlta non diei-oo, 
, quando piOTri in questa greppo, 
u-edo che dieno in sempiterno. 
1 falBs che accusò Oiuseppo; 
A il falso Sinon greco ila Troia: 
bre acuta gittan canto leppo. 
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-. Hisana. E l'un di loi', che fli rcc6 

'i«%»n'SS Forae d'esser nomato si oseuiT), l 

alt. Mini Col pugno gli pei-cosse l'epa cr "" 

!^"t>ntrt Quella Bond comA Tosse DO umbu 

i 'tinnii: E mas [l'è Adamo gli pen:(Mae il 

r.'j-j^h* Dicendo a lui: Aiìcoi' che mi 

^•«■.rio Lo muover, poi- le membi'a . ._ 

iTS'uì ^^ ''^ " '"■accio a tal roestier d 

rgria dii Ond'cl rispose: Quando tu a ' 

iuL'a^ ^' '^""'^0, non l'avei tu cosi pre 
Ma 81 e più l'avei quando «—=— 

iBfpUriB E l'idropico: Tu di' ver di qi 

'^ St" "a tu non fosti b1 ver teatimonii 

■Hi «lo- Là 've del ver foati a Ti-oia rìchl 

Mii°ipni ^'"^ '^^' falso, e tu falsasti il a 

> (B.).— Disse Sinone, 6 son qui per Ul 

' '""ìpA ^ '" fi^'" P''^ ^^^ alcun altro d. 

™j™»- Ricorditi, spergiuro, del cavaJIo, 

■.dal — Rispose quei ch'a-"-" ~~ir-^ i.. 



•srl'i;. 



•ca.. nliior ntmEiìR l^^m auu- 
tWr bltoelialftao udii i luEi. 
(Ib mi IrlUUiA. nKDQi'otu. 



enfiata 1' 

, che tutto il mondo 

A te sia rea la sete onde ti ci-eiui 
Disse il Oreco, la lingua, e " 
Che il Tenti-e innanzi agli o_. 

Allora il monetier: Cosi *i aqi 
La bocca tua per dir mal co 
Che s'i' ho sete, eii umor mi 

Tu bai l'ai-sura e il caiio che ti daol^ 
E per leccar lo apecchio di Nai-cìaifc' 
Non vorresti a invitai' molta pai«l* 

Ad ascoltarli er' io del tutto Asso, 
Quando il Maestro mi disse; Or pur 
Che per poco é che teco non mi ris" 

Quand' io aenti' a me parlar i:on ii-.i, 
Volairai vei'so lui con tal vpi-5o;.-n.i. 
Ch' ancor per la memoria mi si gin. 

E quale è quei die suo dannaggio aogl 
Cne sognando desidera sognare, 
SI Che quel ch'è, come non fosBe, «0 

Tal mi Tee' io, non putendo parlare, 
Che desiava scusai'mi, e scusava 
Me tuttavia, a noi mi credea fare. 

Ua^gior difetto men vergogna lava, 
Dis.-<e il Maestro, che il tuo non è iti 
Pei'O d'ogni trìstiiia ti disgrava; 

E fa. ragion ch'io ti sia sempre «lUtA 
Se più avvien ohe tbituna t'accogli^ 
Ove sien ^enti in aimigliante piiuo; 

Chd voler CIÒ udii'C è bussa roglisL 




CANTO TRENTESliMOPRIMO. 



5°^"«"/rK'.'^'."ft!r?! 



IH^ fiitts braecia i db* Fotti, a l^gtrmtnU li pt 

na liagna pria mi morse, SioìoraJ/'iii 

i tinse runa e l'altra guancia, ciia iscsn u 

medicina mi ripoi'se. bLmi gii o 

che soleya la lancia * "»"§u'4voE 
e del Bua palare eeaer cagione utiimsnH i 

trista e poi di buona mancia. 3iDHa'dj''ao 

I il dosso al mtEej-o vallone '' ,ia, inprc» d 
a che il cinge d'intorno, "''■'' ^^ ^ 



•rla'aiu^Sna * 



iti's 



ne notte e 
m'andava ii 



a alto e 






loco. 



rrebbe Ogni tuon fatto fioco, 
;ro sé k sua vìa seguitando, 
li occhi miei tutti ad — '-- 
loi-osa rotta, quando " 

gno pet'dè la santa gesta, 
' al ten'ibilmante Oliando. 
i in là volta la Jesta, >' 

ai-ve Tedei' molte alte torri; 
laestro, di', che terra à (juestat 
ne: ?«<! che.tu ti'aacon-i " 

aebre troppo dalla lungi, 
le poi net maginare abori-i. 
xa, se tu là. ti congiunsi, ti 

EOnso s'inganna di lontano : 
lanto più te stesso pungi, 
nte mi prese per mano, « 

E^ìa che noi aiam più avanti, 
k il fatto men ti paia stmno, 
lOQ son torri, ma s'iganti, b: 

3 interno dalla ripa 
3 tutti quanti. 



wijSTDM'.Tm^ 



ìkwÓSoSm 
land) ruga* 



EH""; 




■olii. iM 






Come, quando la nebbia m 

Lo sguardo s poco a poco r „ 

Ciò che ceJa il vapor che l'aere ali] 

Cosi, rot'ando l'aura grossa e scui'S, 

1 appi-esa^ndo in ver la sp< 
_ -, eri-ore, e giugnèmi pnutvi 

Perocché ■- — '" "•■- ' — -^ 




I braccia, 
l'arto 1 
>' beai^ 
Mai-ta 

le la vm 

nente i 



i giganti, cui r 
Giove dal cielo ancora, quando il,-^ 

Ed io scorgeva già d'alcun la faccw,-' 
Le spalle e il petto e del venti-e grai 
E per le coste giù ambo le bracda. 

Natuis certo, quando lasciò l'arto 
Di si Tatti animali, assai fé' l ~ 
Per tor cotali esccutoi'i a Ma 

E s'ella d'eleranti e di balene 
Non ai peate, ctii guai'da sottlI4 
Più giusta • più aisereta ne la ^ 

Che dove l'argomento della mente 
S'aggiunge al mal volere ed alla p4 
Nessun npai-o vi può far la gente. 

Lb, Taccia sua mi pai'ea lunga e giiuu 
Come la pina di San Pietro a Rooiar 
E ^ sua ^ropor/ion eran l'altr'ossa. 

SI che la npa, cli'era perizoma 
Dal mezzo in eiil, ne mostrava beo ' 
Di sopra, che di giugnei-o alla chic» 

Tre Fnson s'averian dato mal vanto; 
Peiwcch'io ne vedea trenta gi'an pali 
Dal luogo in giù,dov'uora s'affibbia ili 

RaTèl mal amcc zabì almi, 
Cominciò a gridar la Aera bocca, 

o..: .- i._| pji^ Jùloìsj'" 




corno, e con quel ti dUfogj, 

o altra passion ti tocca. 

al collo, e h-overai la aoga, " 

: tien l^ato, o anima confusa, 
[ lui che il ei'an petto lì ijog'a. 
« a me: Egb alesao B'accuau; " 

i i Nemhrotto, per lo cui mal cote. 
un linguagg'io nel mondo non a'usn. 
ilo atai'e, e non palliamo a vùto: " 
Mi è a lui ciascun linguaiigio, 
il ano ad altrui eh' a nulli) è noto. 
IO adunque più lungo viaggio sa 

" 'isti'a: ed al trai' d'un balestro 

l'altro assai più fleit) e maggio. 

11" lui gnal che fosse il maestro "^ 

io du', ma ei tenea succinto 

xi l'altro, e dieti'O il braccio deatix) 
Itena, che il teneva avvinto " 

ilio in giù, bI che in su lo scoperto 
Tolgeva in fino al giro quinto. 
lupei'bo voll'esset'e sperto >' 

1 potenza coati-a il sommo Giove, 
"■' ~'d Duca, ond'egli ha ootal raerto. 

— e fece le giYin prove, ** 






O igiM 






iccia ch'ei menò', giammai 
lui: S'esser puoCa, i' vorrei 
ella smisu l'alo Briareo 

rgli occhi miei. 
ae: Tu v^i-ai Anteo 
qui, cbe parla, od è disciolto, 
6 porrà nel fondo d'ogni l'eo. 
i tu vuoi veder, più là é molto 
i^ato e f^tto come questo, 
^e più Teroce par nel volto, 
ti-emuoto già tanto rubesto 
«fesse una torre cosi forte, 
Fialte a scuotersi fu pi'Oato. 
metti più cbe mai la morie. 
T'ara mestier più che la dotta, 
}a avessi viste le ritorte. 



fon.', (fj. - 
wul ilmMIo. 



"^'. — vS ifeS'ai ir £ 




»j(t/|. Noi piiicedemmo più aranti allotta, 
l?i!!!Jr R vfinimmo ad Anteo, cha ben eioai 



rfl; 






_ . ad Anteo, cha ben cioqu'al 

Senza la testa, uscia fuor ']elk grotti. 

tu, che nella fortunata valla. 
Che fece Scipion di gloria reda. 
Quando Annibal co' suol diede la apall 

Rfiiiaati aiù. itiLlle lion\)er preda 
r: che se fossi stato all'alta ^eri-a 



De" tuoi fi-atelli, ancor par eh e" ai erti 
Che avi-ebber vinto i figli della torri " 
Mettine giuso (e non ten t -' 



„ , - -„a àaàtiii 

Doro Oocito la freddm'a serra. 

Non ci fai- ire a Tizio, nà a Tifo; 
Queati pub dar di quel che qui ai bna 
Perù ti china, e non torcer lo grifa 

Ancor ti puìy nel mondo render fama; 
Ch'ei vive, e lunga vita ancor asnetti, 
i tempo grazia a sa noi chial 

Cosi diaae i! Maestro: e quegli ta fretta 
Le man distese, e preso il Duca mio, 
Ond'Eiiiole senti già grande stretta 

Virgilio, quando prender si sentio, 
Disse a me: Fatti in qua, si ch'io ti pnj 
Poi fece al che un ftaoio er'egli ed ir " 

Qual pare a riguat-dar la Cat-isenda, 
Sotto il chinato, quando un nuvo 
Sovi-'essa si, che ella in conti-ai'ia ^ 

Tal parve Anteo a me che stava a 1> 
Di vederlo chinai-e, e fu tal ork 
Ch'io avrei voluf ir per altra sta'ftL 
ita al fondo, che divoi'A f 
Lucifero con Giuda, ci posò; 

_ tià si chinato 11 fece dimora 
e alljei-o in nave ai levù. 




msM — per iltiegna'ia'! Il diirUlrf "'ien' iiI ' k"l^°ì^' "^ 




CANTO trentesimosecondo. 



^ ^^rùllmp gMacdc, famtala dallB Mg^snN 

•HHlrafMi. W(l «rimo, eA> io Ca^a. ttmllOH ' 
dilari ili p«jir^o inigw: ■(( inaHdo, lA* tf 

— ^ .,- i ..-^, - ;■-!?■ "comio ^aalclw antica itariografn. Mttftt 

"wr* il PallaiHa t a srmuUr Troia, nanna i irainwi itila patria m ati irc- 
Mv: nel Urta, c/u 4al IraiWiirt itt Pampro '■fuiuols Tnisau.! IraMlort&fH 

I* Sonori, In gìuilo 'callo •{ parla «vari Iradàari iella Calma t IV aievSt- 






isi le rime e aspre e chiocce, 
ai eoDTei-i'ebbe al ti'isto buco 
il qual pontan tutte l'alti*e i-occe, 

VBX di mìo concetto il 

enamente; ma perch'ii 
ìTa,-\ tema a dicei' mi 
I è impt-esa da pigli 



conduco. 



kver fondo a tutto I' 

t lìngua elle chiami mamma e tialil 
e Donne aintino il mio vei'so 
utai-o Anilone a chiuder Tebe, 
t dal fatto il dii' non sia divei'so. 
tutte mal creata plebe, 
;ai Del loco, onde pallai* é duro, 
)ste state qui pecoi'e a zebe! 
■^i [Ximmo ^iù nel pozzo acui-o 

i |»ià del gigante, assai pili bassi, 
_ iQii'sva ancora all'alto inui'O, 
adimmi: Guai'dn come passi; 
che tu non calchi con le piante 
ite de' fi-atei miseri lassi. 
^ mi Tolsi, e vidimi davante 
i piedi un lago, ohe per gielo 
lì vetib e non d'acqua sembiante. 
s al corso suo si gl'osso velo 

Bnio la Danoia in Ansie l'ricch, 
rsoai là £otto il freddo cielo, 
quivi: che, se Tabernicch 
\a BU caduto, o Pietrspana, 
par dall'orlo fatto oricch. 



.kU (E.|. 
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- - pigliam a i/abba, fiag-. 
■ liricrbar fonda, eoo., t*; 



. aglio di 



iodi ^tt 
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E come a gracidili- al sta la i-ana 
Col muso fuor deU'acqua, quando so 
pi spigolar sovente la villana; 

Livide inain li dove appar vei^gna 
Ei-an l'oaibi-e dolenti nella ghiacoia, 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in «iù tenea volta la faccia: 
Da bocca il fi-eddo, e dagli oooUi il eoe I 
Ti-a lor testimooiania sì pcocaccifc 

Quand' io ebbi d'intomo alquanto tìbIo 
Volaimi a' piedi, e vidi due si atMttì 
Che il pel (lei capo aveano insieme i 

Ditemi voi, che Bi stringete i petti, 
DiBs'lo, chi siete. E quei piegaro ì o 
E poi ch'ebber li visi a me eretti. 

Gli occhi lor, oh'eran pria pur dentro m 
Gocciai' su par le labbi-a, e il gieloa 
Le lagrime ti'a essi, e risevrolU. 

Legno con legno spenga mai non cIol, 
Foi-le eoal, ond'ei, come duo becolii, 
Cozzai-o insieme, tant'ira li vinse. 

Ed un, ch'avea perduti ambo gli 
Pei" la freddura, pur col viso in gius 
Disse; Perchè cotanto in noi ti apeocU 

Se vuoi sapei" ohi son cotesti due, 
La valle, onde Bisenzio si dichioa, 
Dei padre loro Alberto e di lor fu». 

'■■- ■■ ■ e tuttala Caina 

, _ non tTOvefai ombra 

Degna i>iù d'esser fitta in gelatina; 
'■- ■ illi, a cui fu rotto il petto a l'oi.. 
colpo, pei" la man d'Ai-ti 
Non Focaccia, non questi, che ni"ìtìBO 

Col capo ai, ch'io non veggio oltre più, 

Se Tomo se', 




Epei'cliii nun mi metti in più aei'moni. 
Scalpi eli' iti BOno il Camieion de' Pazzi, 
Ea aspetto Cvlin cbe mi acagioni. 

.TOscla vld' io mille visi axgaaz'ii 

Fatti per freddo; ondo mi sien ripreizo, 
E veri'à eempie, de' gelati guazzi. 

'K menli'e che andaTamo in Ter lo mezzo. 
Al quale ogni gi-ave^KU si i-uuna. 
Ed IO ti'emava nell'eterno rezzo: 

.Se TOler fu, o destino, o fortuna. 

Non Bo: ma, passeggiando tiu le teste. 
Porte pei'cosai il pia nel viso ad una. 
" _ mi Bgiidù: Pei-chè mi peste I 

Sfl^tu non vieni a crescei' la vendetta 
Pi Mont' Aperti, perabà mi moleatet 
d io : Maesti'O mio, oi- qui m'aspetta 
SI ch'io esca d'no dubbio pei' costui: 
Poi mi r^ai, quantunque vorrai, fi-etta. 

J/3 Duca stette ; ed io disai a colui 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu che cosi l'ampogni i 



sft; 



_ tn chi 

Pei'cotendo, risp 
SI che, se fossi ' 
'ivo eoo io, e cari 
Fu mia risposta, 



i per l'Aiitenora 
j, altrui le gote, 
o, troppo fora? 



domandi fama, ?K^!?^^^° nlrrafflpo'ay woJs^ 
j tuo tra l'altre note. iini m •ombiio «lai pìs, vhb- 

d égli a me: Del conti'at-io ho io bigama: ^ tenia ntnit^n le idhiinji^ 

Levati quinci, e non mi dar più lagna; u?Sim;nu]."3 ^*ai'r>rlQ''da)- 

Cbé mal sai lusingai' per questa lama. i'»i"» * ' " " 

.Uoi' lo presi per la cuticagna, " ^Ihlu 

E dissi: E" converrà che tu ti nomi, .ctiera 

che capei qui su non li l'imapna. «ntin'i 

nd'cgli a me: Perchè tu mi dischiomi, '"> u>aiis 

KA ti dirù ch'io aia, né mosti-eroi ti, SI'"" 

mille flate in sui capo mi tomi. mct«^ 



•i,iX 







pulì ^ — la Jnljnu 




■ f rweilj In ghlaoclo. — Qml 



di nìSs taa pisS™ f»Ci. 
di Vilombnu. Il quala era 
SuS» ^ P4vhi (Itnig di Alu- 
'«■£« IV). BWBToell .melo 

Jiaumii; elqntlla per martorio 






Io aveva già i capelli io mono avrolti, 
E tratti glieii'avea più d'una ciocca. 
Latrando lui con gli occhi in giù raoi 

Quando un alti-o gridò; Che hai m, Bocc 
Non ti baala sonar con le mascelle. 
Se tu non latii ì qual diavol ti tocca t| 

Ornai diss'io, non tu che tu TaTello, 
Malvagio ti-aditor, che alla tua onta 
lo poi-tei'ò di te vere novelle. 

Va, via, rispose, e ciò ohe tu vuoi conti 
Ma DOQ tacer, Be tu di qua entr'eschi. 
Di quel ch'ebbe or cosi la lingua pi-od 

Ei piange qui l'ai'gento He' Pi-^nceschi: , 
lo vidi, i)Otrai dir, quel da Duei-a 
Là dove i peccatori stanno ri'eschi. 

Se fossi dimandato, alti-i chi v'era, 
Tu hai da lato quel di Beccheria, 
01 cui segò Fiorenza la gorgiera. 

Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone e TribaIdcUo, 
Ch' apri Faenza quando si doiinla. 

Noi eravani nai'titl già da elio. 
Ch'io vidi Suo ghiacciati in una hnc_, 
SI, che l'un capo all'altro ei'a cappelld 

E come il pan per Tame si manduca, j 
Cosi il Bovi'an li denti all'altro posa, 1 
Là ve '1 cervel s'aggiunge con la a — 

Non altrimenti Tideo si i-ose 
Le tempie a Menalìppo per djsdegL- 
Che quei Taceva il teschio e l'alti-e C 

tu che mostri per si bestiai segno 
Odio sovi-a colui che tu ti mangi, 
Dimmi il pei'chà, diss'io, per td CO- 

Che se tu a ragion di lui ti pian^, 
Sappiendo chi voi siete e la sua pec 
Nel mondo suso ancor io te ne 

Se quella, con ch'io parlo, non si 
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CANTO TRENTESIMOTERZO. 



•4H. ti POBla trova f^U Atbtrigo cjtf' 
> fino £Aff t£a Korio il tempo preasritt 

1 bocca sollevò dal fiero pasto 
"nel peccatoi", forbendola a" capelli 

ri capo, ch'egli avea diretro goaafo. 
l commoit): Tu vuoi ch'io linnovelìi 
f Disperato' dolo i' che il cor mi preme. 
"" -ni- penBando, pria ch'io ne (avelli. 



, _ e frutti inWtìa al b'aditor 
t Parlare e lagriraav vedrai insii 

J _hi TU aie, nà per che modo 

Venuto se" quaggiù: ma Fiorentino 
""ì senibri veriunente qiiand'i' t'odo, 
dèi saper ch'io fnì '1 conte UkoIÌho, 
S questi e rurciTeacoToRuggiei'i: 
■"r ti dirà pei'ch'i' Bon tal vicino. 
pei' l'effetto de' suo' ma' pensieri. 
landomi di lui io fossi pi'eso 
3 poscia morto, dir non è mestieri. 
. A'b quel che non puoi aver inteso, 
Cioè come ia morte mia fu ci-uda, 
Udirai, e sapi'ai se m'ha ofTeso. 
" Te pertugio dentro dalla muda, 

A qual per me ha il titol della t^me. 
in che conviene ancor ch'altri si eli 
tea mostrato per lo suo forame 
là lune già, quand'i' feci il mal sonni 
be del futuro mi squarciò il velame. 
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»%^ mi quig'lU. 
a*) 41 cut rg'*^ 



Ijuesti piii*eTa a ma muesti-o a donno, ta 

Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 
Per che i Piaan veder Lacca non ponno. 

Con cagne magi'e, atudiosa e conte, '■ 

Ouulandì con Sismondi e con Lanfi'snclii 
S'avea messi dinanzi dalla fi-onte. 

In picciol coi-90 mi pareano stanchi ** 

La padre e i Agli, e con l'agute scana ^ 

Mi pai-ea loi' veder Tender li fianchi, 1 

Quando fui desto innanzi la dimane, ^ * 

Pianger senti' fra '1 sonno i miei flgliuoll, * 
Ch'erao con meco, e dimandai" del pane. 

Ben se' cinidel, se tu già non ti duon, " I 
Pensando ciò che'I mio cuorB'annuniiaYSt 
E se non piangi, di che piangei' suoli) 

Olà ei-an. desti, e l'ora s'appressava ^ I 

Che il cibo ne soleva esser addotto, 
E per SUD sogno ciascun dubitava: | 

Ed il» sentii chiavar l'uscio di aotl» • 

All'orribile torre: ond'io guai'dai 
Nel viso a' miei flglìuoi senza far niotlc- 

r non piangeva, bI denti« impietrai : * 
Piangevan ellì; ed Anselmuccio mio 
Disse: Tu guardi al, padre: che hait 

Pert non lagi'imai, nà rispos'io '* 

Tutto quelgioi'no, né la notte appresso, 
in fin che l'alti'O sol nel mondo usida. 

Come un poco di raggio si fu messo s 

Nel doloi'Oso carcei'e, ed io sconi 
Per Quatti-o visi il mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi moraL "'- 

E quei, pensando ch'io il fessi per voglia 
Di manicar, di subito leverai, 

E disser : Padre, assai ci fla men doglia, " 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Queta'mi allor per non farli più tristi: •* 
Quel di e l'alti'O stemmo tutti muti: 
Ahi dui-a teri'tt, perché non t'apfistil 

Poaciachà fummo al quarto di venuti, •'; 
Gaddo mi si gittù disteso a' piedi. ' 

Dicendo: Padi'e mio, clie non m'aiuti t 

Quivi moil: e come tu mi vedi, S* 

Vid'io* cascai- li ti-e ad uno ad uno 
Tra il quinto di e il sesto: ond'io mi dìedlj, 

Qià cieco a brancolar sovra ciascuno, * 
E ti'e di 11 chiamai poi che flii- morti : 
Poscia, più che il dolor, pota il digiuna 




'iiiu n pmlaiia di UsalTsi) (pur- »Mm poli flil àtit II d'ulw^*' 






Del bel paese 1&. dota 

Poi die i vicini a te punir BOn lenti. 
Muovaaì la Capraia e la Gorgona, " 

E f^ccian siepe ad Aitio in lU la foce, 

SI ch'egli anciegbi in te ogai pei-aona. 
Chò se ifconto Inolino avea roce >=• 

D'aver tradita te delle caetella, 

Non dovei tu i flgliuoi pone a tal ciiace. 
Innocenti facea l'età novella, » 

Novella Tebe, Usuccione e il Brigata. 

E gli altri duo che il canto auso appella. 
Noi paasamm 'oltre, là 've la gelata " 

Ruvidamente un'altra gente raacìa. 

Non volta in' giù, ma tutta rivei-aato. 
Lo pianto etesHU II pianger Don lascia, >* 

E il duol, che ti^iva in su gli occhi rintojipo, 






n, prUnDgiiiilii di UftUl»! 






... _ ìatallo, 

Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 

Ed avregna che, al come d'un callo. 
Per la fì«jdura ciascun lentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo. 

Già mi parea sentii'e alquanto vento; 

Perch io: Miiestro mio, questo chi movel 
Non * quaggiuHo o^i vapoie spento! 

Ond'egli a me: Avaccio sarai, dove '"^ 

Di ciò ti farà l'occhio la risposta, 
Veggendo la cagion che il flatr -'- — 

Gd un de' tristi della fi'edda eros' 
Oridù a. noi: anime cjTitleli .cBeuu 

Tanto che data v'è l'ultima poaln. o^u [i 

Levatemi dal viso i duri veli, "* '"'" 

SI ch'io sfoghi il dolor che 'I cor m'impregna. ] 
Un poco, pria che il pianto si l'aggeli 

md (Jrsnd). SO'CO. BtI 




ifri^. fenoli di Futura, 

'Stai osn M^rndo B «l'osa- 
nni kllD AlbCFgb.lls. iudI 

JCDUKifl. SiiH liuulllinj con 

Im • u iBiiu M «luiio di 
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Perch'io a lui: So tuoi ch'io ti «OTTegna "> 
Dimmi chi ae", o «'io non ti (lisbiigri. 
Al fondo della ghiaccia ii' mi convegoa. 

Rispose adunque: Io son Trate Alberigo, u* 
Io son quel delle fruita del mal orto, 
Che qui lipi'endo dattei'o per figo. 

O, iljssnut. or Bo'tu ancor mortol '" 

Ed egli a me: Come il mio corpo atea 
Nel mondo sa, nulla soìenzia porto, 

Cotal vnniaggio ha questa Tolomea, wt 

Che spesse volte l'anima ci caile 
Innondi ch'Atroptis mossa le dea. 

E perchè tu più volentier mi rade '" 

Le invetriate lagrime dal volto, 
Sjppi che tosto che l'anima tradc. 

Come fec' io, il corpo suo l'è tolto '» 

Du un dimonio, che poscia il govcraa 
Menti-e clie il tempo suo tutto sia volta 

Ella mina in st fatta cistei-na; >!■ 

E foi-se pai-e ancor Io corpo suso 
Dell'ombra clie di qua dletra mi verno. 

Tu il dèi saper, se tu vien purmosiuso: '* 
Egli è ser Branca d'Oria, e son più anni 
Poscia passati, ch'ei fu al racchiusa. 

r credo, dias'io lui, che tu m'inganni; "i 
Che Branca d'Orla non mori unquanche, 
E mangia e tee e donne e veste panni. 

Nel fosso su, digs'ci, di Malebranche 10 

LA ilove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lascib un diavolo In sua vece ■<* 
Nel carpii ""o, e d'un suo pi'ossimano 
Che il tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi ormai in qua la mano, "* 

Aprimi gli occhi: ed io non gliele aperaì, 
E cortesia fu lui easer villano. 

Ahi Genovesi, uomini divelli '*• 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagna, 
Perchà non siete voi del mondo spei'si I 

Che col peggiore spirto di Romagna '^ 

Ti-ovai un tal di voi, che per sua opra 
In anima in Oocito già si bagna. 

Ed in corpo pai" vivo ancor di eopra. '" 













CANTO TRENTESIMOQUARTO, 
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il Macatro 
Come quanito una gi'ossa nebbia apU'iL. 
quando reniispei-io nosti'o unnotta, 
Par da lungi an mulin che it vento giin; 
" ' ■ e un titl difloio allotta: 
3nto mi i-iati-insi retro 
: che non v'era alti'a grotta. 
._. .. ,. .. _ paura il metto in mefi-o) 
Là. dove l'ombre tutte ei-aa esperie, 
E traapai'ean come festuca in veti-o. 
itre stanno a giacere, alti'e stanno erte. 
Quella col capo, e quella con le piante; 

Alti'a, com'arco, il Tolto a' piedi '■ 

Vando noi fummo fatti tanto avi 
Ch'ai mio Maestro piacque di mosti'... 
La creatura ch'ebbe il bel sembiante, 



EcoD Dite, dicendo, ed ecco il loco; 
Ove convien che di fortezza t'armL 
divenni allor gelato e flocc^ 
Noi domandar. Lettor, eh' io nonlt 
Pei'ù ch'ogni parlar Bai'ebbe poco. 



Pensa oramai per te, a'hai Sor d'ingegno, 
Qnal io divenni, d'uno e d'alti-o pjivo. 
impai'ador del doloroso regno 
Da mexio il petto uacla fuor della ghii 
B più con un gigante '- ' 
De 1 giganti non fan ce 
Vedi oggimai quant'ess 
Cb' a cosi fatta parta a 
«i fìi Si bel com'egli è 
£ cooti-a il suo Fattore alzò le 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
Quanto parve a me gran mei'aviglis. 
Quando vidi ti'e laccio alla sua testai 
L'ima dinanzi, a quella era vermigli 
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nuriyiai. otie di loi pni- nell'altre ilue, che a'uggìungoTta a qucsl 
Ì,°,Ki"t;;.nir^- Sovi-'esBO il merw .fi ciasSuoa si>Slfl. 
PUSCD dtii'DDK • din-iim E Bi glungèno ni luugo della c?*c9U, 

!Sb»"iS''ÒSSì»*'SS'^m ^ dMtra mi pai'ea tra bianca e gi&IÙ; 
vt puDU umani, inda Idilli La sinistra a vedei'e era tcd, quali 
riiuJfii lU "'Uc. d.i capo Vengon di là, onde il Nilo s'avvalla. 

irtJnfftoI). "S ùMii 'lU- Sotto ciascuna uscivan duo grand'ali, 
mai a"" I* f» snurinc* Quaato ai conveniva a tanto uccello; 

Ih'^vmXkÌ'i.»"'"''.'''- ^«'^^ ^^ ""^'' """ "'!''<* "*' '»'*''• 

guM iS^iKaiyiu,' Il cui NoQ avevan penne, ma di vipisli'ello 
">•" J""!" ■°'° *^ "" '^''^ '<'!' modo; e guelle Bvolazzavsi. 
5»''p(*iu™°*J"'I ehe Sa- SI che ù'e venti si movejin da elio. 

UH» poM =!■''"'• • "'' Quindi Oocito tutto s'aggelava: 
rtì" i°ìli/^";So ripio! • Coi ssi ooohi piangeva, e per tra raso 
mi «LI fOB>iiDi asatns- Oofclava il piiinto e sanguinosa ba?a. 

"SSm'Lio^' l'nuòd's'rSll -^^ °S^' bocca dii'orapea oo'denti ■C, 

tnpmrH dauà um auan Un peccatore, a guisa di maciulla, 1 

Bimaou^i. (0^ pio.cpDO sj cjie tre ne facea cosi dolenti. 

i^'3?^Sno"° « J< iciM A QiJel dinanri il raoi'dere era nulla, «| 
aifits. vtrMie» di 'Jito Verao il gi'affiar, che tal volta la schiena 
f^Sàw^sufsii'Aluru^i Hinianea della pelle tutta brulla, 

iunil): afri ;u Aivicaoi Quell'anima lassù che ha maggior pena, <■ | 
iffili-H *'"^'; %°t°ì° 0'^^ i' Maestro, È Giuda Scariotto, 
i"wm!!7^Afrt» t'iiBi-' Che il capo hadenti-o, e fuor le gambe meni ' 

■». — BUMiid» u Milione Degli altii duo ch'hanno il capo di sottu, **" 
%'M.Sd,.ì?S'''& *.«!«■ «"6' che pende dal nero ceffo è Bi'uto; 
BUspii.. ' Lk ricLann In- Vedi come SÌ storco. 6 noo fa motto: I 

II. ..,_... j.. «... g i'aih-0 é Cassio, che par si membruto. " 

... 1 ^itg Hsurge: i = 



Ma la notte nsurge; e oramai 
È da partir, che tutto avem veduto. 
Cora'a lui piacque, il collo gli avvinghia 
I^d ei pi'ese ai tempo e loco poste; 
E quando l'ale furo aperte assai, 
' -^igiiò aè alle vellute coste; 

i vello in vello giù discese poscia 
11 il fui la pelo e le gelate croste. 



Appigliò s 
ni vello 



I noi fiininio là doTe la coscia " 

Ige appunto io sul grasso dell'anche, 
oca con fatica e con angoscia 
ÌL lesta OT'egli a^ea le tanche, " 

jgi'appossi èj pel com'uom che sale, 
e in inferno i ci'cdea tornar ancha 
i ben, che per si fatte scale, m 

il Maestro, ansando uom'uoiu lasso, 
ensì dipai'tir da tanto male. 
ì Cuoi' per Io foi'o d'un sasso, ss 

« me in su l'orlo a sedei-e ; 
ISSO poi'se a, me l'accorto passo. 

gli occhi, e credetti vedere m 

ero com"io l'area lascialo, 
Hi le ^ambe in su teneif' 
liTenni allora ti'avagliato, ui 

Hite eresia il pensi che non vede 
era il punto cn'io avea passato. 
BU, disse il Maesti'o, in piede : ■* 

n è lunga, e il cammino è mairagio, 

il sole a mezza terza l'iede. 
i camminata di palagio »' 

'eravam, ma naturai burella 
ea mal suolo, e di lume disagio, 
ch'io dell'aliisso mi divelia, i» 

Iro mìo, dìss'ìo quando fui di'itto, 
nni d'BiTO un poco mi favella, 

tMlanim teumt at/i, cbt rii-gjUo AalrorE 
«•"«•("iinK»! ti.)- ''"» ■» " "-'■•-—' — 
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r CDil 3a1 corpo A lui pu6 T«c^ n 









Ì.ualhn ipuluio i augi ptàKlo. te*- -^ La drfli- pa'nafgEo I 
p. — J>B lutilo mnit poeta, oon sU uilicbl, orodo BoÙenaiiBO 

Alio in an* apitctt auperCLua dellm Mm. HTtUniuo ài lumo. - 
I lA Ditti iti *opr% 4 JI mufltna tltltt gravLti. palchi itdUa. mi i 
fMoeclo, 1* UDIA ài aigmo dlXnlti dkllB intera l^ii dritto 







Ov'à la ghiacciat e questi eom'A fltb 
SI aottOBOpi-al e come in al poo'or 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto 

Ed egJi a me: Tu imagini ancora 
Eaaer di là dal centro, ov'io m'appresi 
Al poi del Toi'rno reo che il mondo fol 

Di I& fosti cotanto, quant'ìo scesi ; 
Qu&ndo mi volsi, tu passasti il punto 
Al qual si traggoQ d ogni pai-te i peaJ 



sotto V 



°Jll 



contrspposto a quelche U gran i 
■cliia, e sotto il cui colmo consu 
I u Fu l'uom che nacque e visse aeiiia pece 
■ Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che l'altra faccia fa aclla Qìudccca. 
Qui é da man, quando di li. è sera: 
E questi che ne fé' scala col peto, 
Fitto è ancoi-a, si come prim ei-a. 
a questa pai'te cadile giù dal ciclo: 
B la terra che pria di qua si spoi-ae. 
Per paura di lui fé' ilei mar velo, 
venne airemispei-io nostro; e foi'aa 
Per fuggir lui lascia qui il luo^o vOto 
Quella che appar di qua, - 



Che n 



ista,n 



', e." 



a à ni 



ilìetto, che quivi discendi 
Per la buca d un sasso ch'egli ha roa 
Col corso ch'egli avvolge, e poco peni 

Lo Duca ed io per quel csmaino asco~ 
Entrammo a ritoniar nel chiaro mo 
E senza cura aver d'alcun riposo 

Salimmo su, eì primo ed io secondo, 
Tanto ch'io vidi delle cose belle 
Che porta il ciel, per un pertugio t 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 






Uh-i.... 






; pàu3 






PURGATORIO 



PURGATORIO 



CANTO PRIMO. 



-'-' 1 cBfiprriB il nalit liiirfiiila. Appiè il>( iiii»i(> t-indugiana (wilW«mflI* 

'— ■ -■ Ma', JHuWto. /M. AcSi^a. Ava-^<a.''aola, r.ui'iurto. Si 



i la navicella del mio 



lospii'ito bì pui^a, 
a di_ salire al ciel diventa (iegnc 
t <]ui la moi'ta poesia lisurga, 
[> aante Muse, poiché vostro sr 
S qui Calliopéa alquanto HUt'g 
"mitaado il mio canto con quel a 
i cui ie Piche misere seiitii'O 
a colpo tal, elle disperar perdono. 
"" color d'orientai zaffiro, 

8'accoglìeva nel sereno aspetto 

'--r pura inflno al primo giro, 

ki _;,; -icominciò diletto, 

i fuor dell'aura mora 
n'avea contristati gli occhi e il pe i 
1 pianeta che ad amar conrorta, 

ava tutto rider l'oriente, 

; Velando i pesci ch'erano in Boa scorta. ,^^ p^,. ^ ^^^^ ^ 




i Tolai a man destra, e posi mente 

u nuooniioru. gu UKiuia All'altro polo, e vidi qaatti-o stelle 

iotio t. •• irMpjiir» (cw.i. Non viale mai fuor che alla prima geni* 

B„f*i>«?^iuS ¥u°h""'^' Qtulei" pareva il oiel di loi- fiammelle. • 

Ertr« In cieLu u legnò del settentrìonal vedovo sito, 

■loi prima dal lupeor rioi Poicliè pnvalo Be' di mìi'ui' quelle 1 

Arti». ICS v.liir. Il ì.n. dopo Com'io dal loro Bgumvlo fui partito, ■ 

n iota, u Km»™. 12 "^""li Un poco me vorgenda all'altro polo, i 

iorti'. Moiit iiù°°^ni ° "pdt Là onde il cai-i'o già ei-a sparito : 

ris.»MiuJi , orouoiosiMuiso- Vidi presso di me un veglio solo, 

H - A'™aS''J^«™ nIi™" Degno di tanta reverenia in vista, 

fwi ■ QeD' Bii» eiDiiiero ohi Che più itoH dee a patlt-e alcun flglliiiriar' 

lUD II bitdi >™ ortsnw. ha Lunga la liarba e di pel bianco mieta 

J.1 _"««<Eo .i/iTia ciS: Portava, a'auoi capegli almigii.ìQle. 

ce itói lud. di naattro iiouo : Dfi' quaì ofldeva al petto doppia lieta. 

ut "di' iJ?M mod™"^- L' ''^5?' delle quattro luci sante 

iiuu )»<••• "parDei'eiJiÙBii Fi«giavan al la sua Taccia di lum., 

SB^ÌS°uirMtó''dS"iuo«sè° *''*'''* '' ''^^^ '^'"* i' "ol fi»»se davanlft 

(la, nel noiit ■■«ri ipiaio iSa Chi Siete voi, clie centra il cieco fiume 

« Jsu 1 M«jiaESM»r, AH*. Fuggito avete la pi-igione eternai ' 

SririJ S" uwbmw d. "^iw^ Diasei movendo quell'oneste piume. 

Hw. Ut ■ eli rg, ooniro oht Ctiì v'ba guidati I o chi vi fu lucerna, 

MOK Irradi wi°" RQia?i™«S" Uscendo fuor della profonda notte 

na 1079. eonu pori cbt. fiuiù Che Sempre nera fa la valle infemaf 

B u""mm!"ÌB'^'r''ui5i"u ^"^ '^ '^SSi d'abisso cosi ratte) 

■niHbiii oht dBU« più piocoio. Che dannati venite alle mie grotte I 

dtìi'oa"" n'l!=,"an«''™ ^^ ^'^'=^ "''^ ^''"' ™Ì fli^ <!' P'S'io, 

ftr pmiHuKDU 'della Ioni E con paiole e con mano e con cenni, 

Km'ni''Imii.oourt°(W)'°— Riverenti mi fé' le gambe e il e--'-- 





raspose lai: Da me non 
i Bcese del ciel, |>ev lì 

■mìa compagnia costui __ . 

jh'è tuo voler che più si apiegLi 
■ti'a condizion, com ella è v'"" 
non paste il mio die a te 
noa vids mai l'ultima sera, 
ir la saa follia le fìi si presso, 
Bolto poco tempo a volgei "" 
i V dissi, fai mandato ai) ueau 
ni campar, e non c'era altL'Q v 
[uesta per la quale io mi Bon i 
B ho lui tutta la gente ria; 
a intendo mostrar quegli spii' 
mrgan sé sotto la tua balla. 
l'ho tt'atto, sai'ia lungo a dìt'li: 
ito scende vii-tù clie m'aiuta 
■cerio a Tede ['ti e ad udirti, 
[accia gradir la sua venuta: 
tà va cei'cando, che è si cai-a, 
a chi per lei vita lifluta. 



ti: che n 



r lei a 



i fu p< 
ica ia mone, ove lasciasti 

Bta che al gi'an di sarà si chiaiii. cS 

a gli editti etei-ni per noi guasti: '^ •" 

(uestì vive, e Micos me non lega; q^' 
)n del cei'chio ove son gli occhi casti ;ri 

eia tua, ohe in vista ancor ti prega, '^ [J,^ 

Ito petto, che per tua la legni; mi 
suo amore aduni^ue a noi li piega, <■> 

e andar per li tuoi sette regni: »^ ^ 

■ ripoHerò di te a lei, t" 

tasoi- mentovato laggiù degiii. '"^ 

giacque tanto agli occhi miei, '^ -- 

ro drìo fui di lo. diss'egli allora, "•' 

loanle gi'azie volle da me. Tei. _ 

,di U oal mal fiume dimora, ^ 'i> 

Eovei- non mi pud per quella legge ", 

tta fu quando me n'uscii fuora. tm 

ìanoB. del ciel ti move e regge ^' J'' 
itu di', non c'è mestier lusinghe: 

^ ben, che per lei mi richegge. qn 
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* f™UHL S'n* /snai di Bi- 

n lo, -'figlioli ii^L^c. lì 
Afilli: AviiiKt I( miri jjom-, 

MbU 'otTli^diooteiii"/)"- 



Vft ilunijiie, e Ta die tu eoslui v „., 

D'un giunco iichietto, e che gli Luvi . 
SI che ogni sucidume quindi atiu^h e: 

Che non ai canverria l'occhio eOrpi'iso 
D'alcuna nebbia andai' dinanzi a.1 prima 
MinisCi'O. ch'è di quei di Pai-adiso. 

Questa iaoletta intorno ad imo ad imo. 



Null'alti'a pianta che facesse Trondo, 
indui'aaae, vi puotB aver vita, 
Pai'd eh' alle pei'cosse non seconda. 

Poscia non sia di qua vostra redditaj 
Lo sol vi mostrerà, che surge ornai, 
Pi'endei'e il monte a più lieve salita. 

Cosi spali; ed io su mi levai 
Senza pat-Iai'e, e tutto mi l'iCi'assL 
Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai 

Ei cominciò: Pigliuol, segui i ~'-- —~' 
Volgianoi indieti'o, "■■* •*'• "' 
Questa pianura a'a 

L'alba vinceva l'ora mattutina 
Che fuggia innanzi, si che dj lontano 



à di qua dichi 



Conobbi il tremolai' deUa [t 
Noi andavam per lo solingo piamo 

Com' uom che torna alla pei'duta stradi, 

Che infìno ad essa gli par ii-e in vano. 
Quando noi Tummo dove la rugiada 

Pugna col sole, e per essere in parte. 

Ove adorezza, poco ai dirada; 
Ambo le mani in sull'erbetta sparto 

Soavemente il mio Maestro pose; 

Ond'io che fui accorto di su' arte, 
Forai ver lui le guance lagiimose: 

Quivi mi fece tutto discoperto 

Quel color che l'inferno mi aaaaoso. 
poi in sul lito diserto, 

Che mai non vide navicar sue acque 

Uom, che di ritornar sia poscia esperia^ 
altrui piacque: 
^. . . che qual egli scelse 

L'umile pianta, cotal si rinacque 




CANTO SECONDO. 



i il sole airoi'Lzzonte giunto, 
J mei'ii]ian cei-chÌo coverchia 
*Iem col fluo più alto punto: 
tte che uppOEita a lui cei'cttìa, 
di Qange nioi* colle bilance, 
e caggioa di man qnando soverchia ; 
e le Uianche e le vei-miglie guance, 
dO\e io ei-a, della bella Aurora, 
r ti'oppa etate diveniva! l'ance, 
""■avsm lunghesso il mare ancora, ' 

e gente che pensa suo cammino, 
Ta col coi'e, e coi coi'po dimoi-a: 
!0 qual, su'l pi-es^ del mattino, > 

II ki-osbì vapor Mai-te rosseggia 
nel ponente sopi-a il suol mat'lno; 
m'appai-ve, ae io aneoi- Io veggia, ' 
B per lo mar venir si l'atto, 
Qover suo nessun volar pat'eggia; 



meddi&iio del qu<J«, 






.Uff, p«nhi qaiDda rArfelflt «niefuIlA 4ba il ve- a^rthb» tanf 

«fai «Ito Uh arliionU alnmania dova 11 TD4rjdL>lil> cKe ih randa 

Hnciia dfrv l'orli- tioUe «orfHle d&l Oan^t nella tra la Orken 

tirdbJelDma. O» n^Dllfl antlpadi il monU del il lolfl tB^ E 



iì frjfcdi ^ pa\4\xfa vkÀ ' 
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Dal qua), com'io un poco eLb! liti-utto 
L'occhio _per dimandar lo Duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto, 

Poi d'ogni lato ad eaao m'apparìo ' 

Un non sapea che bianco, e di sotto 
A IKJCO a itìco un alti'o a lai n'uacio, 

la mio Maesti'O ancoi' non Teca motto ■ 
Menti'ft elle i primi bianchi appai'sar ali; 
Ma ollor che uen conobbe il galeotto, 

Otidò: Fa, ta che le ginocchia cali ; ' 

Ecco l'Angel di Dio: piega le mani: 
Ornai vedrai di al fktti uflcialL 

Vedi che adegua gli argomenti umani, ■ 
SI che i-emo non vuol, né altiv velo 
Che l'ale aue, ti'a liti si lontani. 

Vedi come l'ha dritte vei'so il cielo, * 

Trattando l'aei'e con l'eterne penne, 
Che non ai mutan come mortai pelOi 

Poi come più e più verso noi venne i 
L'uccel divino, più chiaixi appat'iva: 
Per che l'occliio da presso noi soaienu: 

Ma china'] giuao; e quei sen venne aritt^ 
Con un vasello snelletto e leggiero. 
Tanto che l'acoiia nulla ne Ìn''biottivB. 

Da poppa stava il celestial nocchiero, » 
Tal che parea beato per iscri tto ; 
E più di cento spirti enti'o aediei'o. 

In exitu Israel ds Egitto ■* 

Cantavan tutti insieme ad una voce. 
Con quanto di quel salmo è poscia sci'JtU> 

Poi fece il segno lor di santa croce; * 

Ond'ei ai gittar tutti in sulla piaggia, 
Ed ei Ben gì, come venne, veloce. 

La turba che rimase 11, selvaggia 
Parea del loco, rimii-ando intorno 
Come colui che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo aol, ch'avea colle saetle conte 
Di mezzo il elei cacciato il Capricorno, : 

Quando la nuova gente aiib la Ironia \ 
Ver noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 
Mostratene la via di gii'e al monte. 

E Virgilio rispose: Voi creilete 
Foi'ae che siamo aperti d'esto loco: 
Ma noi aem peregria, come voi sieta. 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco. 
Per altra vja che Ai si aspra e torte, 
Che lo salira ornai ne parrà gioco. 

biaditi. IiDuU: canu.iwm. l'oriet^d. Ermo imen...— 
- Di •"•••^ cliLKit. 11 Cu- u dun ur* di uli (V. cb 



IsTilo Imirt i>\- UvHIH. 






Di-te. _ 



UaraTigrlìaiiilo diventaro smoi'te: 

come a measajrgìer, che porta olivo, '"> 

Ti'agge la g^nte per udir novelle, 

E di calcar cBssim eì moatra. schivo; 

iso mio s'affisai' quelle 's 

„ foi-tunata tutte quante, 

Ijiiasi obliando d'ire a fei-si belle. 

■ 'i Dna di lor traggerai avante ■" 

abbracciaiini con el gi-ande alTetto, 
mosse me a far lo eimigliante. 
Dmbi-e vane, fuor che nell'aapetlol " 

Tre volte dietro a lei le mani avvinai, 
~1 tante mi toi-nai con essa al petto, 
maraviclis, ci-edo, mi dipinsi : ■* 

che l'ombi-a sorrise e ai all'asse, 
io, seguendo lej, oltre mi pinsi. 
ivemente disse ch'io posasse: "^ 

«nobbi allor chi ei'a, e 'l pregai 
li0 per parlai'mi un poco s'ari-estasse. 

Ìiosemi: Goal com'io t'ornai >* 

el mortai corpo, cosi t'amo sciolta; 
'era m'arresto: ma tu pei'chè vai! 
ella mio, pei" tornare altra volta " 

là dova son, fo io questo viaggio, 
isa'to; ma a te come tant'ora è tolta t 
*^li a me : Nessun m'è fatto oltraggio, ** 
le quei, che leva e quando e cui gli piace, 
"" volte m'ha negato eato passaggio; 

Par te rpiritr. Qd^ILo apPMliantvr vana, V. VJrg. 
«PparlVK ncT ìtlHtì ^n.. *l.?fft- iUtttnòurfftrm- 
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POBeATOBIO. 

"" Gilè di giualo volei' Io suo si l'ace, 
*,? Vei-araente lìn ti'e mesi egli ha (olio 
■lo Chi ha voluto entrar con tutta pace. 
^ Ond'io che era alla mai-ina volto, 
ir, Dove l'acqua ài Tevofe s'insala, 
■^J Benisnamente fui da lui l'icolto 
ip, A quella foce, ov'egli ha dntta l'ala: 
"^ Pei'occhè sempi'e quivi si i-icoglie, 
ìli Qual vei-so <t' Achei-onte non ai colo. 
i.> Ed io: Se nuova legge non ti toglie 
'^ Memoria o uso alLamoi-oso canto, 
Qo Che mi BOlea quetar tutte mie voglie 
I"- Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
°^ L'anima mia, che con la sua pei-soQa 
lo Venendo qui, è affannata tanfo. 
|^° Amor che nella mente mi ragiona, 
e- Cominciò egli ailoi' si dolcemente, 
■?- Che la dolcewa ancor dentro mi suona, 
rra Lo mio Maesti-o, ed io, e quella gente ' 
iit Ch'eran con lui, pai-evan al contenti, 
i,à Come a nessun toccasse altro la mente- 
ma Noi ei-avam tutti Assi ed attenti ' 
''o Alle sue note: ed ecco il veglio onesto, 

In Gridando: Che è ciò, spiriti lenti! 

fu niio {^"^"i- — Qual negligen7.a, quale stare à questo ì ' 

Mit P8?°ilfà.^.-?EB Correte ai monte a spogliarvi lo seogliH 

lima, popoisn tsiu Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 

«'t^'°io'"iiou'"s" Come quando, cogliendo biada o loglio, ' 

ninu timae ^iji u Li colombi adunati alla pastura, 

ipiii taport.™ ìUb Queti senza mostrai' l'usato orgoglio, 

laJsnò « Borni per Se cosa appare ond'elli ubbian paui-a, ' 

DI* iiBi aiubbiiea . Subitamente lasciano stai' l'esca, 

K^Wr'™ ™°' Perché assaliti son da maggio:- cura; 

/fucila r<":' i'i Cosi vid' io quella masnada d'esca > 

" '^rM'^'°il"'w?i^ Lasciar il canto, e gire 'nver la cost», 

°°° Come uom che va, nò sa dove l'iesca: 

Né la nostra paHita fu men tosta. ' 







CANTO TERZO. 



■VYCgiuicbè la EQbitana foga 
y Dispef jgesae colop per la campagna, 
L evolti a! monte ove i^agion ne frugi 
'ìsti'insflilla fida compagna; 






iOÌ 



ii'^ri'-sx.' 



l'ìa tratto bu per la moatagnat 
ì-tni parea da sé 8l«s3u rimoi'so : 
pO dignilflsa coscienzìa e netta, 
L Come t' è jiiccioi fallo amitro moi'aol 
gtuukdo li piedi suoi lasciar la fì-ct^ > 

l'oneatade ad ogni atto disniaga, 

jnenta mia, ohe pi'ima era ristretta, 

3 intento rallarg^, si come vaga. ' 

X diedi il viso mio incontro al poggio, 
jbe inverao il eiol più alto ai distala. 
O BOl, che dietm flammeggiaTa roggio, '' 
^B-Otto m'era dinanzi alla figura, 

■ 'aveva in me de" suoi roggi l'appoggio. 
i rolei dallato con paura >' 

_ .laser abbandonato, quand'io vidi 
■ Solo dinan;ei a me la tejTa oscura: 
B U mio Conforto: Peraliè purdifjldì, '• 

FA dù' mi cominciti tutto tivolto; 
[Non ci'edi tu me leco, e ch'io ti guidi! 

D è giA colà, dovè sepolto ^^■ 

)rpo, dentro al quale io facev'ombi-a . 
li l'ha, e da Brandizio é tolto, 
innanzi a nie nulla s'adombra, *' 

ti mai'avigliar più che de' cieli, 

M*Sm l'uno all'altra raggio non ingombra. 
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A Boffei-ir foiinenti, e caldi e gieli 
Simili corpi la virtù dispone. 
Che, come fa, non tuoI che a noi si avflli. 

Matto é chi apera che nostfa ragione ■' 
Possa ti'ascorrer la infinita via. 
Che tiene una austanzia in ti'e pcJ'sODe. 

State contenti, umana gente, al quia; I 
Che sa potuto aveste veder tutio, 
Mestier non era partorir Maj'ia; . 

E disiar vedeste senza frutto 4 

Tai, che sarebbe lor disio quetato, 
Ch'eternai mente & dato lor per lutto, 

Io dico d'Aristotele e di Plato, * 

E ài molti altri. E (jui chinò la fronte; ' 
E più non dissg e rimase turbato. 

Noi divenimmo intanto appiè del monte: 4 
Quivi tixivammo la roccia al erta. 
Che indarno vi sarien le gambe pi-onbe. 

Tra Lerici e Turbla, la più diserta. ^ 

La più rotta mina & una acala, 
Verao di quella, agevole ed apeiia. 

Or chi sa da qua! man la costa cala, 
Disse il Maestro mìo, fei'mando il ne 
SI che possa salir chi va senz'alai 

E menti-e ch'ei teneva '1 viso basso. 
Esaminando del camruin la mente. 
Ed io mii-ava auso intorno al sasso, 

Da man sinistra m'appari una gente 
D'anime, che raovieiio i pie ver noi, 
E non pareva, al venivan iente. 

Leva, disa'io, Maestro, eli occhi tuoi: 
Ecco (li qua chi ne darà consiglio. 
Se ta da te raedeamo aver noi puoi. 

Ouai-dommi aIloi'&, e con libero piglio 
Rispose: Andiamo in Id, ch'ei vegr — ' 
E tu ferma la speme, dotce Agile 

Ancora ei'a quel popol di lontano, 
r dico, dopo i nosli-i mille passi, 

buon gittator Irarria eoa a 





-ri itricser tulli ai duri n 
i«lta i-ipa, e stetler fermi e flli-etti, pu?.""v i^m ""^'.t.'^ 
» a euaiilttr. chi va dubbiando ataasi. o bÌ' ,i«ih. i,'hS*'Mrù « 
I flniÉi, o gii Boiinti eletti, ja morii mg™!» u di» —agi» 
[Ilio iocominciS, per quella pace 'itÌU'ÌÌÌ:u\^"^1Z'^l 
9 credo che pei' voi tutti si aspetti, «>"«- d«uiia; Kfm «o, 
L dove la montacna eiace, w fg.' ''■ ■* noaì,u lEmia 
be posaibil Bia lamiere in «ueo; 7»^,cii<wa.ciiitadintid»- 
jwcder tempo a chi più sa più spiaee. J? '* p™»" »"-""oiijiih i» 
W pecorelle eacon del chiusa ■' rBn"r"i.iiioJiÌ tiiac ■!S1 
kiia, a due, a tre, e l'altre atanno i* «n^ Ib-I - Ai&aiianuo-t. 
(detta atterrando l'occhio e il muso ; °'unò'tòprà"i-àiaJ%''^cÌl^ 
the fa la prima, e l'altre fanno, si i, w. — si tmio.'m. cmF. 
Bsandosl a lei a'elta s'arresta, '" **' ■°°^° i'^' >' mnoniii 
[aici e quete, lo -raperché non sanno : tVimipl t^t (a'hlnSi 
iio muovBi'e a reniL' la testa «> (orinn»i. mniuinaipt —.Or- 
nella mandria fortunata allotta, '«Iio"! Mia'.'tir'^* * "" 
Ica in faccia, e nell'andare onesto. eb-io:. cgisr nii' irui* M- 
SOlor dinanzi videi* rotta m t™d~u"'r*"'VTm"Bm 
ice io terra dal mio destro canto, ™o''iu '.° ' arista '«aj.niii 
te l'ombr'era da me alla grotta. '■"" "'"j" ■',"'"?.?"■ >""" 
o,e ti'aaaer ho icdietra alquanto, b' .°".r«ntì."»!°-*ÌHa'orfii3; 
Iti gli alti'j che ventano sppj'euo, b" '""■'t a'c'a'^tr-di la rimpi 
iBapendo il pei-chè, fero afti'ettanto. &*'FJnBiòìtiM^àL^^iii 

vostra domanda io vi confesso, » donna snills sha en nunlT 

fruesti è corpo uman che voi TciJote, fi-io .11 Mimi ahi innsii. 

che il lume del aole in leri-a è fesao. Si ua'niì. — /Tirliw"''!! 

[ mai'avigliate; ma creilete, ^ (goigiiiuta. — nr cAa.'p» 

non aenia virtù che dal ciel vegua, iona"'— "''^lv'^'■l'°'a^iii!' — 

kdi sovei-chiar questa parete, ctrcà muu cerimi di mt" 

^aestro: e quella gente degna: iM '''"!,^'"'"J'"^:_^'"' 

Imbì delle man facendo inaegna, i»». — romoi» imUauo, t«r« 

^i loi-o incominciò: Chiunque lus ""n^row'fnnSn" anViSl^rii 

y, che al andando volm il vlao, aaiira aanpiBau. •■a^iiiiii- 

Bente, bq di li mi Tedeeti unqua. ò!''thi."io'rsu»™ •"hhoÌb'l 

joUi ver lui, e guai-dail Oso: "" ih-iot cvh ondando. hm 

pj era e bello, e di gentile aspetto; p"""!J ^ih,' «"«"■•=* 

hn de' cigli un colpo avea diviso. taw'.rrìJoJroB^wrinffii 

il mi fui umilmente disdetto "^ cineBli mori tUo baiiùol di 

^lo visto mai, ei disse; Or vedi: terìjM'a'Xn'w dmooì'bbÌ 

kti-ommi una piaga a sommo il petto, mg^t d<i lus. sa ^ ohi 

M sorridendo: V aon Munfi'edi, m ""''r'''.'! ^" V!' ■"jj»«- • 

b di Coatanmi Imperadrice; ^JJ J,",, »riir 'mi iaSdS 

p ti pi-ego che quando tu riedi, nuo'a di ^, aaii comlilan 

Ly. — Ounnlimiat praHo), muli poul. Il Wiiu ÌHra^l-'fliWo."wo'. "ifaol- 

Fvr.;fHiirdd a furo) [«g^: Dica, dopa U *%aitri, dalQ ohe lo Tl:La oiuli» Hot, 

WO piglia, CDD vlio miiupant. - i^uanto uh Irtton preBiD Sibm Uftloiplnjk; Bcnv 

ì'WtrBio, CDnfamv — oltlator. m., lasoarobl» con flaBUI^ arrioma faeU , Aflweln 

tM tal rii7)^r^nca mane, la apula di ubi «il- filicUUfi. <n muMHf riiiìiiu, 

i^.. »prm : gnu Uu di fKIn di baoD braoola Oliali Hdcrrli. fr (oHW nW 

^, lugldaDaL- {B.).-JUpa.- »pn: rsccis. Diu. ilaUra ntiHocW] rra.). 
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"V,ii°™<io of/'a '^'^'^i ^ ™'" ''s"» "S'i^ genitrice 
i.euoi(itai>iHnoii Ocll'onor -li Sicilia e d'Aragona, , 
"p); ~ «"«r-^. E dichi a lei il vei-, s'alti-o si dici 
■ '(ifKiioi. dt^ui Poscia ch'i' ebhi ratta la persona 
siJbt tnioguiSi Di (lue punte moi'taii, io rai rem' 
^stìn'ì?^'"^i^ì PiHngendQ a quei elio Yolentier j 
it A Illa lancia Orriliii furan li peccati mìei; 
an^ pairiTrix^- Ma la bonlà infinita ha si gran bt-aài 
icUt ti utniicfi Glie prende citi, che ai i-irolge a lei. 
Se il pastor df Cosenza, che alla cacci» 
Di me fu meaao per Clemente, allon 
Avesse jn Dio ben letta questa facete 
L'ossa del corpo mio aaiieno anaora3 
In co' del ponte presso a Ben 
Sotto la^uai-dia della grave i) 
Or le liagna la piog'gia e move __ 
Di fuor del regno, quasi lungo il^ 
Ove le ti-asmufo a lume spento. 
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a ir"o- fsi- lor malaiiiiion si 
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Mentre efie la speraniva ha fior t— 

Ver è che quale in contumacia moM 
Di santa Chiesa, anooi- che alfln r 
Star gli convien da questa ripa iii'4 

Pei' ogni tempo ch'egli è stato, tt«al" 
In sua presunzion, se tal decreto j 
Più corto per bnon preghi non dq 

Vedi oramai ae tu mi puoi far lietod 
Rivelando alta mia buona CosCand 
Come m'hai visto, ed anco esto dn 

Che qui per quei di là molto » 

°'atìlh('hf7^L''ìluÌ'df'à' l»F=r.anal. (ri 

n U - Dt •ama CUati 




CANTO QUARTO. 



'td<tle pat rwlu nnlDu ilari) ilfao'lta tf'i.n'nóiiE. '{"a'-taslaUH 
' '[•«CQi-i, tal fusli tntmiU cht II iena gli ipirlll cKt JIIFrr*- 






:)rto, quando 
o dove qnell'aainie ad una 
a noi: Qui à TOati-o dimando. 
Mrta molta volte irnpi'u 
_„ .bi'catellu di sue spine, 
^della villa, quando l'uva imbi-uno, 
B la calia, onda Badine " 

nui. ed io appieaso soli, 
noi la sctiìem sì partine, 
a Sanleo, e discendasi in Noli ; « 

(oDtaai su Biamantova il 

o i pie; ma qui convien ch'uom voli. 






Dico con l'ali snelie e con ie piume L 
Del gran dialo, diititi-o a quel condd 
Che spei'a,nza mi dava e fucea. lunUT 

Noi Bftlivam per entro il sasso ratto, ] 
E d'ogni lato re sti-ingea lo all'è! 
B piedi e man Tolevq il suol di b 

Poiché noi rummo in siiU'oi-lo enprem 
Deli'alla ripa, alla scoperta piaggi-" 
Maestra mio, diss'io, che vi- ' 

Ed egli a me; Nessun tuo pa 
Pur suso al munte dietro a 
Fin cho n'appaia nlcuna set 

Lo sommo erallo che vinoea 
E la costt superba più assa 
Che da tne/.7,'i quiidi-ante a centro li 

Io era laaso, quando cominciai; 
dolce Padi*. voleìfi e rimira 
f^„.-;n ,.i.^o„„„ .^T .a noa ristai. \ 

' ÌU^J 

uà yuui lILiU II pu^^LU LUI'" «"^ 

spranaran le parale aue, 
Cti'io mi aforzai, cai-pando appresaoM 
Tanto che il cingliio sotto i pie mifl 

A sedei" ci ponemmo ivi ambidui, ■ 
Volti a levante, ond'eravam saliti, 
Che suole a riguai'dar giOTai* aitrT 

Oli OL.chi prima drinzai a liassi litii 
Posuia gii alzai al sole, ed ammjiW 
Che da sinlati-a n'eravam fet-itL 

Ben s avvide il Poeta, che io slava 
Stupido tutto al cari-o della luce. 
Dova tra noi ed Aquilone Inti'ava. 



Cora 
fleliuol, disse, 

Additandomi l_ ^ ^ 

Che da quel lato il poggio tutto gii 



,/m poi « tó. Jnrn «uM 'li lire, un riaU'^cri'luia 

-..., __-Aacu.io itorMi aiUrrti^permillno sna-oilo In «MTpJ 

Af^ifatròa trU riut [Il ì memo M utrtao tauri SeOan- lì monU si npa 






in BlriEO à6i qu&drftnle, tep-na Cina 



■meD~iÌli>Glan"{o: sT- Ripida Ohm" iDl'Tnn Itatlin). M >b l"- Jl-1.'lWs''>M 
pi uu) obi ROD di II un. xcio raEBo ■InliI»', Hbpra bnenda 4iiiri_B«J 






Castore e Pollnce *' 

lagnia di qaello specchio, 

nu nel SDO lame conduca, 

[I Zodiaco mbecohio ^ 

'Orso più sti-etto rotare. 
bciBBS nior del canimin vecchio, 
la, se il vuoi potei- pensai-e, ^> 
iccolto immagina Sion 
ito monte in sulla terra stare, 
bedae hanno un solo orizzon, " 
remisperi; onde la strada, ^rim'"?» 3iu''';"Ìo b 

pon seppe carreggiar Feton, quì '• >i tviI n-st, 

[mancto a colui dall'alti-o fianco, uydu'rÒDTdenvui 

petto tuo ben chiam bada. imiirsTi opjmu. • 

tti-o mio, dìssMo, itnquanco ^ SHwf "w liiS'tói! 

Schiaro El, com'io discerno, miia'iuua ponto iti 

Bp cewliio del moto superno, " 'ilpiw'^irEja'wIiJil 

biama Equatore in alcun'arte, u lou •■«vom» » 

inpi'e l'iman tra il soie e il verno, ìiJf' * "" ""' 
km che di', quinci si parte *■ JÒ-so. nnnanca. 

ktentrion, quando gli Ebrei Ikiaf^' ti "K/ 

[lui verso fa calda parte. pna mi pu»u mn 

t piace, volentier saprei ^ om'SmÌo"'^ '^f 

kvemo ad andar, chà il poggio sale cKo, m. — Uancò 

[aalir non posson gli occhi miei. I^.). -,''''.' " "!•" 

me; Questa montagna è tale, ** i "mi di°i w'^.'r [ 

bi-e al cominciar di sotto è grave, perroibiDenu umica 



àii(B.B.Ì.~ «Udo U tHUms (Olimalu;'. In tanU ipuio qnuU e" ^"i 

nma ptr Terra) al 'df^clts' [I^l.\. — pa ìl°an°°èìl Uhial atElin ^ 
Ini. O^f^f) j7M«!Af0: P»r. : Kxi.ia,Upla- KBO ■ OeraiB]UQuaB|. — xgua- 








W.|,-UiW. . 



•s.%^ 












Alloi' sarai al fin d'osto scntier. 
Quivi di rìpoaar l'aHkimo aspe 
Più non rispondo, e questo 

E, com'egli elibe soa pai-ola d , 

Una voce di pi-asBO sonò: Forasi 
Cile di a " "* 



n di r 



i lei u 

E vedemmo a 

Del qusl nà io ned e 

Là ci traemmo: ed ivi ^ 

Che si stavano all'ombra dietra 1 
Cora'uom per negligenza a 

Ed un di lor che mi sembra 

Sedeva ed abbracciava le ginoc 
Tenendo il viao giù tra esr" ' 

dolce Signor mio, diss'io. 
Colui che moati-a sé più ni 
Che se pigrizia fosse sua a 

Aliar si volse a noi, e póse r 
Movendo il viso pur su pev 
E disse: Va su tu, che se' 

Conobbi ullot' chi era; e quell'ai 
Che m'avacciava un poco anoc. 
Non m'impedì l'andare a lui; a 

Che a lui fui eiunto, alzò la taat' 
Diceni-Io: Hai ben veduto, oorai 
Dairomei-o sinisti-o U cai-ro i 

oli atti suoi pigri e le coi-ta p 
Moason le lubbi-a mie un po< 

ciai ; Belacqua, a i 

ma, dimmi, pei-clid ai 
Inumila sei! attendi tu iacort' 
pur io modo usato t'ha r' 

Ed ei: Fi'ate, l'andare in su o 
Che non mi lascei-ebbe im i_ 
L'angel di Dio, che siede la «l 

Pi'ìma convien che tanto il ciel ig 
Di fuor da essa, guanto feeo II 
Percli'io indugiai al Bn li b 



Che sui'ga s 



di e 






i che vai, che in cfel d 

E già il Poeta innanzi mi salii 

E dicea: Vienne omai, vedi o 

Meiidian dal sole, e dalla rii. 

Copm la notte gi& col pia Marr 



CANTO QUINTO. 



la qaeirombre partito, 
va romie de! mio Duca. 
ii-etro a me, di'izzanilo il dito, 
Ve', ehe aan par che luca 
) da sinistra a quel di sotto, 
ivo ^lar che si conduca. 
IfOlai al suon di questo motto, 
fnardar per mafavielia 
pur me, e il lume en'era rotto. 
uno tuo tanto a'ìmpigtia, 
Ifaestro, che l'andai-e alienti t 



e quivi ai pispiglia ! 
e lascia dir le genti; 



torre fermo, die non crolli 
per BOfflar de' venti. 
■" "■" penaiei" rampolli 



ì l'uomo . 

tuier, da sé uuuuk'l iì a^ijjiu, 
k foga l'ut! deiralti-o insolla. 
io ridli". ae non; i'vegno? 
quanto del coloi' conspei-so 
lom di pei'don tal volta degni). 
tei- la costa da traverso 
jenti innanzi a noi un poco, 
Uiseì-ere s verso a vei-so. 
teorser ch'io non dava loco 
lo corpo, al ti-aposaar de' raggi, 
■ canto in un O lungo e raco; 
iro in forma di messaggi 
ncontro a noi, e dimandai-ne : 
jcondizion fatene saggi. 
^tra: Voi potete andarne, 
la color ohe vi mandaro, 
rpo di costui è vei'a carne. 
'" -a guii» ■ - -■ 








ìbs 


^9i^^V 


*** f^ ""- '- 1""? " 


Se per veder la naa ombra restaci 




Com'io aTTiso, assai è loi- rispo^H 


A-iynm a./VKKri«",— '«"r 


Faccianli onoi-e, ed esser può U^M 

Vapori accesi non TÌd'io si tosto H 

Di prima notte mai fonder seretH 


madù iHilc<mh,r. aiàl otlalio- 
cilnu lanrlarum, sul cJiB- 


X-O, Vapori nsMff. Sniti. 


Né eoi calando, nuvole d'a^sto, jM 


Che color non tornasser auso in naSS 


lai.. 11, 37. -Su/catatulD, 


E gianti là, con gli altri a noi Aiéf* 


iloà, .ni fef nou., prima 
noci: iKfliaaa li iiniiEi (ru- 

Imi del odio fj. ICii.). - 51» 


Come Bchiera che Hcorm senza freno 


Questa gente, che preme a noi, è molt 


E vengonti a pregar, disao il Poeta; 


Perù pur va, ed in andando ascolta. 


anima, che vai per esser lieta 
Con quelle membra, con te quai naa 


'tJillJll -"rtilii^.'^ 


Venian giidando, un poco il passo g 
Guaiola, se alcun di noi unque vedesti, 


.'S'r"nffi^iiSoVà°n»l.'°'(BT 


SI che di lui di là novelle porti; 
Deh perchè vail deh perché non far 


<3-« CA. JirtT,, a noi. di 


Noi fummo già tutti per forza moi-ti, 
E peccatori inllno all'ultim' ora: 
Quivi lume del ciel ne fece accOI 








Si, che, penterdo e pei-donando, f 








Ch6 del disio di aè veder n'acct 


"™Ì "l^J'.-t.f°al"iiUmì1™ 


Ed io: Perchè ne'vusti-i visi guat 




Non riconosco alcun ; ma se a 


>1 l4inJ.i.iii.«iddlm.eu|CW.)- 


Cosa ch'io possa, spinti ben na 




Voi dite ; ed io fai'ù per qaella p 
Che, dieti-o a' piedi di el fatta | 




^J^llll'^dJrit""^ °°' "■' 


Di mondo in mondo cercai' mi 




Kà uno incominciti: Ciascun ai fl 


inf^' kTùK [r°B'*f "JSÙ 


Del beneficio tuo senza ginrarlt 




Pur che il voler nonpossa non 




Ond"io, che solo, innanzi agli alti 


melo, illmandtl* — pir guilla 


Ti pi-ego, sa mai vedi quel paei 


Che Biede tra Romagna e quel 


LanHj In oul qusLi seni dB- 


Che tu mi aie de' tuoi pi'ieghi eo 


•IdorlQ. ~~ CiTvar mi li face. 


Io Fano b1, che ben per me s'a 




Pei-ch'io possa purgar le emvi 
Quindi fu'io; ma li profondi fori 


£*«« vì;™ Ji^ss-d^ 


Onde usci ti sangue, in sul qui 
Fatti mi furo in grembo «glt A 


OrUm (nel JIBll. rnValn'^u" 
•Un j.odoti > blLug, - Ann 


odio cDhlrD JuiipD del Cai- 








d^.r,.',"^'.r?^^K''=(C; 




HDD pari»-ll«iu, • di qnau n-TS. OHM 


r.tu-.-^i'T.^.-jjs-d':; 


mni umu qodl-»n!m. (B.O.J. di li. — HItt 


Il B.: nonliiHia. 11 non poUre. —ForLttM» 
«8-71. don PEI», «e. Quii icdM.ll aa| 


t^ Jl-are. '■- D.I *™fl«ò 


PUH ob> nidi (n Burnirai dli ddl-HloI 


tal 'pm^.Ho (S.). -°a»o5 ili 


• il rrtna di Napull. coicrDahl 11: (tirltmtll 


di Carlo 11. L> Ulta d'An. ^<« ni. — 


OffUr, (Ihnv.). - Snis fll» 

■■arto, Moa eti< lo pronsi» 


S£i>31^il^ 'iiht.i 


IW flarMoeiiU. - /%r chi (( 




fMar* »°n f4''^,'^óa*'r<»&p^ 


B 







^Biii dov'io pili sicuro esser cre<tea: 

B Que' da EBti i! feTar, cha m'avca in ira 
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.oli. aitt*. a d. B^oo™... 1 




N^rtalS!.''»*'' «i'"»»'"m./!° r»' 


^K Assai più là Cile dt'ìtto non TOlea. 
^■h B'kt fossi ruggito in ver la MLi^ 






^r^"Sr"^\i . 


^H- Qnand'i' fui sori-aggìunto ud Oi'i&co 
^■Àswr sarei di là dove si spii'o. 






jS"C^"H"-^£S 






^^^^MCitgliar Bl, ch'io caddi, e 11 rid'io 




)>■ r™ r^' cS"ì™o*,S«1.! 


^^^^^■nie Tene fìu's! in tei-i-a laca 






^^^^^■bun aJtro: Deb, ee quel disio 
^^^^^HolB cbe ti tragga all'alto monte. 










^^^^HiOna pietate aiuta il mio. 




i;"?f"«i!«:"^'"ù.".i 


^^^^K.Uontefeltro, io eoa Buonconte: 






^^^^^^ o altri non ha di me cui-a; 






^^^^^Ko TO tra cn^tor con bassa Ti'onte. 




«iSr^to (Blf 

M-96. AppÉl dit CuaMfna, 
nelli pili £uu eetremlti di 


^^^^^Bhii: Qual foi-za, o qua! ventura 




^^^^^^H^riA Bl fuor di CampaJdìno, 




^^^^^■on si seppe mai tua sepoltura t 




i'.S'r.ÌK'sI.? 


^^^^^■kn'egli, appià del Casentino 




^^^^^WBa un'acqua die tia nome l'Arctiiai 




50Jl,.a l'Brrto. eopi» l'annio 








^^■P^^ TocalioI suo diventa vano 




£ Arno (Oi.). DÌ CuopUdll» 


^■BldTira'io forato nella gola, 




^■< iNiKgendo a piede e aangninando il piano, 
^■tei^ pei'dei la vista, e la parala 1°° 


a I. A™ ohi «b^ U Arn. 


^K«el nome di Maria fini', e quivi 




<BJ. — Ain^lnsnita, iihii^ 
gmdo do] eoa langae la plA* 


^K'.Caddi, e rimase la mìa carne sol&. 






^■» dirò il vei'o, tu il ridi' tra i vivi; 1 




"i1ll"""^i'"d"*^'ve;«^'; 

U»rli. Boa polon. dir Mi» 01- 


^B L'ADgel di Dio mi prese, e oucl d'infernc 
^■^Oridava: tu dal cìol, perchè mi privi! 
^Hln te ne porti di costui 1 Sterno 










'lof^M 'rani»! di sto, eoo. 


^■l>er nna lagrimetbi che il mi toglie; 




ni» ohe n tonala, .Tenda di- 


^H Ha io farò dell'altro altro governo. 




■■Ivo. loilo ilrmlMA atqiUflU 


^■Sni^ • p^^ u ^i|^» ™;i<";^Ì ™"daM^''*]; 






^H|^^kaUi.^''Wo- — ìd mi ut^'à^t'-nWv^F 


1^.1 


l^rHvif"!K"BlKÌ 










n ^uall. THOlml. e|iir»na 










d"'d"^."' H °o3^'dl°MiÌS'C 


^^^^^M — Chi 4HIU uXdi >°uts^°'niii /«dd 




allogò -. eutndo >ll.gi<., r M- 
qn>, aha (onda .1 pli bi«l 


^^^^MK n i«i<»D : QiM) ss-eo. iB fui a «sn»^.. 




^^^■nfeani U »H tulli or- Ig lan BuoneonU. Fu CkII 




' fuO[». roonA^ quatta aorro iB 


















;".',:."'ff-si?sai.s.-; 


^^BS. Uba. plwiDlD mugli • if m morti), n» U e 










^H^gi, OD^'^nlQ^i uh! 7% »li»nU ella Duil 






^Bfir dMta BraDU al Dola.. • mai» lo bocoi t ImiD 


agl- 




^HEn «Ut lse°M di Pallili, niiu ncODdo nriilDielli 
^^^^4l», •Hlmis Dd din- Dol rum. qiiHta IktM \- : 










^^■gL-U Itten . dBlbi pirU tu 1 IVoraKlU Ghibellini, 




rAocBlo a il DliTOlo par r»l- 


^^Bf-tocau. - Df Id doui II un da^U Al^llDl. a 1 G 




^^■■A *1 Bau. inooni urei di Firgoii. uneoBO ogii : 




»>q.lra .iL'Hadrl delle Bra- 


^^^g»,), — il bnca. a DUI- elDBao dtl lise 11 airluao 


DdO, 


ita decidi ( hTora dallo ipl- 


^^^^j^m'appirlfur tuia, mi CuioUtiii. GII A^l 




rito oeleiu. a U dliTDlodan 
■iMOOaUnloidtaui.vor. [Fll.\. 








^^BP^s.j - ci' <a ca^df. P»ii, loro rinui* Eho 


tM 


'. a-mrr'nn,"» à'iì^iti^ - 37» 


^^H<g«H),H»iklA(lllUflllllfUI ■■*» iDlIgDorltO del OOT 




"""""i 



'J'iiiVS 



- imvki wri prie 



Bea BJii coma nell'aei'e si raccoglie 
Quell'umido vapor che ìa acqua r , 
Tosto tiha sale dove il fi-eddo i] coglis.S 

Giunse quel mal voler, che pur mal clued"* 






Con tiiitellello. e mosse il Aimo 
Pei' la vi l'I a, che sua Datura diede. 

Iodi la valle, come il di Ai spento. 
Da PratomagQO al gi-ao giogo eopei 
Di nebbia, e il ctel dì sopra fece tal 

SI, che il pregno aere in acqua bì coQvei^ 
La pioggia cadde ed s.i Toasatì vanno 
Di lei CIÒ che la terra con KitCat-ae: 

E come a' rivi gi'andi si convenae, 
Ver lo fiume real tanto veloce 
Si ruinCi, che nulla la ritenne. 

Lo coi-po mio gelalo in su la foce 
TfOvò l'ArchiaD l'ubesto; e quel aoq>ì 
Nell'Arno, e sciolse al mio petto la " 

Ch'io fei di me quando il dolor mi vio . 

Voltommi pei- le ripe e per lo fondOi 

Sluui tr» (n (»«e noo modt ^ *'' ^' *"* pi'eda mi copei'se e ciotte. , 

Sin^ii q»i' roi if (iiiò Deh, (juando ni salili tornato al mondOj 

— . .,_,. ^h. min n. ■«(- g riposalo della lunga via, 

Scguitti il tei'zo spinto al aecondo, 

Ricoi-datt di me, che aon la Pia; 
Siena mi Te', disrecemi Maremma; 
Salai colui che innancllata pria. 

Disposata m'uvea con la sua geminK 







Ira > no.. DbrU» ■ t 



- <^™"« f« 



ElbMiliikl niDta loro al; ■ ptrt irrUlSui • dora dal miglio «mdtMMrft 
Mgnim.). »fA.. ii,t:'Vii<' MDw. H U pHoa rifa- Wlln lei tUS. Vr^^ 
cMn Hlulallf 'irii hiiiui. gum (C"-)- — * insln, kc dlnifio ni Dia>f 

nmlOi. «por» lU ncbbli It ogindo fu riniUsu diU'oniu. ront). • Ali 
lilla da PralonijiEno ; luogo la unni dilU bniuii il dlilEE* Sima — jtt 

«U'ipMaloD. — »Fi«nio, don» fo fonio dell'Amo. — c( ma opoaw 

truàUd- Ornilo B l' otBnIa dalo al ouxpl »ol Hill fu- ds on tìtn, »■>* *4 

?rflloinaonD."raP™iiiTOi.Slilo jS-lM. — £o Pte,g.nW- ^^^■^.''■PI'f^Ei^] 

hom di ouas& noi "•! "°° ntJuntri'oQUlSlool, 












CANTO SESTO. 









si pai'te il giuoco della zuia, 
"*•" """de SI i-iman dolente 

volte, a tristo impni'a: 
10 Ta tutta la gento, * 

[tb dinanzi, e qual dii-eti'O il pi^ade, 
U da lato gli SI reca a. mente. 

I e'at'resta, e questo e quello intende: ' 
B porge la man più non fa pres" " 

II dulia calca si direade. 
i io in quella tut-ba apcasa, 
indo a loiv qua e là la Taccia, 
Mettendo mi sciogliea da 
ira TAretin, che dalle brac . 
i di Ghia di Tacco, ebbe la n 
Itiv ohe annegò condendo ir 
""igava con le mani sporte 

Novello, e quel du Pisa, 
ai-er lo buon Marzuoco forte, 
iFOfso, e l'anima divisa ' 

.rpo suo per astio e per invsggia, 
dicea, non per colpa eommisa; 
Ila Eiwìcia dico; e qui proveggia, > 
' è di qua, la donna di Brabanle, 
pei'ù non aia di peggioi* gi'eggia. 




ikudlinu par rindlcadellribanadL Romk . , 

a {oudilor Papie.Bmv.ì.alfjimBti Inveggia , Invidia, — CD"*- 




Mao — Kon fana 
niiL - La pesi jibiti 



flndlalo di Uls. — L'OTua fu 



jiln. »gtl (0«.l. -Cliiqul 
utr noi In Porralorio per 

•tao. •iBDiluirl. iMlars, — 

MoMlo IDOrUlQ ebt è prtv^ 
della erula di Ulo. cojafl o 






Come libero fui da tutte quante * 

Quell'ombre che pi'egai- j)Ur ch'altii preghi, 
St che a'avaccì il loi- divenir aante. ^ 

Io cominciai: E' par ohe tu mi niegki, 
Luce mìa, espresso in alcun leslo, 
Che decreto del cielo o 



uiion pieghi, 
' dì queaìo. ' 



Sarebbe dunque loi-o speme vana T 
non m'ò il detto tuo ben manifeatol 

Ed egli a me: La mia scrittura è piana, ■ 
E la spei-ania ài coator non falla, " 

Se ben bì guarda con la mento san 

Chà cima di giudizio non s'avvalla. 
Perchè fuoco d'amoi" compia in un 
Cid che dee Boddiafai' chi qui s'asti 

E là doT'io (termai cotesto punto. 
Non si ammendava, per pregaj-, difetto, 
Perchè il prego da Dio era disgiunto. 

Vei'amente a cosi atto sospetto 
Non ti fermar, se quella noi ti dice. 



Che lume tìa tra U vero e l'intelletlo. 
on so se intendi; io dico di Beatrice: 
Tu la vedrai dì so^ra, in sulla vetU 



1 la vedrai dì so^ra, in , 

Di questo monte, udente e felice. , 

Ed io: Buon Duca, andiamoa maggior n«tlB^ 

Che gii non m'alTatico come dianzi; 

E vedi omai che 11 poggio l'ombra getti. 

Noi anderem con questo giorno '"•"•"■■'• ■■ 

„ Riajjose, quanto più potiemo o ^ 

— Ma il fatto è d'alb'a forma che non abuld 
^ Prima che ali lassù, tornai- vedrai 
1- Colui che già si copi-e della costa, 
'' Si che ì auoi raggi tu romper non hi 
la Ma vedi là un'anima, che posta 
''' Sola soletta, verso noi riguarda; 
^ Quella ne insegnerà la via più tosta. 
!• Venimmo a lei : anima Lombai-da, 
~ Come ti stavi altei'a e disdegnosa, 
di E nel mover degli occhi onesta e taiilal 
■" Ella non ci diceva alcuna cosa; 
fj Ma lasciavane gir, solo guardando 
10 A gnifia di leon quando si posa. 
1» pup Virgilio ai ti-asse a lei, piagando 

Che ne mostrasse la miglior salita; 

- E quella non rispose al suo dimanda 



Uet.UttgrxtbialA. — Aauie- Qui u«aaa «l dito ^ »!•. —U 
fitr/HUa.pIbUtU. — Iìpoa-UtoltmtoUUl, ttrta unii- SO. ... 
a «J*. /BUM» il mnilhaa. voiU '. • FB« n ut* a Vm & ^\A tS.\. 




'a di nostro paese e della vita ^ 

C'inchìeae. E il dolca Duca incominciava: 
Mantova». E l'ombra, tutta in eà ramila, 

Surae tw lui dal loco ove pria stava "" 

Dioeniior Mantovano, io aon Soi-delIo 
Della tua tei-fa. E Tun l'alti'O abtjracciaTa. 
Ili serva Italia, di dolore ostello, " 

Nave senza nocchiei'o In gran tetnncsla, 
Non donna di proTincie, ma Lordeilo. 

Qaeiranima gentil fu cosi pinata, '" 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Bi fare al cittadìn suo quivi festa; 
li ora in te non stanno senza guerra ^ 

Li vivi tuoi, e l'un l'altfo ai rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Oeroa, misera, intorno dalle prode ^ 

Le tue manne, e poi ti guaida ìn seno, 
Se alcuua parte in te di pace sode. 

Che Tal, perchè li racuonciaaae il ft-eno sa 
Giustiniano, se la sella è votai 
Scnz'esso fora la vei'jiogna meno. 
tii gente, che dovi-eati' esser (ievota »' 

E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti notai 

Guarda com'esta fera è fatta fella. " 

Per non esser cori'etla dagli sproni. 
Poi che ponesti mano alla predella. 
I Alberto Tedesco che abbandoni » 

Coatei ch"é fatta indomita e Relvfl^j;!^, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni, 
'insto giudicio dalle stelle caggia '<"> 

Sopra 11 tuo sangue, e aia nuovo ed aperto. 
Tal che il tuo Buccessor temenza n'aggia t 
avete tu e il tuo padre sofTei'to, im 

Per copidigia di costa distretti, 
Che il giardin dell'imperio sia diaerta 
leni a veder Montecchi e Cappelletti, "« 
Monaldi e Filippesciii, uom senza, cui*a! 
Color già ti'isti, e costor con sospetti. 



a ma orribllili — 

i oaglom df qn«_ 










PURGATO ftlO. 

VieD. ai'udel, vieni, e redi l'oppi'e 
De tuoi gentili, e cura '" " " 
E vedrai Sanlafior com". 

Vieni a redei' la taa Roma cbe piagne, tu 
Vedova e sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m'accompagaeT 

Vieni a veder la gente quanto s'ama; '" 
E se nulla di noi pietà ti move, 
A vei'gognar ti vien della tua rama. 

E se licito m'è, o Bommo Giove, >» 

Che fosti in feiTa pei' noi ci-uciflaso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altravet 

è preparazion, che nell'abisso tu 

Del tuo consiglio fai, per alcun bene 
In tutto dall'aucorger nostro scisso I 

Che le terre d'Italia tutte piene m 

Son di tiranni, ed un Mai'cel diventa 
Ogni villan che pai'teggiando viene. 

Fiorenza mia, ben ^uoi easei' contenta '" 
Di questa digresalon che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo die s'argomenta. 

Motti han giustizia in cor, ma tardi scocca >^ 
Per non venir sema consiglio all'arco; 
Ma il popot tue l'ha in sommo della booca. 

Molti i-iflu&n lo comune incaroo ; w 

Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e giida; 1' mi aotr'- 

Or ti fa lieta, che tu hai ben ondo: 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
S'io dico '1 ver, l'effetto no! nasconde. 

Atene e Laced emona che fenno 
L'antiche leggi, e faron si civili, 
Pecei-o al viver bene un piceiol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, che a mezM novemUe 
Non giunge quel che tu d'ottobre Ali 

Quante volle del tempo che rimemhre, 
Le^'ge, moneta, e uilcto e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membret 

E se ben ti ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te simigliaote a quella Inferma, 
Che non può trovar posa in sulle piume. 

Ma con dar volta suo dolora schei'ma. 



t ir^: : 






CANTO SETTIMO. 



< Vitina, tu fa ■! 



•oaciachè raccoglierne onuste e liete 
Furo iterate ti-e e ouatti'o volte, 
Soi'del Hi trasse, e disse: Voi chi siete I 
a che a questo monte fossei' volta 

oime degne di salii-e a. Dio, 

Pur l'ossa mie per Ottivian sepolte. 
3 per nuU'aUi'o r" 



Inai A colui che cosa innanzi a 
Subita vede, ond'ei si mai'avig 
Che cmde o no dicendo: EU'd, 



r fu; 



iylia, 



Ed abbi'acciollo ove il minor s'appiglia. sa-ia. ia qua. n.i 

B gloila de' Latin, disse, per cui '= ■"''?- — caà"iJl''ii^ 

Uosti-ò ci6 che potea la lingua nostra, d'i dio. naniiDrito a 

O pregio eterno del loco ond'io fui. ''""'i„~ "'"' *" '* 

Qnal merito, o qual grazia mi ti mosti-af '* f™p„ ni8r!io'rir"ai 

8'io BOn d'udii' le tue parole degno, leofcgiob.. suiio. t. 
Dimmi Be vieti <l'inferno e di qual chiosti'a. ^^J'|° ^j' J^Ji °fe 

Per tatti i cerchi del dolente regno, " n.i umi-a non uns 

Risposa lui, Bon io di qua venuto; =■* • ="'"" >■"» f^i 
Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. t„rt fc") aiuT^K' 

00 pei" far, ma pei- non fare ho perduto ^ "iS-* ■»«. poroM q 

Di veder l'alto Sol che tu diairi, illrtj» ^vl'^ho'i 

E che fu taz-di da ma conosciuto. nciniu inminDin he 

..- è laggiù non tristo da martiri, " '^^v^n'ài jmH mm 

Ma di tenebre solo, ove i lamenti oii <<i'i r»,; ,norsiii 

Non Buonancome guai, ma son soapirL tiììi-'monitniii ir 

Qaivt sto io co" paL'voli innocenti, *■ rL-iniì!!' °»B£Sw"mI 

Dai denti morsi della morte, avante lo'b.iL'iimn [b.). Fm 

Che (baser dall'umana colpa esenti. Il.^'fJT/ 'faìA^', 

iQolvi aio io con quei che le tre sante '" » n >• u-iiiru, "Sa 

Virtù non ai veatira, e senza vizio, P'Khs info^oii. — 

Conohber l'alti'e e seguir tutte quante. zì'-'i^nd'rvlì't^ai 

._ __ , _ pypj_ alcuno indizio " loin;;.D. U-orÒprloc 



Dà noi, peluche t 

L& dove il Purgatori 
Lispose: Luogo certo 
Incito m'è andar snsi 
Per quanto ir posso, 

t-H l'acMjifrnH. U rlMrt- 
•BH(fl.).-/(,r..l..ri[,oluU. 



on c'è posto: ** 

ed intorno; 
a guida mi t'accosto. 



liomn. d Ma yetìi già a 






-^SS." 



« (aj. - an- 



me deohina il giorno, " 

di notte non si puote; 
Però è buon penaai' di bel soggiorno. 
-! — — g 3 destra qua i-emole: *• 

consenti i' ti meiTù ad eaae, 
K non senza diletto ti llen note. 

Com'è ciò? fu rispoato; chi volesse " 

Salir di notte, roi-a egli impedito 
D'altmi 1 oTver aai-ia che non potesse! 

E il buon Soi'dellu in ten-a Ti'egò il dito ^ 
Dicendo: Vedi, Boia questa riga 
Non vai-cliei-esti dopo il sol pai'tìto: 

Non pet4 che altra cosa desse bfiga. ^ 

Che la notturna tenebra, ad ir buso: 
Quella col non poter la voglia intriga. 

Ben si porla con lei toi*narc in giuao, ^ 
E passeggiar la costa intorno erraiiio. 
Menti'e che l'oi'izzonte il di tien chiuso. 

Allora il mio Signor, quasi ammirando: " 
Menane dunque, disse, là "ve dici 
Che aver ai può diletto dimorando. 

Poco allungati c'eravamo di liei, " 

Quand'ìo m'accorsi che il monte era scemo, 
A guisa che i valloni aceman quici. 

Colà, disse quell'ombra, n'anderemo " 

Dove la costa face di sé gi'embo, 
E quivi il nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano era un sen tic l'è sghembo,™ 
Che ne condusse in Ranco della Tacca 
Là (love più che a mezzo muoi-e il lembo- 
Oro ed argento line, cocco e biacca, " 
Inilico legno lucido e sereno, 
Fi-esco sraej-aldo in Tom che si fiacca. 

Dall'erba e dalli fior denti-o a quel seno * 
Fosti, ciascun sai'ia di color vinto. 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 




la Bvea pur □atiti'a ivi dipinlo, 
'i di HOHvita di mille odoi-ij 
lìieea. un incogoìto indistinto. 
« Regina, in sul verde e in su' florl 
livi seder cantando anime vidi, 
_ie per la valle non parean di fuoi"!. 
ma che il poca eole ornai s'annidi, 
>mincid il Uantovan che ci avea -volti, 
j« costoi' non vogliate ch'io vi guidi. 
(tueato balzo meglio ^li atti e i volti 
— iBcereie voi di tntti quanti, 

nella lama giù tra essi accolti. 

li che più aìedalto e fa sembianti 
'^«tver negletto ciò che rat' dovea, 
die non mova bocca agli altrui canti 
lIA) impei'ador ru, che pò tea 
tliai' lo piaghe ch'hanno Italia moi-ta, 
^ ehe taixli per altii si ricrea. 
Itro, che nella vista lui conforta, 
Base la terra dove l'acqua nasce, 
ho ÌSoìta in Albia, e Alliia in mar ne pò 
thew ebbe nome, e nelle fasce 
L meglio assai che Vincislao suo Agi 
l'buto, cui lussuria ed ozio pasce, 
lei Nasetto, che stretto a consiglio 
1' con colui ch'ha si benigno aspetta 
)ìi fuggendo e disfìoj'ando il giglio: 
bardate la come si batte il petto, 
l'altro vedete ch'ha fatto alla guancia 
Della sna palma, Bospii'ando, letto. 

Lninfl (r.«L) — in rora afta ìidara (A), -/n i\tt w 
lei ■nv'aolarare fa*al- guittijf, del flaactf' oUo d 



ae;'£r"ii''"iVwS: "".tS 







lo (/VI.). — Cm cDIuf. wl 



ntat di Prtinèiii]t d»1il U uh- 



OwiU. inr,. US, ss; Puri,, 
■8»:»ui>.15!;<>Illl,*Bj 



u prinonoito 

ineOH. nuindunilM. s U : 

Mllk^(d*ri|B, li Hni)«wl . 

■ (Tnit.. T". lM-103. - D 

I BOU fi! Tai«. d! pud» in etllD 



Padj'e e suocero son del mal dì Frunciafl 
Sanno la vita sua viziala e loi'da, W 
F, quindi viene il dviol che si li laneiaj 

Quel cbe par al membruto, e ahes'i 
Cantando con luì dal Tuaschio naso. 
D'ogni valOL' [joi-tò cinta la coi'da, 

E se i'e dopo lui fosse rimaio 
Lo giovinetto che l'etro a lui siede. 
Bene andava il valor di vaBO in vMui 

Che non sì puote dii' dell'albe l'ode. 
Jacomo e Federigo hanno i i-eami: k 
Del retaggio miglior nessun poaBÌ»Ia| 

Rade volte risuree per li rajnì 
L'umana prohìlate : e questo vuole 
Quei che la d^ perchè da Ini si chf~ 

Anche al Nasuto vanno mie nai-ole, 
Non meii ci fall 'altro, Piei-, che con la 
Onde Puglia e Provenza già b 

Tant'è del seme buo minor la pianta, 
Quanto più che Beatrice e Mai'gbmlJ 
Costanza di marito ancor sì vanta. 

Vedete il re della semplice vita 
Seder ià solo, Ai'rigo d'Inghilterra; 
Questi ha ne' rami suoi migliore nsd 

Quel che più basso tra costor s'atterrtifl 
-Guaidando in suso, è Guglielmo Mmt^ 
Per cui ed Alessandria e la sua guai 

Fa pianger Monferi-ato e il Csnaveae. 1 



g (l^lD 



■.rumi rli. (B.). 



S™ rejr 



j^,,.°j.f...~V..Ti.„i( .i~<, di 'montami S 




CANTO OTTAVO. 



a già l'oi'B clie ToIge il disio 

Ai naviganti, e ìntenei'isce il cor 
F I^ di ch'ban detto ai dolci umici 
Bche lo novo peregrin d'amoi-e 
r Punge, se ode squilla di lontano, 
f Cha paia il gioi'no piangoi" che si more 
Buftndlo ineomineiai a l'ender vano 
Fli'odire, ed a mirare una dell'tilme 
FSut'ta, che l'ascoltai' ctiiedea con nana 
Illa ginn ae e levù ambo le palme, 
Epiccando gli occhi vei'SQ roj'iente, 
LCome dicesse a Dio: D'altro non calme. 
^ htrii ante al divotamente 

■ :l di bocca, e con al dolci note, 

[ Cbe fece me a me uacii* di mente. 
B l'altra poi dolcemente e divote 
f Seguitai' lei per lutto l'inno intero, 
^Avendo gli occhi alle superne rote. 
uzza qui. Lettor, ben gli occhi al vei'O. 

JJiA il velo d ora ben tanto sottile, 
B'Certo, che il trapaBaai' denti'o è leggìi 
^vldi quello esercito gentile 
"""Cito poscia rignacdai'B in sue, 

_aBi aspettando pallido ed umile; 
l vidi uscir dell'alio, e scender gius 
Fpn» angeli con duo spade affocate, 
l.^rondie e private delle punte sue. 
feudi, come io<'liatte pur mo nate, 
fjErano in veste, che da vei'dì penne 
f Percossa traean dietro e ventilate, 

igii Cora. tm. L'or» qaaii oilo» (ro^JH).- Surln, ^i imi ^ lini tmt^i^ 
'"WY xmu •Utnllum lwtl«« un' Jin. orilMaoi 




In ttmlclls ( hannt ig] 



IbI {B.>. — Pungo, w- ritau: ma ora. quando non ri UDfl pLò darameola l«ioput*tL 
minora ÌLrX— aatitùa. buA oomoJamBDIfl r^ra. nan dalla 41k1»ll<^lia aunnaUoci] r 
1 Fli>^ik\ÌL). T' à aura : Unpera ahi Iddio i II parsila d< pi& gunlla • ili 



r pnoU quuda a ooouislo num, — Rirum crraior poici- nl(t(B,), 
■« «■'■nul, r ilira rjmics nuj— t/lpi'iiniaFiniifr"''— -<''" — 

ia Direna Commedia. 



— Dna <vKtA\ . ■»_. ttm , 






L'un poco Bovra noi a stai- ai venne. 

E 1 altro scese nell'opposta sjionda, 

SI che la gente in moty,o ai contenne. 

lifSuItTl-'iwr'^B^'poTmfi ^^" diacemeva in lor la testa bioiitla; 

— ._. >._...■ — 1 nia nelle facce l'occhio ai smarria. 

Come Ttrtil che h ti'Oppo si conronda. 
Ambo vegnon dei giembo di Maria, 
Disse Soi-dello, a guaiilia liella valle. 
Per lo Borpenta che veJTà via vìa. 

,—-— •- •-- Ond'io che non sapeva per qual calle, 

. Wt.^^'iC^'**".''*^'"'"'.' Mi volsi intorno, e stretto m'accostai 

¥.5?^.°?.'.?"™.'"°,?'; Tnlfi-. r.nlatn (.Ilo fl/tflto annlls 



... . ,.. Tutto gelato alle flJate spalle. 

iMf ''"'«'"■ S""". »"'«"'* E Soriiello anche; Oi-a awaltinmo ornai 
si il^ii .inuurii J">2 Tra le grandi ombi'e, e parleremo 8<1 easeì 
Stii^i Bu'iDi quirt uou[ la Qrazioso Ha lor vedei-vi assai. 

ETu Hulòii"S'.ii«"'- ^"'^ ''■* P^^' crédo ch"io Hcendease, 
rnw. eiiTirvirtin. e> più E fui di sotto, e vidi un che mirava 
diaoM I» IDI. Bi-6ijn« {Pu-.. pui' nie, come conoscei- mi volesse. 

ISiòi.- ?irSii.'nMni.'irmu. Tempo era già che l'aer s'annerava. ' 

— j'^9Mi«.H..jBriiti.i»«» Ma non al, che tra gli occhi suoi e ] mi( 
uS!" 'h°''aMo di'p"»Sr'" — ^"" dichiarasse ciù che pi'ia aerrava. 

eomuMu ^lu m Virgilio. Vfii- me si fece, ed io ver lui mi fei: ' 

«-e. B SuriUiio antii. h- GìiidicQ Nin gentil, quanto mi piacque. 
Erti™., irè^Slf."- o"/.! Quando ti vidi non esser Ira i t-eil 

Qattio toiEart or siUicii ■ Nullo bel Salutar tra noi si tacque; < 

SUT'iai'-i- ivn'i* Bollii J^ Poi dimandò: Quant'fl, che tu venisti 
IivrUniu (nnJL - Ora- Appiè del monte per le lontane acque! 

!!!? ''fJS^' ™. J"" '"'°'" Oi «'**' !"'• pei" entro i luoghi tristi I 

*^4i.*^ndiiì>,°»>iidwii. Venni stainane, e sono in prima vita, 
■~Bptiai Miro odi» t.iio. Ancor che l'altra si andando acqitistì. 

Ikr Miiù, Du npa udm, olii. Sur<lelIo «d e^lì indieti-o sì raccolse. 






Come gante dì subito smarrita. 

'uno a Vii-gìlìo, e l'altiv ad un sì volse ' 



sedea 11, giidando: Su, CoiTado, 

■icniani'» la iiroQD. ooiuou Vionì B Veder che Dio pei' grazia volse. 

t'iei'ait cJiiiruH, iinu «ilo; poi Tolto a ms: Per quei singular crado, ^[ 

■SfflSonJ'lB V — 'àAB°a*«- ^''* ^ ''^'^ * colui, che al nasconde 

■Sii Mwnò li nutn rinfila- Lo SUO primo pei-ch£, che non gli è gnuk 

•WA*'' j », V A I Quando sarai di là diillc larghe onde, ' 

yEìSu S pi™ oilTia. nim Di' a Giovanna mia, cho per me chiami 

i«iiu«««i> ui o.iiar» diBiir- La dove agl'innocenti si rispondo. 



f^JV do»» Bntiiv-. n^- »Diii »1U midrg. 1> qnila «b- 

Smaii».'"'» f" -lonn. di Ria- ù dl'uiUng Ip. Vili., m. unì. 
„M* U QunUe di Tilrlgl, • v.tat.nii.Ù\B.j.- Traina 





1 cha la sua maflre più m'arai, " 


^m.noprr,.,..o,,.n..- 




t^T.^Jù£ì 


coDTien che miBera ancor brami. 


sai (Ji liere bì eompi'ernle, '^ 
■in femmiDa fu eco d'amor duva. 






lio o il tatto Bpesao noi l'acceoile. 


.1 pnntt f irmi dtl mariU a 


i-à Bl bella sepoltura '^ 


la cha i Milanesi accampa. 


S;?;™"."! T™ p "■onoKJoiTto 


in fatto i! gallo di Oallui-a. 




, segnato della stampa ^ 
aspetto di quel dritto zelo. 


2jn=M.'°jf'M»l;nr*l»?St IS 


R;':'.^.v.'^;rL.:;sr; 


luratamente in coi* avvampa. 


• dsl pipi. I IM ilcS^rli U 


miei ghiotti andavan pure ni cielo, «= 




ìove le stelle Bon più tarde, 
\ rotapiù presso allo aleJo. 
mio: Fìgliuol, die lassù guai-det »» 




Il immii. 4 ua> .Irnu'iU hm. 


- Di flwl d-WM «io. Ani di- 


lui: A quelle ti-e lUcelle. 


n.T rUrtli' 'Ù-"« """O 


il polo di qua tutto quanto arde. 


i-i^L^t.rp'.ftSK^a'",:!''.'?. 


mat Le quattro ciliare ateHe "' 


ì lo Spirilo SmIO (B.l. 


avi ataman, aon di la basse. 


ì Bon «ali te ov'eran quelle. 


!l al 1°' *d?u'^ulùfr..°l'™ 


i-lava. e Sot-deilo a 8« U ti-asse » 


: Vedi là il noati-o avveiaaro; 




) fi dito, perchè in là guai-dasse. 


uTui, fn\rò:^ :r'^«t;;^ 


pai'te, onde non ha ripaj'o " 


loia vallea, era una biscia. 




tól diede ad Eva il cibo amaro. 




. e i floi- venia la mala Htriana, n» 




ad or ad or la testa, e il dosso 




come bestia ohe ai liscia. 


f™p.roocW,^oor™ndop,r^nguU 






Cerr.de, .U .u. ir.). - Boi.™, a. P. (parUoJ. 


ìrr faerllt. li tri ^rlù fMIa- 


lapn ilDenlart Tirudi: Viiiiid iti bianco 




91 -M. !.. òwnllro cMarttUl- 


t'^'^i', 'V.r. ii.'^.T^z.r.rrjir»' 








è tumJa/ Bhp.r 71-n, Ptr Iri, d,l inn „cm- 


*U ' W~af X"dÌl *!*& MM 




4.ilammalitra pia _~- ti lime, hcllminu. Li 






d'oro' (L.). - B Soril.llo.aqnl 


Im^^ °S:"£;-nrj!ri,ta 






pinl.n"cuart«A^''tl Laiil 

!:iss.r','».fa!: 


m.f-LÌ. ni llltlliii ipirlU iht dacc la Borii d 


Kk^prAineunK. mul mando linrìlU nulli 


K> multa J.Mi-11 itpnltnM lua: . Qui glug 
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POROATOBiÒ. 

Io noi villi, e pei'b dicei- noi poaao, 
Come moaaer gli aator celestisli. 
Ma fidi bene e l'uno e l'altto wt 

Sentendo fender l'ac]* alle vei-di al 
Fuggi '1 serpente, e gli Angeli di 
Suso alle puste rlvolttodo iguali 

L'ombiit che s'ei-a al Qiudice raa 
Quando chiamò, per tutto qaell't 
Punto non fu da rae guai-dare se 

Se la lucerna che ti mena in alto 
Travi nel tuo arbitrio tanta cci'aj 
Quant'è mestiere inflno al 

Cominciò ella: Se novella ve 
Di Valdimagra, o di pai'te 
Sai, dilla a me, che eik grande 1 

Chiamato rui Covralo Malaspina, 
Non son l'antico, ma di lui disr 
A'miei [tortai l'amor che qui r-, 

0, dissi lui. pei- li vosti'i paesi 
Giammai non fui; ma dove ai i 
Per tutta Europa, ch'ei non sien 

La fuma che la vostra casa onora, 
Qi'ida i signori, e grida la contii 
SI che ne sa chi non vi fu anooi 

FA io vi giuro, s'io di sopi^ vada. 
Glie yoati-tt gente onrala non si ■ 
De! pregio della boraa e della ■] 

Uso e natura ai la piirilegia, 
Che, pei'chè il capo reo lo modo 
Sola va dritta, e il mal cammin 

Ed egli: Or va, ohà il sol n , 

Sette volte nel letto che U Montò 
Con tutti e quattro i pie copiv « 

Che co testa cortese opinione 
Ti Sa chiavata in mezzo della 1 
Con maggior chiovi che d'aJtmi" 
ì d! giudicio non s'arresta. 




CANTO NONO. 






ìSiX: 



\ concubina di Titone antico 
Qi& s'imbiancaTa a! balzo d'oriente. 
. Fuor delle braccia del auo dolce amico: 
M gemme la sua fi-onte era lucente, 
Fpoate in Sgura del fi'eddo animale, 
i^Che con la coda pcroote la gente: 
M Ift notte de' passi, con che sale, 
e!fKtti aTea duo nel loco oy'emTamo, 
r B il tefzo già chinava ìngìuao l'alei 
Buand'io che meco avea di quel d'Adamo, 
[f Vìnto da! sonno, in suH'erba inchinai 
FU 're già tutti « cinque sedevamo. 
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La rondinelia pr 
Foi'se a memoria uè suui pi 
E ohe la mente nosli'a palla"! __ 
Più dalla came, a meo da'^peosie 
Alle auB vision quasi à divinai 
o mi paiea veief sospesa 

uila nei ciel con penne d"' 

Con l'ale aperte, ed a caiara ini 
d easer mi parea là dorè foro 
Abbandonati i suoi da Oanimede. 
Quando fu l'atto al sommo conciai 
m me pensava: Forae questa Sedi 
Pur qui per ubo, e foi-ae d'alti-o 
Disdegna di portei-ne suso in piai 
oi mi parea che rateata un poco. 
Tei'i'ibil come folsor dìacendesse, 
B mo rapisse suso inSao al focOi 
■i pareva ch'elia ed io as'desae, 
" ' "incendia immaginato coasa^ 



Che 



I il SI 



Non altiimenti Achille , 

Gli oeohi svegliati rivolgendo in 
E non sapendo là dove si foase, 
Quando la mLidre da Chtrone a Sefa! 
Ti-arusb lui, dormendo in la sue 
^ " ide poi li Gi'eci il dipai'tiro 



Che a 



dàlia fi 



fuggi il sonno, e diventai 
Come fa l'uom che spaventato 
Dallato m'era solo il mio Confbrto^ 
" il sole er'alto eia più di dua — 



il V 



aita 



01 stiro, dova di'nùVj^iUiitiaòió 




tema, disse il mio Sigiuu 
Fatti sìcur, chà noi siamo a buoi 
Non stringer, ma rallarga ogni y 

Tu se'omai al Purgatorio gionto: 
Vedi ì& il balzo che il chiuda' di 
Vedi l'enti'Hl* ÌA Ve par diajiunt 

Dianzi, nell'alba che pi-ecede al già 
Quando l'anima tua dentilo donr'" 
Sopr:i li fiori, onde laggiù 6 adC- 

Venne una donna, e disse: V lon £ 
Lasciatemi pigliar costui che dor 
Si l'agevolerò per la sua vìa. 

Sordel rimase, e l'alti-a gentil form 
Ella ti tolse, e coma il di fu chb 
Scn venne suso, ed io per le sua 

iDlio chi a in,.- inpaUMi 



i ti posò; e piia mi dimoatraro 
ìli occhi HUoi belli Quel l'entrata apei'ta 
•oi ella e il sonno ad un» te n'andai-o. 
niìsa d'nom ohe in dubbio si l'RCcefta, 
5 ohe muti in conforto sua paura, 
'oi che la leritil gli è diBcorci'Ui, 
cambia' io: e come Benia cura 
Vìdemi il Duca mio, tu per lo balzo, 
Si mosae, ed io di retro inver l'altura. 
lettor, tu velli ben com'io innalzo 
iliS mia matetia. e però con più arU 
^on li raai'avigliai- b'ìo la rincalzo. 



ÌSTJ 



«ara. - Po«ir, flirti- 



Ì.SS ■ 



appi 






3he là, dove pai-eami in . 

hii' come un Tesso cbe muro diparte, 

li una porta; e tre gradi dì aotto, 
er gii* ad essa, di color divei-ai, 
'A un poi'lier che ancor non facea me 

joro» I occhio più e più v'apei'si, 
'idil sedei' sopra il grado Hoprano, 
'al nella faccia, ch'io non lo sulTei'ai: 
ODA spada nuda aveva in mano 
Ike rinetteva i raggi si ver noi, 
aia dirizzava spesso il viso in vano. 

^ ooetinci, che volete voi 1 
^^^Molneiò egli a dire: ov'à la Bcoi-tal 
tdwdBte cbe il venir su non vi noli 
Qiift del ciel, di queste cose accorta. 



it lD£tt^ ^i (|Ut*10 LliOfO 



il n 



[fl diMe: Andate lA, quivi è la porta. 
ella i passi voati'i in bene avanzi, 
lioominciti il cortese portinaio: 
renila dunque a' nostri gradi innanxL 
n« venimmo, e lo «caglion primaio, 
Haaco marmo eJ'a s] putito e terso, 
3l io mi specchiava in esso quale i'pato. 
tjl Meonoo, tinto più cbe peiio, 
l'olla petrina i-uvida ed ai'siccia, 
U'^pata per lo lungo e per ti'avej-BO. 

' ' che di sopra s'ammassiccia, 

mi parca si fiammeggiante, 
LO che fuor di vena spiccia, 
teneva ambo le piante 
"^'^ sedendo in sulla soglia, 
' iti'a di Jiamante. 

, ^„ ..__ . . __ buonavoglia 

Mese il Duca mìo, dicendo: Chiedi 
iilemente che il si 



ili ivtcìAlaei. mi tiJ»i — 




El^o'io"^ 




DiToto mi gettai a* tanti piedi : "* 

UiaeHeoi'dia chiesi che m'aprisBO: 
Ma pria net petto ti'e fiate mi dìodi. 

Sette P nella fronte mi deacriase '" 

Col punton della spada, e : Fa cbe lari, 
Quando se' dentiti, queste piaghe, disse. 

GeneL'B o terra che aecea ai cavi, "< 

D'un oolor foi'a col suo vestimento, 
E di sotto da qael trasse due chiavL 

L'una ei-a d'oiu e Taltra ei'a d'argento: '" 
Pria con la bianca, e poscia oon la giolk 
Fece alla poi'U st ch'io Tuì contento. 

Quandunque l'una d'este chiavi faUo, f^ 
Che non ai volga dritto per la loppa, 
Dlss'egli a noi, non s'apre questa calta 

£*iù cai-a è l'una; ma l'alfra vuol troppa » 
D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 
Perch'eira quella che il nodo diagni^iL 

Da Pier le tengo; e diaaemi ch'io erri »• 
Anzi ad aprir, che a tenerla serietà, 
Pur che la gente a' piedi mi a'atterrL 

Poi pinae l'uscio alla porta sacrata, " 

Dicendo: Entrate; ma Tacclovi accaHi 
Che di fuor torna chi 'ndieti'o si guata. 

E quando fur ne' cardini distorti '* 

Gii spigoli di quella regge saci-a. 
Che di metallo son sonanti e forti. 

Non t'Uggio si, né si mostrò si sci'a 01 

I Tai'pcia, come tolto le tu il buono 
M ' " - ' 

Io n 
E. Te Deum laudamus, mi pai'ea 
Udir in voce mista al dolce suono. 
; Tale imagine appunto mi i-endea 

Ciù ch'f udiva, qual prender si suolt 
Quando a cantar con organi sì slea: 
'inlendon Is parole. 

.. ano- — SpftPDli. Qatlli piiaU lU IKatro. IJOlp»!» dilHl 
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CANTO DECIMO. 
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>glio della porU 



I fBmino dentro al e 
)he il molo amor de 
'ei'Chè fa parer dritta lit via torto: 
landa la sentii esser l'ichiusa; 
i b'ìo avessi gli occhi volti ad essa, 
tua] roi-a stata al fallo degna HCUsa I 
i kalivam per una pietra Tessa, 
" "' "jveva d'una e d'altra parte, 
'onda che fngge e s'appressa. 



Cominciò il Duca mio, m accostai-si 
5i- quinci, or quindi al lato che ai parte. 
Questo fec« i nostt'i passi scarsi 
fanto ohe pria lo scemo delta luna 
Bigiunse al letto suo per ricorcarsi 
^^^ ~~\ fosaimo Aior di qnella 



Bue 



£, 



■tancato, ed aniendue i: 

norti'B via. ristemmo bu in nn piano 
Ungo più che strade pei" diserti, 

1 Bua sponda, ove confina il vano, 

Appiè dell'alta ripa, che pur sale, 
Hianri-ebbe in tre volte un corpo umano 
inanto l'occhio mio potea ti-ar d'ale 

'dal destro flanco, 
lèsta e 



esìA 
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Lassù non qi-hii mossi t pie nosti'i ai 
Quand'io conobbi quella ripa inlofl 
Cbe di'itto di salita aveva manco, 

Esser di maiioo candido, e adoiiio, 
D'intagli si, che non pur PoIìcImT 
Ma la natura li avifibbe ecoiiio, 

L'aneel che venne in tei'i-a col ileCB 
Della molt'aiini lagi'imaCa pace. 
Che aperse il ciel dal suo lungo i 

Dinanzi a noi pai-eva si vei'aca 






a clk-ei 






Pei'chè quivi ei-a iairoaginata quel 
Cile ad api'ir l'alto amot- volse k.i 

Ed avea in atlo imiiressa està faveli 
Ecce Anciìla Dei si propriament» 
Come figura in cei'a sì suggella. 

Non tener pure ad un luo^o la men 
Disse :l dolce Maestra, che m'KveS' 
Da «quella parte, onde il core lia I 

Perch'io mi mossi col viso, e vede& 
Diretro da Maria, per quella cotta 
Onde m'era colui che mi moveo. 

Un'altra storia nella l'oooia imposw) 
Pei-ch'io vai'cai Vii'^ilio, a femml 
Accioccliè fosse agli occhi mip.i à 

Ei-a intagliato li nel marma 
Lo cario e ì buoi traendo l'ai-ea 
Per che Ri teme ufficio non comi 

Dinanzi parea gente; e tutt:a quant 
Partita in sette cori, a'duo """' 
Facea dicer l'un No, l'altro 

Sìmilemsnle al fumo dcgl'inceosi 
Che y'ei'a immaginato, e gli occhi 
Ed al si ed al no discoi-di fonai. 

LI precedeva al benedetto 
Trescando alzato, l'umile Salmii 




topiil»(B.}.-C*e'n.Hl"li>BM. 
olw pana toooMlui pub qua! 




Menlr'io mi dilettava di guaiilaw 
Le imagini dì Untd umilitadl, 
B per lo fabbfo loro a radei' oan; 
Ecco di qua, ma (knno i passi l'adì, 
Moi'moi'ava il Poeta, molte genti: 
Questi ne invieiiinno agli arti ^radi. 
Qli ocelli miei ch'a mirar erano intenti, ; 
Per veder novìtadi, onde son vaghi. 
Volgendosi ver lui, non furon lenti. 
Non to' per6. Lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che il debito ai paghL 
Non attender la foi'ma del martu'e 
Pensa la BuccesBion : pensa che e 
01 1 l'è la ^mn sentenza non può i 
r cominciai: Maeati'o, quel eh io ve_ 
Muovere a noi non mi sembran perwd 
E non so che, ai nel veder vaneggio. 
Ed egli a me: La grave condiìiione 
Di lor tormento a tej'ra li rannicchia ] 
SI, che ì miei occhi pria n'ebber teo* 
Ma guai-da fiso là, e disviticchia 
Col viso quel che vien sotto a qui.1 ai _ 
Già scorger puoi come ciascun si pioctl 
superbi Cristian, miseri loasi, " 

Che, delta vista della mente inférmi, 
F'idanza avete ne' ritrosi passi; 
Non v'ftccoL'gete voi, ohe noi siam raiinifl 
Nati a formar l'angelica rai-fatla, ■ 

Che vola alla giustizia senza schermiti 
Di che l'animo vostro in alto gallat 
Voi siete quasi entomata in difetto, _ 
SI come verme, in cui formaiion falU.B 
Come per sostentai' solaio o letto, f 

Per mensola talvolta una H^ura 1 

Si vede giunger le ginocchia al petto, I 
La qual fa del non ver vera rancui-a 
Nascere a chi la vede; cosi fatti 
Vid'io color, quando posi l>en cura. 
Ver é che più e meno eran contratti. 
Secondo ch'avean più e meno addosso. I 
E quai più pazienzia avea nei "" 
Piangendo paiea dicer: Più non posso, 1 



: e;» 



iaiil>'r\. — farfalla. 






Pfuli'e nosCi-o. che ne' cieli stai. 
Non cii'consci'itto, ma pei' più amore, 
Cbe a' pt'imi effetti di lassù tu Imi, 

tifiiUdato aia il tuo nome e il tuo valoi'S 
Da osni creatura, com'è de^no 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 
ma ver noi la pace del tuo regno, 
Jhè noi ad essa non potem da noi. 
S'ella non vien, con tutto noslix) ingegno. 

[Jenie del suo voler gli angeli tuoi 
Fan aaet'iflcio a te, cantMdo Osanna, 
CoBt facciano gli uomini de' suoi. 

Od oggi a noi la cotidiana manna. 
Senza la qual per questo aapro diserto 

I A reti* va ohi più di gir s'affanna. 

S come noi lo mal che avem sotTerto 
Pei'donìamo a ciascuno, e tu peiilona. 
Benigno, e con guai-dar al nostixi merlo. 

Koati-a vii-tù. che di leggier a'adona, 
Non BpeiTnentar con l'antico awei-saro. 
Ma Ubera da lui, che si la spi'ona. 

Qnesfultima preghiera. Signor caro, 
Olà non si i^ per noi, che non bisogna. 
Uà per color, che dietro a noi restare. 

Joal a sé e noi buona ramogna ^ 

■ Quell'ombi'e orando, andavan sotto il pondo. 
Simile a quel che talvolta si sogna, 

"'yjannente angosciate tutte a tondo, " 

S lasse, an per la prima coi-nice. 
Purgando le caligini del mondo. 

Ba di là sempre ben per noi si dice, 3' 

Di qua che dire e rar per lor si puote 
Da ^uel ch'hanno al voler buona radice! 

"-n SI dee Iciw aitar lavar le note, ■" 

■ ' Hi che mondi e 
stellate rote. 
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Deht se gìU3tiz[a e pietà vi •Iisp«ri 
ToBto, si die possiate movei' l'iita, 
Che secondo il elisiti voati'O vi levi, 

Moatrate da qual mano in ver la scala 
Si va più coi'tu; e aa c'è più d'un vare 
Quel ne insegnate che men erto cala; 

Cile nuesti elle vien meco per l 'incaia 
Della carne d'AdaniOi onde ai veste. 
AI montai" su, centra sua voglia, è p 

Le loi' parole che l'endero a quesle 
Che oette avea colui cn'io sogTiiva, 
Non fur da cui venisaei- munit^te; 

Ma fu detto: A man desha per la riva 
CoQ noi venite, e traverete il posso 
Poaailiile a salir pci'sana viva. 

E 8'io non Tossi impedito dal susbo^ 
Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar conTiemmi il viso basso, ! 

Cotesti che a " " " 

Guui'dere'ic. , 

E por &rlo pietoso a questa s 

r fui Latino, e nato d'un gran Tosco: 
Ouglielmu Aldobi'andesclii fu mio p 



E> il n 



i niT< 



L'antico sangue e l'opei'e Teggiadre 
""■— --i maggior mi fer si arrogante, I 
i^ue nun pensando alla comune madre,! 

Ogni uomo etilii in dispetto tanto ^vaatel 
Ch'io ne mori', come i Senesi sanno» 
E sullo in Campagnatico ogni Tante. 

Io sono Omlicrlo: e non pui'e a me H^n 
Superbia fé', che lutti i miei consorti] 
Ha ella tratti seco nel malanno. 

E qui coQvieo ch'io questo peso porU 
Per lei tanto che a Dio si Boddiafìicr^fl 
Poi oli'io noi fei ti*' vivi, t ' " ' — ■'^" 

Ascoltando, chinai in giù la l 

Ed un di lor (noti questi che pai'laTa] ] 
Si toi'se sotto il peso che lo impacciti:] 

E videmi e conobbemi e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fiai 
A me, clic tutto cbin con loro andavK,'J 

D, dissi lui, non se' tu Oderiai, 
L'onor d'Agobliio, e l'onor di queU'M 
Che alluminai-e é chiamata in Parìait 1 






K diBa'ecIi. più i-idon le carte "^ 


poic. - Hisim. din» uuniii 


ti.'titu àia» fmodiSuM»* 


more è tutto or sua, a mio m pai-te. 




non sare' io atato si cortese '^ 




latre ch'io TÌssi, per lo gi'an dUlo 


i^'^u,'r"Hi^i ST-™ J 


■eccellenza, oi-e mio coie intese. 


?r-;.°:r<.^.^''Cw':sf«' 1 


1 superbia qui si paga il no; <^ 




'ancor nott sai-ei qui, se non fosse 




e, pcaseado peccai', mi volsi a Dio. 
■oagloria delrumane posse. »' 
ini" poco velile in sulla cima dui-a. 


liOnT ^ aiDllD, l'kBlcs di 


man é giunta dall'etati grosael 


SofB il «TU ui "oiiìriis «°3»- 


«tte Ciroabue nella pintum « 


r,f=,i/.;L.'i/a 


ner lo campo, ed ora. ha Oiotto il grido, 


che la fama ài colui oscura. 




ha tolto l'uno all'altro Guido <" 


Oria della lingua; e Toi-sd è nato 
n*uno e l'altro cuocerà di nido. 


1 J a mondan i-omore alti* che un flato '» 


spiega gtd IHI din^o novin 


iTeotOi ohe or vien quinci ed or vicn quindi 


nuta nome, pei-cliÈ muta lato. 


tamn avi'ai tu più, se vecchia scindi >!!3 




I-te la cai-ne, che se fossi morto 


mila? i''r"ill°^.oJlil-" tot ' 


utnzi che laaciaaai il pappo e il dinili. 
-che passio mill'annifcìià più corto x** 
àzio all'eterno, che un mover di ciglia. 




riimailillorli>{B»ili.).-Oi»- 1 


, cerchio che più tai-di in cielo è torto. 
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anch' .gU vrabibUlMinia cb> 
ool II farti di guimliB». - 
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dfcASi'°ta imeuT'wif^- 
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oh, profeU dl7Ìl pffTnBni. lì 


;n>Ma) , timi «if< nnu. In' col •'jutuU U f!a 


asiia 11 muu |Mrt> far l'ib 


«vnlR fwl/a un- (TU». — Clrniitiu.— EnnuM 


nolo. lowmi df Dine II.).). — 


IM II l»d eiiU-^ ID Finn/i mi ÌUH-, muri [xxu 


tbS!^'J''S,'«M^'ì'di SUrnr" '^ tJ^-~ìo''o''JÌ^^ 
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, t fra IH tn-Bnuila lr«r l> gloria, ami tn oan- 
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«iip«- Colui, eh» del cammin st poco piglia ] 

"dK"i Dinunxi a me, Tuacana sono tutt^ 

,-.,. _. ciriniiu Bri ora a pena in Siena scn piapifflifl 

"Ìl«w.'°.i'*S™ =1.!*. 5w Ond'ei-a sire, quando fu distnifta ^ 

i1b!d iitu&iii ^ HiiUinw In La l'abbìs l^oj'entina, cbe Bupet'ha 

>,-l>nU i^h. un unllmenln da] fy j q|jg] (gnipij, gì COm'ora è pUtt& 

La vostra nominanza 6 color d'et-ba, 
Che viene e va, e quei la discolora, 
t. : ..i.„.. j_7._ ....._ acerba/ 
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Il Mlodla llwIIiL 11 aarl « u 
mtU, r*l U fluolsrik gumda 



Buona iiinilta, e gran tumor m'appìan 
Ma chi é quei di cui tu parlavi oiu| 1 
Quegli è, rispose, Pi-ovenzan SaWani: 
Ea è qui, perchè fu presuntuoso 
A recai' Siena tutta alle sue manL 
Ito é cosi, e va senza i-ipoao. 
Poi che mori: cotat moneta rende 
A soddisfar chi è di là tmpp'oBO. 
Ee! io: Se quello spit'ito che attende, 
Pi-ia che Bi penta, l'orlo della v"' 
Laggiù dimora, e quaesù non a: 
Se buona orazion lui non aita, 
Prima che passi tempo, quanto vis» 
f°'^&Jj,i'™'' Come fU la venuta a lui largitat 
o=i'.. iS U»« Quando vivea più gloi-ioso, dl^e, 
'"Ti""' (1?"''° Liberamente nel Campo di Siena, 
mD«VirMiii, Osni vergogna deposta, s'affisse: 
Illa ifl.j - i E II, por trai' ramico suo di pena, 
"s'SerbMBT ^^^ aoalenea nella prigion di C^i-lo, I 
la Sfila v'ii'. Si condusse a tremar per ogni veo, 
"■■— "w™. Più non dii'ò, e scuro so che parlo; 
u'ji». i»" • Ma poco tempo andrà che i tuoi vIcUl 
I della »ii4 at- Faranno si, che tu potrai chiosarlo, J 
lilla oonSJlju Quest'opera gli tolse quei confini ' 



tran nil Purgate 
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jl pari, come buoi dia vanno a fiasci, 
M'andava io con quella anima carca. 
Fin che il solTei-se il. dolce fedagogo. 

ila quomlo iliase: Lascia lui. e vai'ca, • 

Che qui 6 buon con la tsU e co'' lemi, 
Quantunque puù ciascun, pingei- lua bai-c»: 

Dritto, si come sjii&r vuoisi, l'ire'mì 
Con la pei-sona, avregna che i pensiei- 
Mi '■!'»iiines8ero e chinati e scemi, 
mosso, e segui a Tolentieri 

._..j Maeati-o i passi; ed amboiliio 

Qià mostravam 



Vede>' lo letto delle piante tue. 

Come, pei'ché di lor memoiia sia, 

Sovr'a' sepolti le tombe terragne 

Poi'tan segnato quel ch"el!i emn . 

pnde 11 molte volte se ne piagne 

' Per la puntui'a della riinembrania, 

Cbe solo a' pii ii delle calcagna: 
■" —'"-- 11, ma di miglior sembiania, 

l'artiflcio, figurato 
) Quanto per via di fuor dal monte 
^'edea colui ohe fu nobU creato 

Più ch'altra ci-eatura, giù dal ciclo 
Folgoreggiando scendere da un lato, 
Veàea BJ-iareo, fitto dal t«lo 
[ C«leBtial. giacer dall'altra parte. 
I Oraye alla lei'ra per Io mortai gelo. 
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Veàea. Timbreo, vedea Pallsde e Marte 
Ai-mati ancoi-a, iaforno al padre lorOi 
Mii'ar le membra de'O-igantì apaile. 

Vedea Nembi'Ot appiè del gniii favoro 
Quasi aman'ito. e ilguamaj- le genti 
Che in Sennaar con lui Bapet'bi ft>ro> 

Niobe, con che occhi dolenti 
Vedeva io te aegaata in snlla strada 
Tra Bette e sette tuoi figliuoli spenti 

Saul, coma in EUtla pi'Opria spada 
Quivi pa L'evi morto in Oelboè, 
Cbe poi non aentl pioggia né 

rolle Aragne, al vedea io te 
Bià mezza aragna, trista in su eli BtI 
Dell'opera che mal per te bì fo . 

Rcbaam, già. non par' che minacci 
Quivi il tuo aegno; ma pien di apave) 
Nel porta un carro pria ohe altri il 

Mostrava ancor lo duro pavimento 
Come Almeone a sua madre Te' caro 
Paret- lo sventurato adornamento. 

Mostrava come i figli si gìttai-o 
Sopra ScnnaQhet'ib denti-o dal tempia 
E come morto lui quivi laaciaro. 

Mostrava la i-uina e il crudo scempio 
Cbe fé' Tamiri quando dì^e a Ciro: 
Sangue sitisti, ed io di sangue t'em] 

Musti'ava come in rotta si ruggirò 
Oli Assiri, poi che fu mot-to Olorern 
Ed anche le l'eliquie del martìro. 
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["l'eia in canci* e 

a che 11 



vi la. 



Iiacspno I 
innel Tu inacati'o, o di etile 
aesse l'ombre e i tratti, ch'ivi 
Alieno ogn'ingegno sottile? 
tDOi'tì, e 1 vivi parean rivi, 

' ' . me ehi vide U vero, 

fin che chinato givi, 

^Ite, e via col viso altiei'O, 

r_^ .; g jjQj, chinato il volto, 

il vostro mal sentiei-o, 
gifTper noi -lei monte volto, 
CBmmìn del sole assai più sócao, 
m atìraava l'animo non sciolto; 
colui che sempre innanzi atteso 
\ cominciò: Drizza la testa 
più tempo di gir al sospeso. 
' — Ange] che s'appresta 
.... ■ei'So noi: vedi che torna 
'vigio del di 1 ancella sosta. 
_jasa gli atti e il viso a/loina, 
li diletti lo inviai-ci in buso: 
che questo di mai non raggioi-na. 
n del 8tio ammonir uso 
non pei'der tempo, si che in que 
I non potea parlarmi chiuso, 
nia la creatui-a bella 
Tettila, e nella faccia quale 
imolando mattutina stella. 
la aperse, ed indi aperse l'ale. 
Venite; qui ssn [>i'cbso i gl'adi 
iTolemente ornai si sale. 
invito vengon molto radi: 
e nmana, per volai- su nata, 
a poco vento cosi cadit 
>vs la roccia era tagliata: 
li baltèo l'aL per la froola, 
promise sicura l'andata. 
laii destra per salire al monto, 
lede la Chiesa che soggioga 

Guidata sopra Rubaconte, 
el montar l'ai-dita Toga, 
scalee che si Tero ad etade 
licuro il quaderno e la doga; 
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Quivi b«n ratta dall'altro girone; 
" uinci e quindi l'alta pietrti t 

Igendo ìtì le nostre persone 
paìtperes fpirifu, ve' 
Cantaron si che noi dii'ia 

into eon div«]-se quelle foo! 

infei'nali; che quivi per a 

S'entra, e laggiù per lamenti fé 
"SU per li Bcaglion i 

. parea troppo più lì< 

Che per lo pian non ir- •■•-'■—• -t 
Onii'io: Maoati'o, di', qua 
Levata s'è da me, cTie nulla qui 

Per me fatica andando si r 

Rispose: Quando i F. che sor 
Ancor nel volto tuo presso che 
Saranno, come l'nn, del tutto ra 
Fien li tuoi pie dal buon voler si 
Che non pur non fatica Bentii'a~ 
Ma fla diletta loro esser su 
Allor fec'io come color che v, .. . 
capo non da lor sani 
■■ ' altnii sospic 
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CANTO DECIMOTERZO. 



Jni eTBTamo al sommo della acala, 
B'Ore socondamente ai risega 

monte, che salendo alTrui diamaliL 
Mi una cornice lega 
itonio il paggio, come la primaia, 
non che l'arco ano più tosto piega. 
111 non gli è, né se^o che ai pata; 
r al la ripa, e pai' al la via schietta 
il livido color della petraia. 
;Ui pei' dimaoilar ^eate s'aspetta, ' 

«gionava il Poeta, io temo loi-se 
•1 troppo avrà d'indugio nostra eletta, 
'eamente al aole gli occhi porse^ ' 

e del destra lato al muoTer centro, 
i Bioiati'a parte di aè toi'ae. 
~e lume, a cui fldan7.a i' entro > 

nuoTO cararain, tu ne conduci, 
come condur si vuoi quinc'entvo: 
li il mondo, tu aovf'esso luci; 
a cagione in contrario nnn pronta, 
e den sempre li tuoi raggi duci. 
D di qua per un migliaio si conta, '• 
di là eravam noi già iti, 
ico-tempo MI* la voglia pronta, 
noi volar niion sentiti. ' 

Si'ù viali, spii-iti, parlando, 
lenaa d'amor cortesi invitL 
ì voce che passò vol.indo, ' 

: non habenl, altamente disae, 
..•o a noi l'andò i-eiterando. 
a che del tutto non s'udisse 
lUungai'si; un'ulti'a: 1' sono Oreste, 
b gridando, ed anche non s'alBsse. 
'io, Padi-e, che voci son queatel 
n'io dimandava, ecco la terza 
andò: Amate da cui male aveste. 
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Lo buon Maeati'O: Questo cinghio afet^ 
Lft colpa della invidia, e però aono ^ 
Tratte da amor le corde dalla reri^l 

Lo fren vaol esaer del contraino auona 
Ci-edo che l'iidii-fti, per mio awlao, , 
Prima che giimghi al posso del pei'd 

Ma ficca gli cicchi pec l'aei' ben fiso, 7 
K Tedi'ai gente innanzi a noi sedei'd 
E ciascun é lungo la grotta assiso. ^ 

Allom più che prima gli occhi speralg 
Ouarda'm! innanzi, e vidi ombre co 
Al color della pietra non divera!. _ 

E poi che rummo un poco più avanti, 1 
Ùdi' gi"idar: Mai'ia, Om pei' noi, 
Oridai': Michele, e Pietit), e tutti I S 

Non credo che pei' tei-i-a vada ancoi 1 
Uomo si duro che non Toaae punto 
Per compassioD di quel ch'i' vidi poti 

Che quando Tui e1 presso di lor giuntu 
Che gli atti loi-o a me venìvan eei"' 
Per gli occhi fui di grave dolor n 

Di vii cilicio mi parean coperti, 
E l'un BofTci-la t'alti'o con la si 
E tutti d.'illa ripa eran sotTertf 

Cosi li ciechi, a cui la roba falla. 
Stanno a' perdoni a chieder lorbisoA 
E l'uno il capo sopi-a l'altro avvalla^ 

Perehè in altnii pietà tosto si pogna, T 
Non pur per lo sonar delle parole. 
Ma per la vista che non meno agOg[^ 

E come agii orbi non approda il aole:! 
Cosi all'ombre, di ch'io pai-lava ora, f 
Luce del ci ci di sa largir non vnoleif 

Che a tutte un fll di ferro il ciglio ' 
E cuce si, come a sparvier selvagg.. 
Si fa, perb che queio non dimora. 

A me pai-eva andando fare oltraggio. ^ 
Vergendo altrui non essendo vedutol 
Pei-ch'io mi volsi al mio Consiglio ^ 

Ben sapev'ei, che volea dir lo mulo; 
E pei'ù non attese mia dimanda; 
Ma disse: Parla, e sii breve ed ar, 

Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader si puoie, j 
PerehÈ da nulla sponda s'ingliìrl,"" 

Dall'altiu pai'te m'eran le devote 
Ombre, che per l'ori'ibile costura 
Pi-emevan si, che bagnavan le gote. I 



1 la spalla, I 
offerti. 1 
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CAJITO DECIMOTEHZO. 

I a. loro, ed: O gente sicui-a, 
^.nìncÌBi, di «edei' l'alto Lume 
a il disio Tosti-o solo ha in Bua cvi-a 
isto giazia liaolva le sctiiumn 
mostra coanienzia, si che chiai'o 
I- esaa Bcenda della menta il nume, 
li (cbà mi fla gi'azioGo a uui'u} 
'"" è qui tra voi ohe aia latina: 
a lei sarà buon, s'io l'appui-o. 
" j cittadina 



1 Italia 



a tu T 






mento, a 



a peregi'in. . 
lì parve per riapoata udire 
— -;i alquanto, che là dov'io stava 

_.. feci ancor più là aentii'c. 

ft l'alli« vidi un'ombi-a che aspettava 
e volesse alcun dii-: Cornei 
guisa d'oi-bo, in bu levava, 
as 10. che per aalir ti domn, 
e' quegli che mi rispondenti, 
mmìti conto o per luogo o per nome, 
i Sancae, rispose, e con queati 
'ji rimondo qui la vita ria, 
^■imando a Colui, che sé ne presti. 

non rui, avvegna che Sapia 
_jì chiamata, e fui degli altrui danni 
ì lieta assai, che di ventura mia. 
Dn ci'eda ch'io t'inganni, 
oni'io ti dico, folle, 
(^discendendo l'arco de' miei anni, 
' "^cittadin mìei presso a Colle 
ÉBpo giunti coi loi-o avversari , 
fc'Hregava Dio di quel ch'ei volle. 
^ quivi, e volti negli amari 
^ fuga, e vedendo la caccia. 

Eresi a tutt iUti-e diapai-i ; 
1 volsi in BU l'ardita faccia, ' 

JD a Dio: Ornai più non ti temo; 
e là i) merlo per poca bonaccia. 
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Paca volli con Dio in lullo itremo > 

I Della mia tìU; ed ancor non sai'ebbe 
Lo mìo dOTer per penìtenzia Bccmo, 

Se ciò non fosse, che a nierooria m'ebbe ' 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me pei' caritute inci'cbbe. 

Ma tu chi Be', che noati'e condizioni i 

Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti. 
Si come io ci'edo, e spirando cagioni I 

Oli occhi, dias'io, mi fieno ancor qui tolti; ■! 
Ma pìcciol tempo, chà poca é l'ofTesa 
Fatta per eaaer con invidia Tolti. 

Troppa è più la paura, onii-'è sospesa W 
L anima mia, del tormento di Botto, 
Che già lo incai'co dì laggiù nai pesa. 

Ed ella a me: Chi t'ha dunque conaotto i* 
Quassù tra noi, se giù ritornar ci'edil 
Ed io : Costui ch'è meco, e non fa motto: 

E vivo sono; a pei'ù mi l'ichiedi. Mi 

Spirito eletto, ae tu vuoi ch'io mota 
Di U per te ancor li mortai piedi 

questa è ad udir il cosa nuora, "> 

Rispose, che gran segno è che Dio t'ami: 
Poio col prego tuo talor mi giova. 

E chieg^ioCi per quel che tu più brami, W 
Se mai .calchi la terra di Toscana, 
Che a' miei propinaui tu ben mi rinfilili* 

Tu li vedi-ai tra quella gente vana 
Che spera in Talamone, e pei-dei-agll 

"■— ■ la Diuda: 
■,<-aoli lU. 
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CANTO decimoquarto. 
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JÉ t costui che il nosti-D monte cerchia, 
Vrìma che morte gli abbia, dato il volo, 
nS 'pyo gli ocelli a sua vojjlia e coperchia) 
j BO chi sia; ma so ch'ai non è «lolo: * 
Vimandal tu che più gli t'awiuini, 
16 doloeraenta, si che parli, acco'Io. 
1 dna spii'ti, l'uno all'altro 



::-rsK'tt; 



sjanATan di 

[ fet" li visi, por dirmi, au] 
B l'ano: anima, che dV 



dritta; 



1 corpo a 






.r carità ne consolo, e 
a Tieni, e chi se'; ch6 tu ne fai " 

iato marnvìgliai' della tua gi'azia. 
janto yuol .cosa, che non fu più mai. 
(Tlo: Per mezia Toacana si spaxia 'i 

Hita fiumicel che nasce la Falterana, 

ft. cento miglia di ooi'so noi sa?.ia, 
|iwvj''e8so i-eeh" io questa persona: '^ 

^{"Vi chi Eia, sai'la parlare indarao; 
^hil 11 nome mio ancui- molto non sunna. 
j^ben lo intendimento tuo accarno ^' 

t lo intelletto, allora mi rispose 
„BÌ che prima dicea, tu parli d'Amo, 
altro disse lui : Perchè nascosa '^ 

uti il Tocabol di quella rivera, 
r eom'uom fa dell'orribili cose) 
..mbra che di ci5 dimandata era, " 

i sdebitò eoa) : non so, ma degno 
Jan 6 che il nome di tal valle pera: 
i dal principio suo (doy'è si pregno ^i 

E'slpeBti'O monte, onu'è tronco Peloro, 

'"a pochi luoghi passa oltra quel segno) 
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Infln Ift, "va bì i-ende per i-iatoi'o 
Dì quel che ìì ciel della marina 
Ond hanno i Aumi ciò che va co 

Virtù coal par nimica si Cnga 
Da tutti, come biscia, o par sventura 
Del loco, o per mal uso che li Truga 

Onii'hannu si mutata lor natura., 
Gli abitato!" della miaei'a valle. 
Che par che Circe gli avesse in , 

Tra brutti porci, più degni di galle. 
Glie d'altiQ cibo fatto in umaa uso, 
Dirizza prima il suo povero calle. 

Botoli trova poi, venenao giuso, 
Ringiiioai più che non chiede lorpc 
Ed a lor disdegnosa, torce il muH). 

Vassi caggendo, e quanto ella più ingi 
Tanto più ti-ova di can fki-si lupi 
L^ maledetta e sventurata foaaa. 

Discesa poi per più pelaghi cupi, 
Trova le volpi al piene di n'oda. 
Che non temono ingegno che le Od 

Né lascei-ù di dir pei'ch' alti-i m'oda; 
E buon sai-d costui, ee ancor s'ammei 
Di ciò che vei-o spirto mi disnoda. 

Io veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciator di quei lupi, in sqU& Pin 
Del fiera fiume, e tutti g!i Bgomant 

Vende la carne loi'o, essendo viva; 
Poscia gli anoida come antica belva 
Molti di vita, e sé di pregio prìvfc 

Sanguinoso esce della trista selva; 
Lasciala tal, elle dì qui a mill'annl 
Nello stata primaio non al rìnseln. 

Come all'annunzio de' futuri danni 
Si turba il viso di colui che aacol 
Da qual che parta il peiiglio lo ai 




ralrto, che di pria parltuui, 
^5: Tu vuoi eh io mi deduca 
I & te ciO che tu tar non vuo' va 
9 Dio in te tuo! che ti-aluca 
Lia gl'amia, con ti Bai-6 scarso; 
ppi ch'io mh Ouido del Duea 
^ . jue mio d'invidia el riui'so, 
pe veduto avessi uum rarsi lieto, 
I. m'avresti di livoi-e spaiw). 
t iemeole coiai paglia — --•- 






bte u 

!'è meatier di conaorto divieto) 
6 Riniet'; queet'à il pi'e^io e l'onof 
i casa da emboli ove nuito 
f l'È reda poi del auo valore. 



''2S 



bolHvare ornai vej'i-ebber . . 
f^uon Lilio, ed Ai'i'igo Muaiirdi, 
e Guido dì Cai'^ignal 



1 marina e il Reno S"S3. .™»S?b™SS:ìm1^ 

ed al trastullo; leBitaDO di no plgluDlìldgM, 








<' B]'etlÌDoi-o, chà non fuggi via, 
~, Poìchd gita sa a'è la tua ^miglia, 
)- E molta gente pee non esser mal 
li Ben fa BagDacaval, che non liflglia, 
E mal fa Casti'ocai-o, e peggio Conio, 
Che di Agliai- tai Conti più s'impiglia. 
Ben faranno t Pagan, daccbà il Demonio "' 
hot Ben gii'ài ma non {larò che puvo 
Giammai l'imaaga d'easi teatlmonio. 
Ugolin de' Fantoli, sicuro »' 

È il Doms tuo, da che più non B'aspetta 
Chi far lo possa tfalignando oscuio. 
Ma <a via, Toaco, ornai, ch'or mi diletta "* 
Troppo di pianger più che di parlai-e, 
Sì m^ia nostra i-agion la mente sti-etta. 
Noi sapevam Che quell'anime cai*o *" 

Ci BcnCivano andai-: pei'ù tacendo 
Faceran noi del cammin confldai-e. 
Poi fummo fatti soli procedendo, ■• 

Folgoi-e parve, quando l'aer fende. 
Voce che giunse di conti-a, dicendo: 



raso innii- ggii, taiBaii Ancidej-ammi qualunque m'apprende 
ÌJ^TtI' — i"ivDon' ^ fugalo coma tnon che ai dilegus 
iWo Wi'i"'>K ua'moii^ Se subito la nuvola scoscende. 









l'udir nosti'o ebbe ti-egua, 
QN BUCO 1 altra con si gran fi-acasao. 
Che somigliò tonar che tosto aegua': 

Io sono Agfauro, che divenni sasso. 
Ed allor per iatringermi al Poeta, 
Indietro feci e non innanzi il passo. 

Già era l'aura d'ogni parte queta. 
Ed ei mi disse; Quel fu il duro camo. 
Che dovrla l'uom tener dentro a aus me 

Ma voi prendete l'esca, al ohe l'amo 
Dell'antico awersarici a sa vi tira; 
E pei-ò poco vai fi-eno o richiamo. 

Chiamavi il ciel, e intorno vi si gira. 
Mostrandovi le sue liellezxe eterne, 
E l'oocliio vosti-o pui-e a teri-a miii; 

Onde vi batte chi tutto discerné. 




CANTO DECIMOQUINTO. 






luanto tra l'ultimar dell'oi-a (erra, 
E il prìnuipio del di par de) In spera, 
Che sempi-a a guisa ai fanciullo scherza, 

Panlo pareva già in ver la aera 
Essere al sol del sao aoraa rìmaso 
Veapei-O la, e qui mezzanotte era. 



E i r 



?Si 



e fei-la 






1 Blit n 



Pei-chè pei- ___ „ 

Che già dritti andavamo ili vsi- i ul-i^^bo; 

luand'io senti' a me gravar la fivinte 
Allo spleniìore assai più che di pnmR, 
B Btupor m'eran le cose non conte: 

taid'io levai le mani In ver lu cima 

Delle mie ciglia^ e Tecemi 

Che del sovei-chio visibile lima. 

ionie quando dall'acqua o dallo 9pecchi( 
Salta la raggio all'oppusita parfe, 
Salenda su per lo madu parecchio 

K qnel che scende, e tanto bì diparte 
Dai cader della pieti'a in igual tratta, 
SI come mostra esperienza ed arte; 

iosl mi parve da luce ri ri-atta 
Ivi dinanzi a me esser percosso. 
Perchè a fuggir la mia vista fa ratta. 










j-SSiÌt t. 7) Sili loaai 



^£«Un 



Ohe d quel, dolce Padra, a clie : 
Schermar lo viso Unto, che □ 

Noe ti mai'B vigliar, ae ancor t'abbaglia 
La remiglìa ilei cielo, a menapose: 
Messo è, che viene ad invitai- cK'uom 

pjj Tosto sai-à che a vedei' queste cose 

ri- Non ti Jla grave, ina fleti diletto, 

~aÀ Quanto natui'a e, sentir ti dispose, 

una Poi giunti fummo all'Ange! benedetto 

'3-i' Con lieta voce disse: In t rata quinci 

^j Ad un scaleo vie men che gli alb'i *' 

tt~ Noi montavam, ^ià partiti di linci, 

"'^ E, Beali tnUericordes, Tao 

!am Cantai'o i-eti-o, e: Qodi tij che vinci. 

I;'» Lo mio Maestro ed io aolfambedua 

,ó£l Suso andavamo, ed io pensava, andandon 

'Ki Pitide acguiatai" neUe parole sue- 

'gj^ E dnzza'mi a lui b1 dimandando: 

uio Che volle dir lo spirto di Romana, ' 

""■ B divieto e coasorto menzionandot 

"chi Perch'egli a me: Di sua maggior maga£ 

Dio. Conosce il danno; epe"'' — -' 

[^ Se ne riprende, perone men sen piaj 

lat-tì Perchè a'appuntan li vosti'i disili, 

•Ha Dove per compagnia parte si acar 

'™" Invidia muove il maniaco ai sospiri. 

>.— Ma se l'amor della spera suprema 

^° Torcesse in auso il desiderio vostro, 

cgg Non vi sarebbe al petto quella tema; 

'!^'' Che per quanti si dico più 11 nosti-o, 

reo' Tanto possiede più di ben ciascuno, 

•.ali K più di caritate ai-de in quel chiostro 

~^l .Io son d'esser contento più nigiuno, 

«f Diss'io, che se mi fossi pz-ia taciuto, 
E più di dubbio nella mente aduno. 



Com'es 



r puote che un ben diati-ibatò 



Ed egli a me; Peroccbà tn riBcctu 
La mente pui'e alle cose teri*ene, 
Di vera luce tenebi'e dispicchL 

Quello infinito ed ineffabil bene 
Che è lassù, cosi coi'i« ad amoi'e 
Come a lucido corpo raggio viene. 




CANTO DECIMOQtJINTO. 
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Tanto si dà, quanto ti-ova d'aitiore: 't) 

81 che quantunque carità si stende, 
C l'esce soppressa Te temo valore. 

E quanta gente più lassù s'intende, 
Più v'è da bene amare, e più vi s*ama, 
E come specchio l'uno all'altro rende. 

E se la mia ragion non ti disfama 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun'altra brama. 

Procaccia pur, che tosto siano spente, 
Come son già le due, le cinque piaghe, 
Che si richiudon per esser dolente. 

Com'io voleva dicer: Tu m'appaghe: 
Vidimi giunto in sullaltro girone, 
Si che tacer mi fer le luci vaghe. 

Ivi mi parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto, 
E vedere in un tempio più persone: 

Ed una donna in sulPentrar con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
Perchè hai tu cosi vei'so noi fatto? 

Ecco, dolenti, lo tuo f)adre ed io 
Ti cei-cavamo. E come qui si tacque. 
Ciò, che pareva prima, dispario. 

Indi m'apparve un altra con quelle acque 
Giù per le gote, che il dolor distilla, 
Quando di gran dispetto in altrui nacque ; 

E dii'.* Se tu se' sire della villa, ^^ 

Del cui nome ne' Dei fu tanta lite, 
FA onde ogni scienzia disfavilla, 

Vendica te di quelle braccia ardite ><» 

Che abbracciar nostra figlia, o Pisistrato. 
E il signor mi parca benigno, e mite 

Risponder lei con viso temperato : ^^3 

Che farem noi a chi mal ne dcsira, 
'■ Se quei, che ci ama, è per noi condannato? 
' Poi vidi genti accese in fuoco d'ira, ^^ 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 
; Gridando a sé pur : Martira, martira : 
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70 



79 



Si 



85 



88 



<J1 



94 



Iddio. — Coti corre ad aynore. 
corra a chi rama, dassi a chi 
. Fama. — Come a lucido corpo, 
• Me., come raggio solare viene 
t corpo di snperficie levigata 
■d atto a rifletter luco. — 
'■Tanto ri dà. si comunica. — 
. Huanta trooa d'ardore, di ca- 
glia in verso di lui, ed inverso 
^lo prossimo (£.). — Si che 

eiantunque, eco., in quan- 
nqaa cresce la carità, tanto 
«nsoo la ffloria {B). 

73-78 S'intende^ si volge de- 
«hm a Dio (£..). S'ama {T.). 
5)Qaoto più beati tu imagini e 
^nl lassù (C0T.). — Più v'è 
tta bene amare, ecc., Conv.t 
111. 15: Li *anti non hanno tra 
imro invidia,- perocché eia' 



scuno aygiugne il fine del »mo 
deiiUnri-i, il quale desiderio è 
colla natura della bontà vii 
suratu. — E come specchio, 
ecc., CDmo se più specchi si 
ponoRsono alla spera del suk>. 
sicché la spora percot'.-sso in 
ciascuno o stcssunu in si Tatto 
sito, che 1(1 ra^'^io dcU'uno ri- 
ferisse ndP nitri), inultiplich'.'- 
rohbu lo splendore , così lo 
solo divino , porcotcndo nel- 
l'animo hvate, le fa rilucere, e 
la luco dell'una rìpcruuutc l'al- 
tra et ti converso ; imperocché 
l'una gode del bene dell'ultra, 
e cosi cresco lo contcnt'imunto 
et allegrezza in ciascuna quan- 
to più ve ne vanno {B.). — Non 
ti disfama, non ti sazia e so- 



disfa. Risponde a digiuno — 
Beatrice. La santa Teologia, 
ovvero la grazia beatifica ute 
(B). 
/U-81. Le dite, i due primi P. 

— Le cinque piaghe, i cintjuu 
P ohe restano. — Per esser do- 
lente, p'jr la contrizione niìi 
vivi nei morti pel dolore de' 
tormenti. 

82-81. Come, mentre— Hi'-er. 
dire — m'nppuy/ie. m'iipp:i;:hi, 

— SuU'altru girane. suU'altid 
balzo, nel terzo ove si purga 
il pec»ì;ito dell'ira. Qui in un'e- 
stasi gli furono rupprtsentati 
esempi di mansuitudìne. — A 
(lUe.sti ripiani da il nome ora 
di pimi, X, 20 ; xii, 117; ori 
di ctrrchi: xvn, 137; xxii, 92; 
ora di <7( ri ; xvn, 83: xix, 70: 
xxii, 2; xxiii,90; or digironi: 
XII, 107; XV, 83; xviii,9l; xix. 
33; or di cinghi: xiii, 37; or 
di cor^iici: X, 27; xi, 29; xiii. 
4 ; xvn. 131 ; xxv, 113 {Perez).— 
Le luci vaghe, gli occhi do* 
siosi di veder novità. Il Cesari: 
In qudla ch'io avea sullo lab- 
bra qu'.sti rispo^t.i : Tu m'hai 
soddisfitto; mi trovai (p.'i'ss.-itn) 
gi^ l'ultimo gradino dell.-i scala 
riusv'ito ntU' altro girono e la 
vaghezza di osservare le nosu 
nuovo di lassù non mi lasciò 
Scoccar le parole e stetti muto. 

87-93. In un teìnpiu. 11 tem- 
pio di Gerusalemme, dove la 
Vergine, ritrovato il libilo dopo 
tre giorni che l'avea smarrito, 
gli disse : Fili, quid fediti uu- 
T/ix sicf Eca pater tuui et rijo 
(lol''nteì qu'crrbamus ti: Lura, 
11, -18: — Pi't jr;rson'\ Cristi!. 
Maria, s. Giu-<ppy e i Dottori, 
coi quali Crist-j stava disputan- 
do. — E come qui aì tacque , 
e come, dotto queste parole, si 
tacque. 

94-10."> Un'altra donna; la 
moglie di Pisistrato. iratji e sti- 
molante i l marito contro un gio- 
vane, ohe preso d'amore verso 
la loro figliuola, l'aveva puhbli- 
ccimento baciata. Val. Mass., 
V. 1. — Con quelle acqu", la- 
grime. - Sire, signore. - Villa, 
citta. — Del cui nome, e-'c. no 
ci)nt<;soro Nettuno e Mim-rva. 
Jj'ulivo di Minerva .vinse il ca- 
valli) di N<'truno. È una dello 
stori»! che Minerva pins.- m-U.-i 
sua gara con Ara<-ne. Ovidio, 
Afet., VI. — EU Gilde ugni sr.en- 
zia, ecc. Cicerone: i>iii ninni 
bonarum arlinin iiici'iit-ices 
Athf'na^. — I)i quelli: hr,(ccia 
ardite, di quel f^iovaiio ardito. 

— Benigno e mite, misericor- 
dioso e mansueto — Tenipp.- 
rato, non turbato nò mosso a 
furore {B.). 

10(J l!4. Genti acc-'se. I Giu- 
dei che lapidavan santo Stefano. 

— Pur, tuttavia, Senza posa; 





1 „,.,„.,.„»„.,.,..;, 


E lui veilea ctiinarai per la mai'te, H^ 


■ ;a,s;,£.Tri..5i;* 


Cha l'aegravava già, in yei- la lerra. 1 
Ma degli occhi faoea sempre lU cìel pop 


Orando aU'alCo Sire, in tanta guen-a, 
Che pei'doiiaasB a" buoi peraecutori. 
Con quell'aspetto che pieli diasen-a. 


■ sa»"™".!'»™'' 


Quando l'anima mia tai-nb dì fuoi'i 


Alle cose, che aon fuor di lai vei-e, 
Io ilconobbi i miei non falsi ei-rori. 


■ "•z.ss.r^ u 


K frig 01 A 


Li) Duca mio, che mi potea veiiei'B * 


m »tl r, «W Blu 


Par si com'uom che dui aunno si sIe^ 

Disse : Che hai, che non ti puoi tenei'S 

Ma se' venuto più che me^a lega " 


F 


1 * 


1 ». 


Velando gli occhi, e con le gambe arri 
A guisa di cui vino o sonno piegai 
dolce Padce mio, se tu m'aseolte, 


" 


»l 


Io ti dirò, dìas'io, ciò che mi appni'VB 
Quando le gambe mi furon si tolte. 
Ed eir Se tu avessi cento larve i 








Sopra la faccia, non mi sarien chiuse 


,^ ^; « ^ J" 


Le tue cogitazion, quantunque pai^a . 
Ciò che vedesti fu, pei'shó non sc^e ì 




D'api'ir lo cuoi-e all'acque della pace - 




Che dall'eterno fonte son diffuse. 


SSs^r. 1. 


Non dimandai : Che hai, per quel che tatO^ 
Chi guarda pur con l'occhio, che non H 


• *"£.*■(!*= 


Quando disanimato il corpo eiace; 
Ma dimandai pet' darti fbrza al piede: * 
Cosi fi-ugar convienai i pigri, lenti 
Ad usai' lor vigilia quanrlo rieJe. 


. m .■«mr» eh, ^1= d.tu CMS 


Noi andavam per lo veapero attenti 
Olti'e, quanto potean gli occhi slluogitj 
Conti'a i raggi sei-otini e lucenti : 

Ed ecco a poco a poco un fumo ftu'si 


'33«>Brir I pei?' «rro""o« 




Vei-so di noi, come la notte oscuit), \ 


Né da quello era loco da cans.'irsii: 


Questo ne tolse gli occhi e l'ai', _ 


Tira- Ita. rmriiEi miisEim- 


Non MmunUttl.^cc.mtitKi Hb(, =n.ir,- 
quella dimand». Otri Kail pt:- il laluv:, .' 


h* fB l Non ri Diiol rBMero 


TmiX X' JriV*»" ™ fo"<,T^... 


ruKliio uorportO, Il qaalm hdd t pigiion.l. 


ride più quwdo 11 uipo è m- tenfn ]>i .. 


^rki"! S«'r/;u%".: ^'t,. ■ 


_ J"!™-!, r„ l,.,rcolU«. 


Ii4-f:i9. jf,>>.7Li»>. mi apol- 


lOM » .OlHdlo' (B.). -'...oc- !-«/>.... 


li. - Tulli'. Indebolì». — L«f- 


tiocbo odi) «miuagu illmulnrc olia muli.. . 




},r.f''doìra".>.'T»=dr.-i ^M^::^ .._,,_ 


iA'uk, occ. nim ni[<uiqibg 




^'iTìis. pJu v^ ii..ag.. >.■_■■ fciaai 


' ifSSf °' ~ "u" 'iwi °°'' " 






•* WA 11 Volpi: rtoMl. AH'M- 


s:?j.'.'i'°:;.°.^»,'?.T»<s^ !£;£"^s&i^H 


(W ddla filici. ■Ol'aperi di 


_ Oudflla }iol9iin. «e, umilili isso l« ifrinHliin^H 


doU'ln- — Dr&Vn., ipir» dal- 


&"-«."'".• »w i™"^ Kry-à't»"!,^ 


r(lariKlimD«'dioilrt&.DIO.- 



CANTO DECIMOSESTO. 



Dietro la scorta di Virgilio Dante continua il viagf/t'j tra il denso fumo, che avool'jc gl'I- 
racondi, quando uno spirito. Marco Lombardo, yl'indirizza In ])ar'.,l(i e lamenta i tempi 
tprnati di buoni in rei. Dante gli chiede se tal cor, ut tela pi-ucrde Uitirin/lwssn dcipia- 
nt-ti o dal torto volere degli uomiìii ,• e Marco gli solve il du'jhio, recanluia specialmente 
al mal noverno del mondo ed alla confusione del potere spirituale e del temjiurale. 
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Buio d'inferno, e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quiint'essci" può di nuvol tenebrata, 

Non fece al viso mio si grosso velo, 
Come quel fumo ch'ivi ci coperse. 
Nò a sentir di cosi aspro pelo; 

Che l'occhio stare aperto non soffe i-se; 
Onde la scorta mia Si;pata e lìda 
Mi s'accostò, e l'omero m'offerse. 

Si come cieco va dietro a sua guida 
Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa che il molesti, o forse ancicla. 

M'andava io per l'aere amaro e sozzo, ^^ 

Ascoltando il mio Duca che diceva 
Pui": Guarda, che da me tu non sie mozzo. 

Io scntia voci, e ciascuna pareva 
Pregar, per pace e per misericordia, 
L'Agnel di Dio, che le peccatii leva. 

Pure Agnus Dei, eran le loro esordia : 
Una parola in tutte era, ed un modo. 
Si che parca tra esse ogni concordia, 

Quei sono spirti, Maestro, ch'i' odo ? 
Diss'io. Ed egli a me : Tu vero apprendi, 
E d'i Iracondia van solvendo il nodo. 

Or tu chi se', che il nostro fumo fendi; 
E di noi parli pur, come se tue 
Pai*tissi ancor io tempo per calendi? 

Casi per una voce detto fue. 
Onde il Maestro mio disse: Rispondi, 

■ E dimanda se quinci si va suo. 

Ed io: creatura, che ti mondi, 
Per tornar bella a Colui che ti fece, 
Maraviglia udirai se mi secondi. 

Io ti seguiterò quanto mi lece, 
Rispose; e se veder fumo non lascia. 
L'udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai: Con quella fascia. 
Glie la morte dissolve nicn vo suso, 
£ venni qui per la infernale ambascia; 
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28 
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■ 1-9. Buio, ecc.. roscarità iu- 
fcniale che io provai {B.). — 
Pover dil\xco.— Nuvot, nuvolo. 
— Al VISO mio, a* miei occhi. — 
A setUir, nò an volo cosi aspro 
•1 senso, ecc. — Saputa, sa- 
piente; ohe non inganna, nò 



non si lassa inprannaro {B,).— 
E l'ume-o in' offerse, mi porse 
l;i spalla, acciò eh' io m'appog- 
gi.issi a lui {li.). 

11-15. /*tfr non smarrirsi dell i 
via — e per non dar di cozzo, 
e por non percuotere col csipo. 



Za JHvina Commedia, 



-• Amaro, acro a respirarsi 
(/"'.). — Sozzo, IRTO cl.il rumo 

— J'ur, tuttavia (Cct.).— Moz~ 
Z--, clis<:iuMto — iiuporò cho 
avr','l)!>o potuto ciidorc a terra 
dd l);il/o (B). 

l(i-i(). Sentia voci umano di 
quelle anime che quivi erano. 

— J'-ireva, pcTi-liò iiun xuVvx 
tutre intere in orazluni loro, 
ma a hraui (Ces.). — Pure A- 
gtf's Dei. Noli nitro die Ayrnis 
Dt'i ci-auo i priiicijO ddl'! loro 
prc.uhi-.re. — C-.uit.iv.in-j li tre 
AijHiis Dei cho si caritnno alla 
mts.>-a, cioè: A^nui Dei, qui 
tolti s peccata umìidì, uiisere- e 
no') (..Agnus Bei quitollispec- 
cati ìiniìirl', '.niscrere nohit. 
Ag)ius Jjt'i q"i tollis peccata 
ìiiuìì ii , dona 'no') s paicni. 
Si>clii'i li (lue primi dimandano 
mi^t'ricordia e lo terzo pa<:o 
{li.). Joan, I. ii9. — L'iign<-llo 
di l)io, eh' è figura di (ìcsù 
Cristo , s' invn-a da questo 
nniiiic'perla sua muisu'-tudino 
virtù contrari.» -A vizio diìU' ira. 

— Kordia. Virg.. .Kn., iv..28*: 
Qt'i.v jìrima exordia siimatf 
(r.). — Mo'lo, di canto {T.). 

i.i-'.'iO. Quei, toc, guelli elio 
odo cosi c;intiro scino eglino 
spiriti? V''f'o upprendi, t' ap- 
poni. — E d' irncondia, ecc., 
vannosi pur^'ando dt-l peccato 
«leir iiM. — Che il nostro fumo 
nel quile noi ci purghiamo. 
V.lnf.. vili, ìt (.' ix,7.">. — Fendi. 
aii'liindo tra esso {li.). — Par- 
tirsi, ecc., dividessi ancor il 
temjio per mesi che hanno lo 

Ì)iimo di che si chiama cnlende 
li) — ('omo so fijssi ancora 
nel mondo d<;' vivi. — Per una 
voc, da una voce. — Fae, fu. 

— Quinci, di qui, da questa 
parte. — Sue, su — al quarto 
girone. 

31-15. Ti mondi dilla colpa 
del peccato. — Birlla. Sopra, ii, 
75: a farsi belle. — S,; vii .se- 
C-Jìidi. se tu mi S'gniti. — Non 
potendo staccarsi ila Vir;^ilio, 
eh>3 andava iniunizi (7^.). — 
Quanto mi lecr. quanto ni' ò 
lecito, non essendomi pi.'riue.sso 
varcare il tntto involto dal 
fumo. — IMidir, ecc.. In s.-.am- 
hio del vedere ci terrà accom- 
pagnati l'udire. — Con quella 
lasciay col corijo c.lv<i vivsv^-^^w^-a. 



E, ao Dio m'iia in sua grazia riehiu» 
Tanto, eh' e" TUtil che io veglia la sua coi 
Per modo tutto fuor del modej-n'uso. 

Non mi celai' clii fosti an/.i la moi'lo, ' 
Ma dtlmi, e dimmi s'io vo bene &1 varca; 



bel mondo seppi, e quel valoi-e a_ 
Al quale ha or ciuaiun disteso l'ai 

Per montai' so diri Itam ente vai: 
Cosi rispose; e soggiunse: Io ti pM 
Cha per me preghi, quando sn a — 

Cd io a luì : Per fede mi ti lego 
Di fai' ciò che mi chiedi; tv- '' 
Dentro a, un dubbio, s'io ne - - ■ 

Prima ei'a scempio, ed ora è Tatto dopp( 
Nella Henten;EÌa tua. che mi fa cerio 
Qui ed alti-OTB, quello ov'io 1' 

Lo mondo é ben cosi tutto disi 
D'ogni virtute, c«me tu mi suono, i 
E di malizia gravido e coperto: 






A maggior foi'za ed s miglioi' natura 
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La mante in vuL, cheli del non ha in sua e 




■ f rj?^*';?^''".'""^"^''" 


Perù, se il mondo p l'esente disvia. 






In voi é la oagiooe. in vo! si ohoggia. 




**rfV"° L"t°a°. "i'rratt W l" 


Ed io te ne aai'ù or vera spia. 






Esce di mano a lui che la vagheggia 
> Pi-ima che aia, a. guisa di rantiiunit, 








?"*ìi.r£::»7i.l'™f<.si? 


Ohe piangendo e i-idendo pargoleggia. 
L'anima semplicetta, che sa nufia. 






^f/J^.*i^S^£7'^^ 


' Salvo che. mossa da lieto fattore. 




. Volontier toi'na a ciù che la tiaatulla 




«.2. !l^oh™'al CoVilo'dl- 


l pi<:ciol bene in pria sente sapoi-e; 
uiTi n'inganna, e dieti-o ad eeso coito. 










Lfle guidi frea non toi-ce suo amore. 
bde convenne legge per fren po.'re; 


M 


,„m "la* llrrt. 'STiSW »1- 


Itella vei-a cittade almen la tori-e. 








e-t! qu'iJ Di>no, «ani iletian 


10 Iftggi aon, ma chi pon mano ad esael 
' Kuno; perocché il paator che pi-ecede 
■Ruminar può. ma non ha l'unghie fesse. 




:s':.iti=^,r,'is.rSìX'is: 








«Fchà 1» gente, che ma, guida vede 




lii-e a quel bou ferire ond'ell'tì ghiotta. 




!;T"«%'::^n.!S ÈrAii?,!; 


2U quel ai pasce, e più olti-e non chiede. 




U puoi veder che la mala condotta 
t fa cagioQ che il mondo ha fatto reo, 




JjnlBw.™ ^. U .li» popolo 




dD?ia rlooyiro iJn" EuardoU 
min di iiiiii dmiilni. IBM* 


! non natura che in voi aia coi-i-otta. 




nel rumi«™:^M BHiDplo^dl 


ma Roma, ohe il buon mondo feo, 




rutgUu fcm. hi, il fuMr 

thopwtda. Ilp&ptallinlii- 


lue Soli avei', che l'una e l'altra strada 




.Taeean vedere, e del mondo e di Deo. 




n.oi.l .i™n,. snidi U popola 


^ l'altro ha spento; ed è giunta la apada 
Ctì paaloi-ale, e l'uno e l'alti'o insieme 




Òpòra^maloJB^fl-T -'"é"" 






- Pei' viva foi-za mal convien che vada; 




S:;;j:s";°ta a.^«li 


;F8racchè, giunti, l'un l'altro non tenie. 






So non mi credi, pon mente alla spiga. 






Ch'ogni erba ai conosce per lo seme. 










fM. 1. qu.lo Rnn,» hoa hoons 


UDrfutHPH iiae<)uin)i de' lu pglemla, UinlTeilt 




la mondo: "nperA oh> U ra- 


»'^.)!^-''jIS«'raI'dÌ'pì Bw""' ^"dl'li'u.'.fi 




nisDl rinmiil.^ndin'lo pu hi 


> di 




Lt-ubu t niuu di- 1)1». - La cneh'aS'". '" 




redi, l> lOloBlà di Ilio. KH pluimsDU. - PHnl 


r"** 




r. di D. m. - LlUri na. Imperi ohi ik •Uni 




•oMno ellino ID.|. '- Dlffon- 






doBdotl 1> lkd> .rtitUll». Il 




.X, 






















^^K^ sHri^' HlilJFvS"c!i' 


B' 


pwido™. -' J-ot.d^ l'Ki^r, 


manrmnno iltrnl. — iUg.Dio 
itó-IH. L'iM, 1' p.pi- 














Is. unllL - £fl .non., •ab 








^HB£ — «1 o*«iriria, ti cinM — Tonta, ti •ole». ~ La 






^yES Bt-aaTlminU da-cl<>U •lulli. U dllstu.. 




baibBllo • looDinnlu •[ su 






li, (ori. Uupar.lt e ipIrllLuK. 






- J/D= .Jm uWil ip-. f HU 


^„„...„...__^ 


nuurt^id-cimrato rum- 



^u-^ii^tsrsss- 


««li, il ftnIW eti» n'iMt. - 


■^H9"'/"'.ÌÌ''JSi<"'iM.; 


driUUuu TrlTlKJiDm. Ori- 


!3!Jii;tS;M« 


SDD^CbUudi Bomi.-B.l- 




sKì.5nBi-'°^ <^ p"*- 


•og.Ondl ohlniigiii Ukì^lu) 




j^wgegi» Jf Kilout «■ 




»»lÙd.-la.oul(*l.- l'I". 


ti nng. - I" fi. n>ll» onl 


«HÙ.-a.».jo(».=. .[p«nd=: 


InipnA «hi 1d loco •! ride quii 


^sSUort <|14. risii» a la 
Miffiir— Par lor larJO, pjr 




Io sul paese ch'Adige e Po riga 
Solea valore e cortesia travarai, 
Prima che Fetlerioo avesse bi'iga: 

Or pud Blcuramente indi passarsi 
Per qualunque Lisciasse, per vergognaJ 
Di ragionar co'liuoni, o ir " 

Ben v'èn tre vecchi uncoi-H, il - - — 

L'antica età la nuova, e par lor tai'doi 
Che Dio a miglior vita lì ripogna; a 

Cori'ado da Palaz/.o, e il buon Olteranlag 
E Guido da Castel, che me' si noma, 
Francescamente il semplice Lombai-dt^ 

Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 

Per confondere in at "" ' 

Cade nel Tun^o. e sa 

Marca mio, disa'io, bene argomenti; 
Ed or discej-no, perehà dal retaggio 
Li Agli di Levi furono esenti: 

Ma guai Ohei'ai-do èauel che tu, pei'sf.^ 
Di' ch'è rimaso della gente Epenta, 
In rimpi'OTei'io del secol selvaggiot 

tuo pai'lar m'inganna o e' mi tenta, 
Riapoae a me; ehà, pai-landomi Tosco, 1 
Far che del bnon Qtierurdo nulla senlfl 

Pei" alti'O soprannome i' noi conosco. 
S'io noi togliessì da sua figlia Oaia. 
Dio sia con voi, che più non vegno R 

Vedi l'albùi-, che per lo fumo i-aia. 
Già biancheggiare, e n-- " 



L'Angelo S v 
Cosi tornò, r 






nitaH, iiu di CuiHUi 

m. SI dubita^ pinhi DidU. 
Vtatt. «I., iTlB. di» ISU M- 
•prii lUM poiu di Bugila.— 




CANTO DECiMOSETTIMO. 






4i cnniFl d'Ii-a funilM, u «In 



ntlcoittiti, lettor, se mai nell'ulpe 

Ti colse nebbia, pei' la qua! vedeasi 
' ""n al li'i menti, che per pello tiilpe; 

i, quando i vapori umidi e apesai * 

A diradai' comincianai, h spera 
. Del sol dcbilemente $ntra per essi: 
El fltt la taa imagine leggiera ' 

[ In gJBgnere a vedev, com'io rividi 

Lo Bole In pria, che già nel corcai'e era. 
%pare^andu i miei co' passi fidi >" 

Del mio Maestro, uscii fuor di tal nube 
l'Ai '^^SU Riorti già ne' Imsai lìdi. 
7 immaginativa, cne ne rube i^ 

Tal volta al di fuor, cli'uom non s'accorge, 
I Perchè d'intorno suonin mille tubo. 
EHiì muove te, se il senso non ti porge! '■ 
j Muoveti lume, che nel cìel s'inToj'raa 
L-Par aè, o por voler che giù lo scoi'ge. 
uell'empiezza di lei, che mui^ rorraa i^ 

TWelI'uccel ohe a cantar più si diletta, 
F Nell'immagine mìa apparve l'orma: 
B'<]tti fu la mia mente s) l'isli'etta ^ 

r Daiti-O da sé, che di fuor non venia 
I Cosa che fosse «llor da ! 'li vecetta. 
J?ùì piovve dcnti'O all'alta fantasia '^ 

■ .tln craciflaso dispettoso e llei'o 
%;,KellB sua vista, e cotsl si mona. 

1 esso era. il grande Aaauei'O, ss 
. la sposa e il giusta Mardocheo, 
}ke fu al cflie ed al Tar cosi intoro. 






"iVJ'o'iSÌ'JjffS 






SlfiiS 



t>:pra lU qDaBta uamlironji à bar auottrn Ifffiii 4rtu9fim^ ^ 
lìaiioìo OKlllD dellA IhIp\. Tub- ern/o tpwMta Suoni aiitrtita ' 
lina Dilli iQlp^L aflailo (Upoib ^efff fi'"-(&rl , piùn^ètiiai Hi * 

tt'ltoK.. Coli dnoitu. oS. iMiiUdmr™lii'olttS,|. 
fida pul > vlfsHlo (co. -fli.l-.ilu. Sopri:. il, l(-li. 



H m Palaia, lavi H qsdli m 



vW^Uk lVh^i\k *' ^^v™-**^ 









nnclli , Haana ■■ spp.i 

■ èi^MoM . rt^ittato il fnU 
.■MlrMofils .vtm trnmUlprtx 

f*lSe« insilo. CI" unji« 

«-(iM^mUDlBOlOlO. - Co. 



di» ManO&Viii 

^^..lAllU. IMI 

' wtfH.iaiua i><ii(w 
\ X-4S Oomt ilfrin 



L 



_. _ questa iniaglne rompeo 
SA p«r 84 stesila, a guisa d'una bulla I 
Cui manca l'ai^na aotto qual sì fec~ 

Sui^e in mia viaione una fanciulla. 
Piangendo forte, e diceva: O regina, ^ 
Pei-chè per ira hai Toluto esMi- nullal 

Anciaa t'hai per non pei-der Lavina! 
Or m'iiai perduta, i aono essa che li 
Madj'e, alla tua pria ch'all'aitr 

Come ai frange il sonno, ove di butto 
Nuova luce percuote il viso chiuso, 
Che fratto guizza pria dia muoii 

Cosi l'immaj^inar mio caiJde giaso, 
Tosto ch'un lume il volto mi pr- 
Maggiore assai, die quello ch'à in 

r mi volgea par vedere ov'io foaso, 
Quand'una voce dtsae: Qui si monta: 
Che da ogni altro intento mi rìmo 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi ara che parlava. 
Che mai non posa, se non si rafli-onl. 

Ma come al sol, che nostm vista grava! 

E per soverchio sua flgnr '" 

Cosi la mia vii-tù quivi n_. 

Questi è divino spirito, che n 
Via d'andar su ne drizza se 
E col suo lume sa medesmo cela. 

SI fa con noi, come l'uom si fa sego; 
Che quale aspetta pi-ego, e l'uopo ve. 
Klalignamente già sì mette al nega 

Ora accoiiliamo a tanto invito il pieda:] 
Pi-ocacciam di salir pria che a'^bnf 
Che poi non si poHa, sa il di non r 

Coni disse il mio Duca, ed io ce ' ~ 

Volgemmo i nostri passi ad n 

E tosto ch'io al primo grado ftil. 






Htentrcnt presso quasi un nio^eJ* li'ula^ 
T-E Tcntamiì nel viso, e dir: .Beati 
^Pacifici, che sou senza ira mala. 
Bià eran eopra do! tanto levati 
Mòli ultimi n^gi die la notte sPi^iie, 
BChS le stelle appafivKn da più luti, 
^rii-tù mia, percnò al ti dilegue) 
Wra me stesso dicea, che mi sentiva 
sa delle gambe posta in tregue. 
aro dove più non saliva 
la BU, ed eravamo affissi, 
«ne nave ch'alia piaggia aiTlva: 
beai un poco g'i' udissi 
K ooaa del nuovo girone; 
Il rivoiai al mio Maestro, e dissi: 
'o Padre, di', quale offensione 
a Qui nel giro, dove semo ) 
I SI stanno, non stea tuo sermone, 
me: L'amoi* del bene, scemo 
lover, quiiitla si ristora, 
__ ._ 'ibatté il ma! tardato remo: 
_ perchè pili aperto intendi ancoi'a. 
Volgi la mente a me, e preniJei'ai 
I Alcun buon frutto di nosti'a dimora. 
"i (a-eator, nò ci-eatui-a mai, 

' ininciò ei, figliuol, fu senza amore, 
,j naturale, o d^animo; e tu il saL 
ii,ijui,tural fu sempre senza eri'ore; 
'■*■ l'alti-o puote errar per malo obietto, 
par titjppo, o per poco di vigore, 
.jut ch'egli é ne' primi ben diretto, 
WÌkF lecondi sa stesso misui'a, 

r non puù cagion di mal diletto; 



r^Ald atttata r^a Non dall& id&Uu — 

rnmtìi ìopoittoi partita, Imaotì, — Arn.. . ._ . . .^. . 

gOérmi , tuwi TCDID- Tiim piimffg , m» po'a alia itaf-ri, ff 
1^1 IT: M lofio -vii Mnla. r&o {TBi-.j. - OJTmitont. fin- dslU ae 




■ !.".-S, 






iHaniia la UuUita\u, tati 




Ma, quando al mal ai towe, O con più cura, i» 
con mon che non dee, cot'i'e nel beoé, 
Conti'a il (ittoro iidopva sua fattui-a. 

Quinci comprender puoi ch'esser convleno i* 
Amor sementa in toI d'ogni Tirhite, 
E d'o"ni opei'aiiion che tnei'U pene. 

Or peivìnà mai non può dalla aalute li 

Amor del suo soggetto Tolger viao. 
Dall'odio pi-opi-io Bon le cose tute: 

E pei'cliè intender non si può diviso, l'i 
Né per sé stante, alcuno esser dal prìiuo, 
Da Quello odiare ogni afi'etto è deciso. 

Resta, se, dividendo, cene atimo, '" 

Che il mal che s'ama è del prossimo, ed «a 



tre 



iodi in 



È chi, per 
Spera eccellenza, e sol per quoato bl'una 

. Ch'el aia di sua gi'andezza in basso mesto. 

E chi podei-e, grana, onore e fuma "• 

Teme di pemer pereh'alti'i sonnonti. 
Onde s'atcì'ìsta si, che il conti'ai'io ama; 

Ed è chi per ingiuria par ch'adonti "l 

Si, che si fe della vendetta ghiotto; 
E tal convien, che il male aitigli imprantt 

Questo b'ifoi'me amor quaggiù disotto "* 
Si piange; or vo' che tu delI'altL'o inten^ 
Che corre al ben con cigline corrotto, 
ascun confusamente un bene apprende, * 
Nel quftl si queti l'animo, e dcaira: 
Pei-cnè di giuanor lui ciascnn contende. 

Se lento amoi-e in Ini veder vi tim, * 

a lui acquistai", questa coraice. 
Dopo giusto penter, ve ne martiro. 

Altro ben è che non (k l'uom felice: •■ 

Non è felicità, non è la buona 
" la, d'ogni ben frutto e radice. 

, ch'ad esso troppo s'abbandona, "' 
Di sopra noi si piange per tre cerchi ; 
Ma come tripartito si ragiona, 

Tacclolo, aeciocchà tu pei' te ne cerchL "* 







CANTO DECIMOTTAVO. 



iato avea fine al bbo i-agion amento MnSTfa !*- jh"*™?"!!?" 

j'alto Dottoi'e, ed attento guaiilava dou ■ ai^n. — iri^l^' 

fella mia vista, s'io parca contento: '"T'iM-m' '''°™" v.top.» 

io. cui nuova sete ancor n-ugava, * "l'i'-ia. a^.H. ■» «u.jin 

M fuor taceva, e dentm dicea; Forse naiiiikiiii r murt di qo>ii- 

lrf( troppo dimandai', ch'io fo, gli gl'ava. ìSw?°dlwuViirt°^I™B£^ 

quel Padi-e verace, che a'accoi-se ' cu. «rii ■mon *' in « ibw 

lel timido voler ohe non s'api-ìva, ^"'^Sì' t*^-''. ., 

.p«l-lando, di pallaio ai-dir mi porse. oiiiiioT/'ì J^Vf^i^*i 

Bifio: Maestro, il mio veder s'avviva ™ "o»" jf »cti ««ui'pIm.Ìib. 

61 nel tuo lume, ch'io discemo chiaro >iiò"i'«Bir«'^'";iran*MiSi^ 

'Quanto la tua ragion porti o descriva: manchi acLurj^ ,n aiia caa 

--' ti prego, dolce Padre cai-o, u t'Jl'aù à ÓEo'Lim ìt^ 

_ . j mi dimostì'i amore, a cui riduci — y^j, a app™™, ^ E; 

Ogni bnono operai-e e il suo contraro. m'7'iiEl"i°"*a '''»1'P'™^»'J 

^xza, disse, ver ma l'acute luci '•' oSBiiorMTfc'i i powmilu 

*^llo intelletto, e fleti manifesto «u^ mmu nnn. h-nu gIu k 

' de' ciechi che si fanno duci. J'".'*^ i''v«Jhf''«J!S! "iT 

ch'à creato ad amar presto, i^ %c/ia •wiiir'tniaiiknii'iiMi^ 

A cosa è mobile che piace, tanùtiù.iafini.atva-QHmm- 

che dal piacere in atto è desto. ^if %^>°!l^V!!'"filìl 

apprensiva da ossei' verace ^ "■■= («imiion*. 
[gè intennone, e dentro a voi la spiega, i-f^r^*t'8'°ii^''»JfMVflutiR 

~B l'animo ad es.^a volger face. im>ciai,i'ibUDdDn> in ici.~ 

IO, iiTolto, in ver di lei ai piega, '^ àml^rt''u'iSiS"ial!'u'Z 

luel piegat'e à umor, quello ò natura nuoto utoi in ilnu dii iiil- 

llie per piacer di nuovo in voi si lega. ""■ '' Trtav itguog a,a i'»- 

; come il foco moveai in aitui-a, '« wS'dinio^òiiiìJmi ii I^ 

'er la Bua forma ch'è nata a salire «ndo • quniiD in atin ii«k 

A dove più in sua materia dura; [^' .'X'MÌii'oon^MS^ilniiMri 

1 l'animo preso enti'a in disire, 3i „„i^, jp| ,, ctnri: uprimo 

^"6 moto spiritale, e mai non posa £!;^i^„'"hSSL"i'*^hÌiSi", 

ria che la cosa amata il fa gioire. ,u,„o ad iiiinrii Sriu i, * 

La Teiitade alla gente ch'a' 



^, 



Ciascuno amore in sa land ab! 

Pei-occhà (bi-ae appar la sua ma le ri 

Sempr'easer buona: ma non ciai 

È buono, ancoi' che buona sia la 

l-plto -' E'7i™bW i^.odsril - «■àip.ion. Il 



L 
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Le tue paralo e il mio seguace ingegno, 
RispoBÌ lui, m'hanno anioi' diaooTei'Io; 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar pi4 pregno: 

, , -- „,,„ Che s'amore è di fuori a noi offerto, 

■ itmT'MwiS.iiili.Si.iMe E l'anima non va con alti-o piede. 1 

.!..„.. gg dritto o torto va, non è suo mei-to. . 

Ed egli a me : Quanto l'agion qui veile * ' 
Dir ti poaa'io, da indi iu là taipetta 
Pura a Beatrice: ch'ù opra di fede. ' 

Ogni forma Buataniial, che setta • ' 

È da materia, ed è con lei unita, 
Speciflca virtude ha in sé colletta, J 

La qua! senza operar non è Bentita, " J 

Né si dimostra ma' ohe per effetto, 3 

Come per veiiSi fi'onde in pianta Tita. ^ 

Però, là onde vcgna lo intelletto W * 

Delle prime Dotiiia, uomo non sape, ' 

Né de primi appetibili l'affetto, 
Ch'è solo in voi, si come studio in ape M 
Di far lo mele; e questa piima voglia 
Merto di lode t di biaamo non cape. 
Or, perchè a questa ogni aitrasi raccoglia,» 
Innata v'è la virtù, che consiglia, 
E dell'aascnso de' tener Iu soglia. 
■ Quest'é il principio, là oi.de ai piglia •* 

Ragion Ili meiitare in voi iecondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 
Color che reginnando andara al fondo, ^ 
S'accorser d'eata innata liberiate, 
I Pei-ò moralità luaaiai-o al mondo. 
; Onda pognam che di necessitate » 

, > Surga ogni amor ahe dentro a voi n'accendi^ 

."iSl*~M'*r»M« Di Htenerlo è in voi la poteatate. 

'Sunlaui»» li portM. — Si l^_ l'pgole e till> dUTannW riimJ ippaUU noa •Dn« «T^'l 
■•-"- 1^ i-aia o'io'la va, mm non ( Hxmii. —'■ — "-~ - til.i,..» ; ! 

l'^la' rarlan. •■». ÌJ?iÌli.',°'ohi oW .._ _„.. 

j i|d«u lo.lsrl. io primi, umniie • iDlU 1 airrU wnl •IU» TOflli . 

_oàlk^rU qnfi] (anca, tana* la dirTBTQnU tfvOm ^i Tal <l rtmlf» m insite A, 

npona um&DB pDÒ di- sul, — Uà' cAr. 141 ohm. — La t qnau* dH Iman* lA ani 

n; rl^potla M qaolEa alia ^^bì, 900, Bailitu, Ut tibr-o Ì9 dgirMUD» (Cia^0'f|. 11 O 
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-lA robile virtù Beatrice inlenOe 'i 


"t=il6'da"uì,'.'T.Ji°.^'l' ""'■ 


- Pei- Io libei-o arbitrio, e pei-ò guaina 




. Che l'abbi a mente, a'a put-Iar ten piende. 


:« Inna, quasi a mezza notte tacda, '« 


£'z.?"5;!,,*'J,'S^'lìo,''"S! 


Fac«a le stelle a noi parei- più rade, 
patta com'iin aecohion che tutto ai'clu; 






i eoi-i-ea coiitra il del per queiie stivirle •' 




' Che il sole in fiamma allor, che quel da liuma 
LTl*"Sai-di e Covsi il rede qunniJo cade; 


, %'^,a';z-V.^.Z"^i"s.i 


IUHHWm. - Q„>i™ tì rirt. 


t quell'ombra gentil, per cui ai noma « 


^SS^^StS 


Del mio carcui- diposto avea la soma: 


-ir's:.°;Xu",°siT«i?'3 


*erch'io, clie la ragione aperta e piana « 
Serra le mie questioni avea ricolta. 


^.a 11 J.°a.li« gh^g» m£ 


mS^^'i^ K",Mìl,"^rta *SS 


Stava com'uom ohe Boonolonto vana. 




l8 questa sonnolenza mi fu tolta »' 


l'à'f"- -"»!«" ""^■■« 


Subitamente da gente, clie dopo 


11?^ VlrBllio, por «ni 11 

dall'i ci léidru °l ■"" "^^ 


Le nosti'o spaile a noi era già volta. 


! quale Israeno già vide ed Asopo, sj 


Jl.cJdi.=U la ."mil'oli,™ 


Lungo di sa di notte furia e culca, 


. Pur che i Teban di Bacco aveaser uopu; 


Ps?''l.^ ^'u;hi;;,^'jh^'';;^; 


^e per ouel gii-on auo passo falca. '* 
Ter quel ch'io vidi di color, venendo. 




Cui buon volere e giusto amor cavalca. 




•osto fur sovj'a noi, perchè, correndo, '' 
Si movea tutta quella turba magna; 




B duo dinanzi gridavan piangendo: 






£ Cesare, per soggiogai-e llerda. 


ni"^s"/;"^i%^,„fc. 


Funse Marsilia, e poi coi-se in Ispagna. 












^^^^^BÉNIb 41 «pn Uil l'sr- B qneiU iij)liali.fa rìùalla 


CEDI nUuEiio chi 1 Tattanl >- 


^^^^Bt~ txJlf i il'^ri^ dalli °'Lr<ltu°i '"•r''rl bitù f" 


pcio »ÌaMO° pg^i'iSi^dal- 


^^^^^ESni^b 1 irlml mA- <;iidL ^b, n ng ci.i si chiunk 
^^^^^^^fku fii DOiln iluranoiUleiot'uùla.-Va- 


_"rSi 'iSl.' a !S^a'^i" If™; 


^^^^HBfut<riii°riHeni° b^rli d^l" •ekn, -'v4^<7« 


>«, - Jfi/M. cWfi m ). 1)1- 




rig« Il IDO unmiNo t'"»- 


^^^^^Ik*— Ff»°>a.'<»r°>'. ' li-Ti^La «ubi!, Dtrlu. iw. 


dODdn JD iGrma di >ti<iic«i'<:hl» 


^^^^t^S!f°?wi*i"^ * drvJUrnititt" uf'"'"" 


Fi>eaaaq {hi.). 11 ,:,■,,■ F-1. 




cara. p.igaraaKodcidl C^)s„, 




















.^.ri^iis-ris^'rS 

oMEUdt il Odrr.» .1 tlki 
In eircolD, ad celi UiniU nnrpii 
pl8E«o^,^r.o^ ifouBlro, .l«Ei 


^^^^^^^U« • tucKIll di H nullB . tHudS CAtu «ms 


^^^^^^HB HlnlD IrtbElsri. lUUi rmMm via radi, iiirFh» 




^^^^^Hil- »nn«U. •fli col •no lUfflK i^ndoa iDvlilbUI 






FOKO, - Cui-nkn, algngngfU. 


^^^^^^^MMM > lU Ucu- luna calenla di Dlnijiie qdIIÌ t 


yrr';/È;.t';^i^-ss"3!: 




.losuioralfil, Kioe.ohsqn.- 


^^^^^^bbnl adialU-Kl- eanii un iHchioiu (I-.) Illa 


.u aaimi >i purgavano M 


^^^^^^SuUai HcsiidD li QhB 11 innL II alia» qnui 


pacc.M dell'accidia, umndn 


^^^^^^KfuatClgnnDU a mma oalbi. t"'"* ""!' 




^^^^^^■Fltmil")* Kpra IHSni clnqsa slnrnl daDEtiì IrK 
^^^^^HMMa «koiiii, fa- a>y<Dale u ;1xsUualD', d>n«iu 


lu fin «fi» viHi 4>v»»,* 







•36.™ 



?iSA,V™: 



I^U > MuiLlb, la 



«i-JJ" «jn Ratto, ratto, che il tempo non si perda '« 
fotnfa.y. P*'' P""" amor, gridJiTan gli altn appresa 
iia«. ™' Che studio di ben far gzTiiia rin»ei-dL 

■r ao!'lii ^ gents- '" C' fervore acato adesso i* 

; ■ lui- Ricompie fot-ae negligenr,a e indugio, 
idu bh- Da voi per tiepidewa In ben far messo, 

JJ"" 39° Questi che vive (a cerio io non vi bugio) *" 
" ' ' Vuole andar au, purché il aol ne riluca: 



Pei-Ò ne dite ondò 
Pai'olo (ìii-on queste i 
Ed un di qu:.i;Tli gp 
Dii-etr'a noi, che fr 
Noi aiam di voglia a 
Che ristai- 
si Tillanla 



il pertugio. 

ae: Vieni 
la buca. 

potem: perù pei-Sona, 
"a giuatizia tieni. " 



JNnmwi^, «or 

.1». — ir«» 



Hdtill'illn 



fnìair ]mp«FAfura n 
iroMO nel iaoga Oli rt 



V tii'ì Abate in San Zeno a Verona, 
Sotto lo imperìo del buon Barbaroasa, 
Di cui dolente ancor Melan i-agiona. 

E tale ha già l'un pia dentro la fosaat, ^ 
Che tasto piangerà quel monistero, 
E tristo fla d'aveiTl avuto possa; 

Pei'chè suo figlio, mal del corpo intero, •* 
E della mente peggio, e che mal nacque 
Ha posto in luogo di suo paslor vero. 

Io non so ae più disse, o a'ei ai tacque, 
TanL'eia gi£ di là da noi trosuoi'so; 
Ma C|uea(o intesi, e ritener mi piacque. 

E quei, che m'era ai ogni uopo soc«orao, " 
Disse; Volgiti in qua, vedine due 
Ve ni l'è, dando all'acoidia di morao. 

Direti-o a tutti dicean: Pria fua « 

Morta la gente, a cui U mar a'aperaa. 
Che vedease Oiorijaa le rede sue; 

E quella che l'alTanno non aoffei'se 1 

Fino alla fine col flgliuol d'Anchise, 
Sé stessa a vita sen/.» gloria otTcrsa 

Poi quando fur da noi tanto divise fl 

Quell'ombre, che veder più non poterai. 
Nuovo pensiero dentro a me al mise. 

Del qual più altri nacquei-o e diveraii M 
E tanto d'uno in altra vaneggiai. 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, , 



». 



ùVitS ^ '' panaaraanto i; 



a trasmutai. 






'-'*■ -"il 












CANTO DECIMONONO. 






^l'oi's che n 



rui> il caloi- diurna, 
fi-eddo della luna, 
. Vìnto da tei'i-a o talor da Saturno; 
"^Biido i geomunti lor maggigr fortuna 
, yeggono in orieute, innanii all'alba, 
I 'Siu'gai' pei- vìa che poco le sta bruna; 
111 Tanne in BOgno una femmina balba, 
rrNsgli occhi gueraia, e aopra i pia diatoi'l 
DOon le man monche, e di coloi'e soialba. 
n la mii'ava; e, coma vt sol conforta 
EilLe fredde membra dia la notte aggrava, 
{■Cosi Io iguai-do mio le facea storta 
K lingua, e poscia tutta la drizzava 
K in poco d'oi'o, e lo smarrito toUo, 
K'Come amor tuoI, cosi le colorava. 

>i Ch'ell'avea il parlar cosi disciolto. 
.,-iiomìnaiaTa a, cajiCar si. che con pena 
I ti& lei avrei mìo intento rivolto. ,, 

fa eon, cantava, io aon dolce sirena, 
' Cbe i marinarì in mezzo il mar dismago: 
Tanto Bon di piacei-e a sentir piena. 
rjo trassi Ulisse del suo cammin vago :. 

f Al canto mio, e qua! meco ai ausa 
I Rado sen pai'te, ai tutto l'appago. 
uieor non era sua bocca ficliiusa, '- 

l'Quando una donna apparve santa e presta 
I Lunghesso me per ftir colei confusa. 

n.^rjÉ.friUi^ Tjinfrin^^ ^jy ^ questa? '^ 

: ed ei veniva 

1 quella onesta. 












I^BJI- oriaonla. 6 nuniinirB i5nuSr'polàl"™ — /n'nwiio'ii 
Iddiola (8, B.). Di« iD rlbi'^qDsirlrul' riXnDO Unlo plucU ad 





Il T. mill. tipful. dop» «».- 
i»W>. 1 tpiW» vita pf ìbob- 




^iI^.^m tr?r°Di.'Y"'" 



«-M. con l-oto rypTt.. tu. 



,5f «.ir» raiclJn"°(a"-° -" 



L'altra piendeva, e dìnanai l'apriva 
li'eDdendo i drappi, e mosti'avami il Vl 
Quel mi Bvecliò col puiiea che n'uaetlj 

Io volsi gli occhi.e il buon Virgilio: Almr 
Voci t'ho messe, dicea; aurgi « Ti6t,, 
Traviam t'apei-ta per la quol tu eaùfl 

e, ^; !»„.,; » tutti eran giA pieni * 



D alle r. 
a. frouta 



Dell'alto di i girOD del 
Ed undavam col eoi nui 

Seguendo lui poi-tava la. i 

Come colui che l'ha di ^ _ __. 

Che ra di aà un mex/o arco di pont 

Quaod'io udi': Venite, qui sì vai-ca, 
Parlai'e in modo soave e benigno, 
Qual non si aente in questa mortai 

CoD l'ale apei'te che parean di cigno 
Volseci in su colui che si pai'lonne, 
Ti'a 1 duo pai-eti del duro macino. 

Moase le penne poi e ventilonne. 
Qui lìjgene atTSi-mando esser beati, 
Ch'avi'an di consolar l'ani me donne. 

Che hai, che pure in ver la terra ^uaB 
La Ouida mia incominciò a dirmi 
Poco amendue dall' Angel soiinciiil 

Ed io: Con tanta suapizion Ta irmi 
Novella vision ch'a sé mi piega. 
Si ch'io non posso dal pensar partù 

Vedesti, disse, quella antica ati'ega. 
Che aula Hopi'a noi ornai sì pi^oe 
Vedesti come l'uam da lei si slegai 1 

Bastiti, e batti a terra le calcarne. 
Gli occhi rÌToIgt al logoiti, che gin 
Lo Rege etei'no con le l'ole niagn«, I 

Quale il fdlcon che pHma a' pia si tuVÈ 
Indi si voi^ al grido, e si protendefl 
Per lo desio del pasto che là il t' 

di oh» Io porU . mal in Mirò "" [tj. —"elle 



idiil ino^ptwii.ni li 






941 hi^rHl, qw^inniipìicon- 



Hit pus SI di 

""!;■»)■„ 






»ut>. — A II mi piti/a. t. H luti ■(81* — Con t* 
iBghina r ■Simo mio IB.). — t™, oon la tnitit '- 
Viitut. tee Vlrirtiio qui pm- ÌS.)- V. iit,1u-I! 



I ree* io, a tal, guasto, si feiiila 

— eia per dar via a chi »a auso. 

i inflna ote il cerchiar ai pi-ende. 

5 nel quinto giro fui diachiuso, 
. . li genie per esao che pian^ea, 
[ Oiacendo a terra tutta volta in gluBO. 
ìà^hiesil pavimento anima mea, 
r Senti* dir loro con al alti Hospiri, 
^'Che la parola appena a'intendea. 
n eletU dì Dio, gli cui som-iri 
F B sinatizia e speranza fan n 



rt)ni£ate n 



e da! E 



i alti aallH. 






B volete tiDiar la TÌa più toato, 
,e vostre destre aien sempre di furi. 
Il pi*egC> i! Poeta, e si risposto 
'tco dinanzi a noi ne (u; perch'io 
li parlala avriaai l'alti-o nascosto; 
ilai eli occhi allora al Signor mio: 
id'elli m'assenti con lieto cenno 
[) che ehiedea la vista del disio. 
ch'io potei di me ftn-e a mio senno, 
I Tl'SBHimi sopifi quella creatura, 
T ÌM cui parole pria notar mi Tenno, 
wceado: Spirto, in cui pianar matiim 
E Quel sanza il quale a Dio tornar no 
K'Sosta un poco per me tua magcioi 
^i fosti, e pei'chè volti avete * ' 



PUOB 



i di', . 



.i oh'ic 



n di lA ond'io vivendo 

,Jx a me; Pei-chò i nostri diretri " m™Ip*'Ìu dli 

PlUvolga il cielo a sa, saprai; ma prima, u cutpanb 

K-Seira quad ego fUi successar FeCrC. ^r^imiiua 

ntra Sìesti e Cbiaveri si adima >m „^^^ì, 

E Una Humana bella, e del suo nome >°™ *rz^ ■ 

fcbo titol del mio sangue fa sua cima. 1^1 — »o«' 

T/mese e poco più pi'ova' io come i» TMamagater 
f «la il gi"an manto a chi dal fango il guarda, j'i°' ''J i?J,I?^ 

,<^e piuma sombr^n tutte E'altj-e aome. lui feniunu 

l.niia conversione, omèl fu taMa; 'm "°^ff''iT~ 

'!■ come fatto fui Roman Pastore, dlì'raùndo on 

EHI acopersi la vita bugiarda. in tiu. — 1 1 






■Ss ì 

!!«*«• 1 

"riBi£' ] 
1 jj*» .1 



WSl Umlin ai »er e' •■ 
■l»*»!»!» «liBiaol Pll^ •> 
MIU nul d» hluiaiii* » 
• JKfrfUiuto. Il lUDda o 
HK. — Tal ana nuu li 









•■Ar-'s.st 



ì 



ÌCmBii Idi ila. dIviH dm Dio. 

StÙ^DIirtulua qui dDll'lDlmt 
«OB] ifrfrtila» Al lUahiara quello 




Mi m fBHW^oVdo 






Vidi olle 11 DOQ bÌ qnetava il eofe. 
Né più salir potoasi in quella vita; 
Porchà di questa in me s'accese ainor*| 

Fino a quel punto mÌBei'a e pai-tita 
Da Dio anima Ali, del tutto avai-a: 
Or, come vedi, qui ne son punita. 

Quel e b 'avarizia fa, qui si dichiara 
In purgHZion dell'anime converse, 
E nulla pena il monte ha più amara, m 

81 come l'occhio nostro non s'aderse 
In alto, Hsso alte cose terrene, 
Cosi giustizia qui a terra il m 

Lo nostro amore, onde opei'aj- pei-de*! 
Cosi giuatixia qui stretti ne tien^ 

Ne' piedi e nelle man legati e pi-esi; , 
E quanto fla piacer del giusto Sire, ' 
Tanto Htarerao immobili e distesi. ' 

Io m'eitL inginocchiato, e volea dira; 
Ma com'to cominciai, ed ei l'accorao 
Solo ascoltando, del mio rìveiire: 

Qual cagion, disse, in giù cosi ti tonel] 
Ed io a lui: Per vostra dignitata 
Mia coscienza dritta mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, tvaie. 
Rispose; non errar, conservo sono 
Teco e con gli alti'i ad una poteatsta 

Se mai quel santo evangelico suono. 
Che dice Negus ni*6e»i(, intendesti. 
Ben puoi veoer pei'ch'io cosi ragiono^ 

Vattene owai; non vo' ohe più t'arrestÙ 
Che la tua stanza mio pianger disagfl 
Col qual mutui'o ciù che tu dìces^ I 

Nepote ho io di \& ch'ha nome Alagja, 1 
IJuaca da sé. pur che ta nostra caaa 1 
Non faccia lei per esempio malvagiaa 



E questa sola n 



ì di là r 



trTlgUll delle lora I 






— F%it flla;Wu>i>i* MI 



3. 

n 



CANTO VENTESIMO. 



...■a miglior voler Toler mal pu^na ; 
inde conti'a il piacer mio, pei' puieoili, 
'I-assi dell'acqua non sazia la spugna. 
i»mi; e il Duca mio 8i mosse pei' li * 
lOoghi spediti pur lungo la raccia, 
' me ai va per muro aìretto a* mei-1i; 
la genie, cfie Toniie a KOQcia a goccia ~ 
jvEli occhi iìmaIcljetuEtoilraoiiLloocciip.1, 
)ali%lU'a parte in fuoi' ti'oppo e'appi'occia. 
Uaijetta aie tu, antica lupa, '" 

più che tutte l'alti'c bestie hai preda, 

la tua rame senza fine cupal 

(Sol, nel cui fiirai" par che ai creda '^ 

,e eondizion di quaggiù ti'af mutarsi, 
uando vorrà ner cui questa discedal 
. andavam co passi lenti e scat'st, '^ 

'd io attento all'ombre eh' i' sentia 
^^^'ìtoiamente piangei-e e lagnai'si: 

r ventura udi": Dolce Maria; '^ 

Dinanii a no! cliiama'r cosi nel pianto, 
JÌOTDe fa donna che in partorir aia: 
Mguitar: Povera Tosti tanto, " 

■UBoto veder si può per quell'ospiiio, 
ve Bjionesti il tuo porUto sunto. 



K 



leniemenle intesi: Ó buon Fabbi-izio, '■ 
povertà volesti anzi virtute, 
„. gran ricchezza posseder con vizio. 
lete parole m'eran si piaciute, ^ 

■■'io mi trassi oltre per aver conteiiza, 
quello spirto, onde paieiin venute, 
parlava ancor della larghezza ^ 

ifi Cece Niccolao olle nulcelle, 
V condurre ad onor lor giovinezza. 
lima che tanto hen Tavolle, ' 

mmi Qhi fosti, dissi, e perchè sola 
I queste degno lode rinnovelle) 
&L senza mercé la tua parola. ■ 

io ritorno a comnièr lo camrain corto 
quella vita che ài teiiìiine vola. 

^g. Qui ngu 






ÌT?Ef°= iSrf» (Si — ^cr ,im;- 



''■'■""virwf 







nwiAarul Setapai , da 

Ih Jum InKnaoo di 
mAd«>pMndL Idi. ili 






Ubo il grand., ci 
._,.-_ IMMÒfnM Idi 
l^dlU prlBslpill di FISE 

^., ... 









«-tl.7fìiini<<i 



ty; 






Ed egli: Io ti dlrO, non por confoi-lo * 

Gli io attenda di la, ma perché tante 
Orazia in te luce prima che aie morta 

r rui radice della mala pianta, *> 

Cile la terra cristiana tutta ariuggia 
SI, che buon finitto i-ado ae ne schianta, 

Ma, ae Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia *• 
Poteaser, tosto ne aaria vendetta; 
Ed io la chieggo a lui che tuttJ3 

Chiamalo fui di là Ugo Ciapetta: 
Di me soD nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente à Fi-ancia retto. 

Figliuol fui d'un liBCcaio di Parigi. 
Quando li re^i antichi venuer meno 
Tutti, fuor ch'uà renduto in panni bigi, 

Tixiva'mi stretto nelle mani il freno 
De! governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo ai^quisto, e si d'amici pieno, 

Ch'alia corona veilova promossa 
La testa di mìo figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

Mentre che la gi'an dote Proven/;ale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco valea, ma pur non facea male. 

LI cominciò con foirza e con mentiogna 
La sua rapina; e poscia, per ammenda, 
Ponti a NormBniiia prese, e Guascogna. 

Carlo venne in Italia, e, per ammenda, 
Vittima fé' di Con-adino; e poi 
Ripinse ni ciel Tommaso, per ammenda. 

Tempo vegg'io, non molto dopo ancoi, 
Che ti-agge un altro Carlo fuor di Pranoit* 
Per far oonoacer meslio e sé e i suoi. ' 



ì%l-lln d«ll' EnnEiUs 



l'UoJB,). 



M^Sto';^!»'"*^p"v« 






Siri™'! ljmin»° n bAhoU: I^CmIo d' A^Jf™™ "altUu «lo, — Mii'.' 

CuOd nsimpuu Lnigll'Ol- d) un miei [ri. b.). — v,« to.gi nuo> l 

tninuB, — Tania potja, «co., oogna, vonurjadìa, di Dui fkrs iiio:ea (fDD[> . 

UbTa po^anift per poMsHi nito- Ir.), — Paca vatta^ 11 UQfue IddLida da ,,' 






Seni'aiTOB n'eane solo, e con la lancia ^ 

Con la qual gioati-ò Qiuda: e quella ponta 
SI, ch'a Fiorenza fa scoppiai- la pancia. 
Qujiiiii non terra, ma peccato ed onta « 

'ìiij'lLijinei'à, per gè tanto più grave, 
yii.iiiló più lieve sirail danno conta. 
L';ui;ii, i:lie già usci pi-eao di nave, " 

\'.7i.Sio vendei- sua figlia, e patteggiai-ne. 
Co:;, e iiinno i coi-aai- dell'altre schiave. 
O i:v:iL'u,iu, che puoi tu più fai'ne. " 

i'oi ch'hai il sangue mio a le si tt-atto, 
Clio ìion si cura della propria cni-nel 
1''ìil.!j>'i iiicn paia il mal futuro e il fatto, ^ 
Ve-i^ii^ in Alagna entj-ar lo floi'daliao 
F. iii'l vieai'io suo Cristo esser catto. 
Vl':,'l;li:Io un'altra volta esEer deriso; "* 

l'innovellar l'aceto e il fele, 
vi ladroni esser anciso. 
nuovo Pilato si crudele, »" 

^ cib noi sazia, ma, senza decreto, 
Wta nel tempio te cupide vele. 
II — ^, ^[^^ quando sajù io lieto " 

_ „-»r la vendetta, che, nascosa, 
K^ce l'ira tua nel tuo segretol 
m'i' dicea di quell'unica sposa ^' 

'V Spinto Santo, e die ti fece 
^m« volger per alcuna chiosa, 
^liaposto a tutte nostre prece, '" 
■il di dui-a; ma. quando s'annotti, 
'- suon prendemo in quella vece. 
"• Pigmalione allotta "^ 

._'e e ladi-o e patrlcida 
iglia sua dell'oro ghiotta; 
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K la mUeria dell'avaro Mì>1a , 
Che segui alla aaa dimanda ingorda, 'j 
Per la quel sempi-e comlen che b' ' 

Del Tolle Acam ciascun poi ai rìcr~ ~ 
Come ftii'ù le spoglie, al che Tir 
Di Jo9uè qui pur ch'ancoi' lo mordo. | 

Indi Bccusiam col manto Salirà; 
Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro; 
FA in infamia tutto il monte gira 

Polinestoi' ch'ancjse Polirloi-o; 
Ulti inamente ci ai grida: Gl'asso, 
Dicci, ohe il sai, di che sapore è l\ 

Taloi' parla l'un alto, e l'altro basso. 
Secondo i'afTezion ch'a dirci Bpt'~ 
Oi'a a maggioi«, ed oi-a a minoi" 

Perù al ben che il di ci ai ragiona. 
Dianzi non er'io sol; ma qm da p 
Non aliava la voce al tra pei'sona. 

Noi eravam partiti già da esso, 
E bi-igavam di EOicrchiai- la ali-ada | 
Tanto, quanto al poder n'efa. pei*! 

Quand'lo senti' come cosa che cada, 
Ti'ecaar lo monte: onde mi prese 
Qual prender suol colui ch'a mor 

Certo non si scotoa si forte Dolo, 
Pria che Latona in lei facesse il 
A pai'torir li due occhi del cielo. 

Poi comiuciù da tutte parti un gtido j 
Tal, che il Maestra laver di me ai Cr 
Dicendo: Non dubbiai-, mentr'ìo ti g 

Gloria in eacelsis. tutti, Deo, 
Dicean, por quel ch'io da Ticia e. 
Onde infenrJer lo grido si poteo. 

Noi ci i-eatammo immobili e Bospesi. 
Come i pastor che prima udir ( — ' 
Fin che il tremar ces^ò, ed ei Cui 

Poi ripigliammo nostro cammin san 
Ouai'dando l'ombre che giacean p( 
Tornate già in sull'usato pianto. 

Nulla ignoranza mai con tanta goerr 
Mi fé' diaideroso di sapere. 
Se la memoria mia in ciò non eiTa,J 

Quanta pare'mi allor pensando aTe""" 
Né per la fi-etta dimandare er' o 
Né per me II ^tea cosa vedere; 

Cosi m'andava timido e pensoso. 

IGII 4o«.j oroiJ.». aU imu lo obi) nnUi 
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& seta natui'al che mai noo sazia, 

" on eoo l'acqua onJe la femmìnetta 

_ ii'itana ditnandt) la grazia, 
E travagliara, e pungami la fretta 
^igi- la impacciata via i^tro al mio Duea, 
B condoleami alla giusta vendetta. 
Kaaeo, si come ne scrive Luca, 

B Cristo apparve a' duo ch'erano '" 
irto fuor delta aepulci'al buca, 
rve un'ombi'S, e dieti-o a noi i _ 
ifpiS eaardando la turba che giace; 
t ci Bddemmo di lai, si parlCt pria, 
■ : Fi'ati miei. Dio vi dea pace, 
volgemmo subito, e Virgilio 
i il cenno ch'a ciò si conface. 
t cominciò: Nel beato concilio 
a ponga in pace la vei'ace corto, 
*■« me i'ile^ nell'eterno esilio. 

ti difla'egli, e parte andavam Toi'te, 
BTOi siete ombi'e che Dio su non de; 
ni T'ha per la sua acala tanto scoi'te' 
IJpDottoi' mio: Se tu riguardi i ebmi 
B questi porta e che rangel pronla, 
O vedrai elle co' buon con vi en eh.''' 
tfpei'cbà lei che di e notte Aia, 

■ •" — !a tratta '" -' 

mpone e 
eh è tua 

, non po.__ _ , 

^.^"ttl nostro modo non adocchia, 
,A fui ti-atto fuot' dell'ampia 

Ulfomtì, per moati'ai-'- 

\ quanto il potrà 
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Ma dinne, Be tu sai. pei-chè tai d'olii 
Di»' dianzi il monte, e pe:-c1ié tutti ni| Via 
PaiTer erìdwe infino ai snoi pie "•""!• -^ 



molli r 
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__, _... die dimandan^io pei- la 

Del mio disio, che pur con la «pei'un/Ji 
Si Tece k mia sete meo digiuna. 

Quei cominciò: Cosa non ù obe sanza 
Ordine senta la relictone 
Della moatsgna, o che aia ruor d'usane 

Libei-O è qui da O^ni alterazione; 
Di quel che ia cielo in sé da sé riceva 
Essei-ci puote, e non d'alti-o, cagione: ^ 

Perchè non pioggia, non grando, non neve, f, 
Non i-ugiuda, non bi-ina più eu cade. 
Che la scaletta dei ti-e gi-adi bi«Te. 

Nuvole spesse non puion, nà rade, 
Né coriiiscai-, né figlia di Taumanle, 
Che di là cangia soveote contrade. ^ 

Secco vapoi' non aut'ge più avante 4, 

Ch'ai Bomnio de' ti* gl'adi eh" io pai'lai. 
Ov'ha il vicario di Pieti-o le piante. 

Ti'Cma forae più giù poco od assai; 4 

Ma, per vento che in terra si nasoonda, 
Non ao come, quassù non tremò mai: 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Senteai, al che surga, o che sì mova 
Per aalir au, e tal grido secund.i. 






Della inondala il boI voler fa pi^ova, 
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Che, tutto libero a, mutar oonveoto. 






{.'alma soi-prende, e di voler le giova. 




nel lugiuau MD» dlri/rtrtiio 


lima Yuol bon : ma non lascia il tUanto, 
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Cba diTina giuatijiia centra voglia. 






Come fu al peccar, pone al tormiMito. 






)1 io die eoa gì^ciutu a questui dov'Ha 






Cinquecento anni e pili, pur mo soiHÌÌ 




lii.u fa.). — Sosiin, di mira 


Libera volontà di miglior so-lia. 
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ierò sentisti il tremoto, e li pii 
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Spii'iti per lo monte rendei' lode 






A quel Signor, che tosto su grinvii. 
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mi gli disse: e pei-ò che a! goda 




'Tanto del ber quanfè craarle la sete. 
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•Non saprei dir quanfe mi fece prode. 




tìl savio Duca: Ornai veggio la rete 






Per elle ci ìrema, e di clie congaudele. 










In chi fosti piacciati ch'io sappia, 
£1, pei-chè tanti secoli giaciuto 
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Qiii se", nelle parole lue mi cappia. 
tei tempo ohe il buon Tito con Valuto 
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ilo lungo, - CO"»nW.(.. bl. 


Del sommo Rege vendicò le fora. 






Oiid'uBcl il sangue per Giuda venduto. 






■di nome che pia dm-a e più onoi-a 
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Ei-'io di là. rispose quello spirto. 
Famoso assai, ma non con fede ancora. 
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unto fu dolce mio vocale spirto. 
Che, Tolosano, a aè mi ti-asae Roma, 
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Dove merlai le tempie ornar dì mirto. 
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Stazio la gente ancor lii là mi noma: 






Cullai dj Tebe e poi del grande Achille. 
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M i '■aldi in via con la seconiia soma. 
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ha le 
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aoha 


t^iu ancora, ma non uum 




orailanu natia fedi di Crtito. - 






Min vosalt jrtrto, 11 mio om. 
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Stailo non nu Saroala odDl- 
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Al mìo ai'dor Tur seme la faville. 
Che mi Biadai-, della divina fluuins, 
On'le SODO allumati ^ìù dì millo; 

Dell'Eneida dico, la qual mamma 
Fumrai; e fiimmi nutiùce poetando 
Senz'essa non fermai peso di ùtAmtai 

E, pei' esser vivuto dì là, quando 
VìBsa Vii'giHa, aeaentii'ei un sola 
Più ch'i' non deggio al mia uacìi* d: 

Vulset' Virgilio a me questo paralo 
Con Tiao che, tacendo, dicea: Taci; 
Uà non pud tuUo la virtù che vuole; 

Chà riso e piujito son tanto seguaci 
Alla posaioD da elle ciascun si "' 
Che men aeguon voler ne' più 

Io pur HOri'isi, come l'uom eh' ~ 
Pecche l'ombra ai tacque, e „ 
Negli occhi, ove il sembiante più 

E, se tanto lavoi'O in bone assommi. 
Disse, pei'cltà la tua faccia testeso 
Un lampeggiar di riso dimosti'oraimfj 

Or lìon io duna pai'te e d'altra preao, 
L'una mi fa tacer, l'altra scongiura 
Ch'io dica: ond'io sospiro, e sono intd 

DilI mio Maestro, e; Non aver pauitL 1 
Mi disse, dì pai'lar, ma parla, e digli.! 
Quel cli'e' dimanda con cotanta curii. 

Ond'io; Forse che tu ti maravigli, 
Antico spii-to, del ridei' eh' io Pai ^ 
Ma più d'ammii-aiion vo' che ti pigln 

Questi, che guida in alto eli ocelli min, 
È quel Vii-gilio, dal qua! tu togljeati'ì 
Porte a cantur degli uomini e de' DbÌ> 

Sa cagione altra al mio rider ci'ede>IU..j 
Lasciala per non vera, ed esser crauj 
Quelle parole che di luì dicestL 

Già. sì chinava ad abbi'acciar li piedi 
Al mio Dottor; ma e' gli disse: FratL 
Non Tar, che tu te' ombi'a, e ombra ■ 

Ed ei sufgendo: Or puoi la quantilat«1 
Compi-endei' dell'amor ch'a te mi «~ 
Quando dismento nostra vanitate^ 

Ti-uttando l'omlire come cosa salda. 
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Or sappi ch'avarizia ta partita ''< 

Ti'Oppo da me, questa dismisura 
Migliaia di lunari hanno punita, i 

E, Bfi non fosse ch'io drizzai mìa cura, ' J 
Quand'io in(esi 16 ove tu chiame, I 

Ciucciato quasi all'umana natuiit: j 

Per cliQ non rcsgi tu, sacra fame *■ < 

Dell'oi-o, l'appetito de' mortali? 
Voltando senti l'ai le gius (l'è glume. 

Allor m'accorsi che troppo aprir l'ali « 
Potean le mani a spendei'e. e pente'mi 
Cosi di quel come degli altri mali. 

Quanti risurgeran co' crini scemi •* 

Per l'ignoranza, che di questa pecca 
Toglie il penti rivivendo, e negli sti'emlf 

E sappi che la colpa, che rimbecca l> 

Per dritta opposizione alcun peccato. 
Con esso insieme qui suo veiìle secca. 

Però, s'io Bon tra quella gente stata ^ 

Che piange l'avariiia, per purgai'mi. 
Per lo contrario suo m'è inoontiato. 

Or quando tu cantasti le oi-ude armi ** 

Della doppia Irìstizia di Jocosta, 
Disse il Cantor de' bucolici carmi, 

Per quel che Clio li con teca tasta, <■ 

Non par che ti facesse ancor fedele 
La fé, senza la qual ben far non basta. 

Se cosi è, qua) sole o quai candele ** 

Ti stenebrai'on sì, che tu drizzasti 
Poscia diretro al peaeator le vele) 

Ed egli a lui: Tu prima m'inaiasti •• 

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, i 

E poi, appi-e:jso Dio, m'alluminasti. ; 

Facesti come quei che ra di notte, " ■ 

Che porta i! lume dieti'o, e sa non giora, ' 
Ma dopo sé fa le pei-sone dotte, i 

Quando dicesti: Secol sì rinnova; >*, 

Toma giusEìzia, e primo tempo umano, 
E pi'Ogenie discende dal ciel nuova. j 

Per le poeta fui, per te cristiano; Pi 

Ma perchè veggi me' ciù ch'io disegno, 
A coloi-ar distendei'ù la mano. 1 

OpDlr», qol pnmpor ript.mmt alta. Virgilio 

di blu aTlDilu- diolr 




. a il mondo lutto quanto piagno ' 

DoILl ièvb, ci'eilen^a, seminata 
. Pc!" li meB3uggi dell'etei'no i-egno; 
■" 'i parola tua sopra toccata 

1 cimaonava a" nuovi jii-odioanti, 
nil'io a visitarli presi iisatu, 
Vonncrnii poi pai'endo tanto scinti. i 

CUe, quando Domizian li perseguelte, 
"Enza mio la^rimav non tur lor pUnti. 
nenlre che di ]g per rne si stette, ' 

) li sovvenni, e lui- dritti costami 
ei' dia pregi ai* a me tutte altre sette; 
irìa cli'io conducessi i Greci b.' fiumi ' 
i Tetie, poetando, ebb'io battesrnn; 
Ma per paura chiuso Cristian fu'rai, 
ì^ungamente mostrando pagauesmo; ■ 

E questa tepidezza il quarto cerehio 
Cerehiar mi fé" più die il quai-to centeam 
a dunque, clie levato hai il coperchio ' 
Che m'ascondeva quanto bene io dico, 
Mentre che del salire avera soverchio. 
Dimmi dov'èTeren^io nostro antico, ' 

Cecilio, Plauto e Vai-ro, se lo i ' 
. Dimmi se son dannati, ed in q 
iJostoi'o, e Pei'sio, ed io, e altri tuaa.. 
Rispose il Duca mio, stara con quel Gi-eco 
Che le Uuse lattar più ch'altro mai. 
ÌJel primo cinghio del cai-cere cieco, ^"'' 

Spesse Hate ra^ioniam del monto, 
_ Cn'ha la nutrici nosti-e sempre seco. 
^ ripida v'à nosco, ed Antifonte, '"'^ 

ìimonide. Agatone ed altri piùe 
}reai chs ^à di lauro ornar la fronte. 
Quivi si veggion delle genti lue i™ 

Antigone, DeiHle ed Argia, 
Ed Ismene si trista coma flie. 
redesi quella che mosti-ò Langia; >i? 

Evvi la Qglia di Tiresia e Teli, 

"■ " ' !ue Deidamia. 

e già li poeti, 115 

attenti a ri^ai-dai* intorno, 
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Drimando puro in aa lardante conio; 

Quando it mioDuca: Io credo ch'alio streme 
Le desti'e spaila volger ci convegni 
Girando il monte coma far aolerao. 

Goal l'usanza tu 11 noati-a insegna, 
E prendemmo la via con men soapetto 
Pei- l'assentir di quell'aniina degna. 

Elli givan dinanzi, ed io soletta 
Diieti'o, ed ascoltava i lor iermoni 
Ch'a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci l'u^oni 
Un alljor clia trovammo in mezza sti'ad.i. 
Con pomi ad odorar bdhtì e buoni. 

E come abete in alto ai digj-ada 
Di ramo in ramo, cosi quello in giuso, 
Ci'ed'io pei'chè pewona bu non vada. 

Dal lato, onde il cammin nostro era chiuso, 
Cii^Iea dell'alta i-occÌa un liquor chÌaj-o. 
E si spandeva ner le foglie suso. 

Li due poeti all'atlier s'app l'essa ro; 
Ed una voce per entro le ft'onde 
Gl'idi) : Di questo cibo avi'ete caro. 

Poi disse: Più pensava Mai'ia, onde 
Fosser le no^t^e orretoli ed intere. 
Ch'alia sua Locca, ch'or per toÌ l'ìspondo. 

IC le l'Ornane antiche per lor bei« "" 

Contente furon d'acqua, e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò aavei-e. 

Lo aecol primo quanforo ta bello ; 
I''e' savorose con Tanie la i.'hiaude, 
E nettare per sete ogni rùacello. 

Mòle e locuste Turon le vivande. 
Che nudriro il Battista nel diserto: 
Pej-ch'egli é glorioso, e tanto si-onae 

Quanto per l'Evangelio v'é aperto- 
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KHentre che gli occhi pet' la n'onda verde 
Ficcava io cosi, coma Tur suole 
Oli dieti'O all'uccellili sua Tita perde. 
Who più che padre mi <!icea.- Figliuole, 
^ Vienne Di'umai, cbè il tempo che c'S impoisi 

Più Dtilmen[e compartir ai vuole. 
Bl' volsi il viso, e il passo non men tosto 
presso a.' savi, che pai'lavan aie, 
e l'andai* mi facean di nullo costo, 
eco piange l'e e cantar a'udie: 
Labia mea. Domine, pei" modo 
Tal che diletto e doglio partui'le. 
^O dolce Padre, che è ijuel eh' ì' odo) 
" Comincia' io; ed egli: Omlii-e che vanno, 
Foi'ae di lor dover HolTeniIo il nodo, 
i poregi'in pansofii fanno, 
ìoao per cammin gente non nota, 
Chetai volgono ad essa e non ristanno; 

diretro a noi, più tosto mota, 
Venendo e trapassando, ci ammirava 
D'anime tui'ba tacita e devota. 
jgli occhi era ciascuna oscura e cava. 
Pallida nella faccia, e tanto scema. 
Che dall'ossa la pelle s'infoi-mava. 
ci-edo che cosi a buccia stigma 
_ isiton si fUBse fatto secco. 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema, 
j dicea fra me stesso pensando: Ecco 
La gente che perdo Gcrusatemmo, 
Quando Maria nel Aglio die' di becco. 
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Clii ci-eilei'eljua che l'orlor d'un pomo 
SI govei'naase, genei'ando lirnma, 
E quel d'un'acquo, non sapendo comoi 

Olà era in ammirar che si gli aflkraa, 
Pei- la ongione ancor non manifesta 
Di lor niagt'ezza e di lor trista squama; 

Ed ecco del prafondo della testa 
ir„i„. ~ -le gli occhi un'ombra, oguaniùflMi 
"'■'"'" 'n'è quMtaT 



Poi gridò forte: Qual e 



a l'ai 



Ma nella ___ 

Ciò che l'aapetto in t 
Questa I^vìIIa tutta mi .. . 

i alla cambiata labbia. 



«to al 1. _, 

ru palese 
avea conquiao. 



:i 



la faccia di Foi-ese. 
n contenderà all'asciutta scabbia, 
ni scolora, pregava, la pelle, 
difetto di carne ch'io abbia; 

quella 



Ma di( . ... ^ 

Due anime che la ti fanno scorta. 
Non l'jmaner che tu non mi favelle. 

La faccia tua, ch'io lagi' 
Mi da di pianger mo non 
Risposi a lui, vergendola al torta. 






i di', per Dio che e1 vi sfoglia: 
ni far dir mentr'io mi maravii 



■Uflrid. Ktglio ìi TiTiaa US t Kgg. {L.}. Non rfmitver^ deirnlflrDk B """ 

1 Fr- JeCTBi online e w». Nan I^'hti oh* in non dlaatiaEiv dk t 

: DtK pnmvt, HPii in- mi Hiniaii [B.ì. («ade •'iBltK 

m^tthM tHi MMlonà la fIfUf . narta. burnii df Ila mio Ihj 




_ ^-Vigilo, 

Che mal può dir chi è pien d'alti-a vagtfab J 
1 Ed egli a me: Dell'eterno consiglio " ■* 

Cade virtù nell'acqua, e nella pianta . 

Rimaaa addietro, ond'io al m'assottiglia ' 
, Tutta està gente che piangendo canta, ■* 

Per seguitar la gola oiti-e misura. 

In fame e in sete qui ai rifa santa. 
Di bere e di mangiar n'accenda cura 

L'odor ch'esce del pomo, e dello apra 

Che ai distende su pei' la vei'dura. 



1 te flnìU 



. . . . « una volta, qnealo apa/.M) 

Oliando, si rìnrresca nostra pena; 

Io dico pena, e dovrei air aollazzo: 
£he quella TOglia all'arare ci mena, 
' Che menò Cnato lieto a dii-e: EU, 

Quando ne libei'ò con la sua vena. 
"' ' ì lui: Forese,da quel di 

juai mutasli mondo a rnigiioi' 

1. eSngu'anni non aon volti insi 
fifi prima fu la poasa 
I Dì peccar più, che 

Del buon dolor Cil'a un* ne iiiuarna, 
e se' tu quassù venuto ancoi'u? 
ti elodea trovar laggiù di sotto, 
.ve tempo per tempo si l'islora. 
Sfili a me: SI tosto m'ha condollo 
ber Io dolce assenzio de' marti]*! 
L Nella mia col suo piange:' dirotlo. 
Buoi preghi devoti e con sospiii 
■atto m'ha della costa ove s'aspetta, 
C liberato m'ba degli altri eii'i. 
t'è a Dio più cara e più diletta 
1 vedovella mia che tanto amai, 
lanto in bene operare é più soletta; 
- la Barbala di Sai'digna assai 
I Nelle Tenimine sue à più pudica, 
~Che la Bui'bagia dov'ìo la lasciai. 
7- dolca fi'ate, che vuoi tu ch'io dica ) 
futui-o m'è già nel cospetto, 

on sai'à questwa molto antica, 

fSel qual sarà in pei'gamo interdetto " 

AUe Bracciate donne Rorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 



rmeig dillm nU anìniL 



l'iiiK 







lnImiHiUII-J. 







ì'Wb.i coijxiio , t i ini iiri- Quai Eai'bai'e fur mal, guai Saracine, i"" 
»HMÌae'Mie't%°.i.ì'"'B°.i''° ^"' biao^asse, pei" farle ir coperte, 
SS; la trsgio. nodi di lìiacL- gpit'itali alti-e discipline! 
— ''4rn'ttri'*'''oiui" di'"K?CT ^^ '^ '^ svergognate ftwaer certe "*, 

(B.). — i<\ jHT^iBio. E MBi m. Di quel che ileiel veloce loro Bmraann», 
Bwisji, cKondo TB.DOTO hhq Qia per urlare avrian le bocche aperte. 

Cile, se l'antiveder qui non m'inganna, i* ' 
Prima flen ti'iste, che lo goance impeli-^ 
Colui che mo si coDsoIa eoa nanna. ~f 
Deh, fi-ate, or fa che più non mi ti c«tlf J 
Vedi ohe non pur io, ma questa gentft 
Tultft rimira là dove il sol veli, 
Pei-ch'io a lui: Se ti riduci a mente 
Qual fosti meco e quale io teeo fai. 
Ancor fla grave il memorar pi-eaenUJ 
Di quella vi& mi volse costui ì 

Che mi va innanzi, l'aUi^'iei-, quando ■ 
Vi Hi mosti'ù la suora di colui; 
F. il sol moati-ai. Costui per la profbmi 
Notte menato m"ha de' veri moi-ti, 
Con questa vera carne che il secoiid(| 
Indi m'han tratto su li suoi conforti. 
Salendo e ngirando ta montaifna 
Che drÌ7ja voi ohe ii mondo feci 
Tanto dice di farmi sua compagna, 
Ch'io sari) là dove fia Beatric" " 

Virgilio é questi eiie cosi mi dice."" 

E addita'fo, e quest'ai ti'o fi quell'oi 

Per cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno che da sé la sgombra. I 



f^(BT°'!^''«'. 



VJt, «me ipIrUuaU. aiiA to- 



■Iw-iU cimflattuli afta .-mr- 
rtww»: •uemitUt irmi et 
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\Bl^->x.l%T.XatàJt, 
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CANTO VENTESIMOQUARTO. 






RA il àii 1 aniÌHi né 1 andai lui p u 
° Pncea ma ng onaii lo andavam loi 
fi iti da buon vpnto 



a «u foree più tardj 
Cile nun I icl t" per laltiui capone. 
Ibt dininu se tu bji dorè Picca da 
E llunmi alo veggio da nuUi pei^unn 
[Tba questa Benìe cho si mi ujniai li 
*' — a loi-pHa, (.lie tra bella e bujna, 
W qi>l rc<:?e più tu Dfa 1 età 
■ \eUiit3 (Jl fc pa Ji Bua coinni 
H, 1 |. nn^ e p^i ijm n n oi V eU 



. a lui, più U e 1 ilt e t ipun!' 
B la santa Chiesa in te sue 1 1 ac i 
l Toiao ru e purga pei di4,iuno 
ueuille di Bolsena e la vemacLia. 
Ntt altii nji nomj ad uno ad uno 
Tdel nomai jiiean tutti contenti 
a c&io peiò nun vidi un itto Itum 
" ""1 fame a vflto uair li denti 
m dalla Pila, e Bonira^io 
e pastui-ò col rocco molte genti 







W^tn^va dilla niKiLilc» »r i»niirl& ip 
mttekl -nìseaiiù i ■ un RmsdaDa da le Tau 







no bnKHI^in, —Iliccc pnMo- 






lAnlUTVf /Hit <U 



WJrfMMBInt, oli» non amo™ 

'^^'^^V^'i"' B '001°' 



'mhIMI Ita»"" iPifUo n.lH .u. 



pni» 1' omlDO mo UgUDCioTia 
SiÒU n«gluollI. il ntlDlii ri 
.*F«l*Aa<>riUdi quella clUi. 
•« mJ^ nirlliu, locDiido il 
•■TrM. t HcmiiMo Moria di- 

'&^'^^ij:-'' - '■""■ 

^aìl. S non porla ancor 
aniirn. »iii, '<) pona- 



PUROATUHIO. 



Vidi messei' Marchese, eli 'ebbe apazio " 

Già di bem « Forlì con men secchezza, 
E si Tu tdl abe non si senti sazio. 

Ma, come fa chi guaiila, e poi tt pi-esaa *• 
Pili d'un che d'alti^, fé' io a quel da LucoSi 
Ctie più pat'ea di me aver contezza. 

Ei mnrmoraTa, e non so che Gentucca W' 
Sentiva io lA ov'ei sentla la piaga 
Della giustizia che si li pilucca. 

anima, diss'io, che par gl vaga * 

Di pai'lar meco, fa si ch'io t intenda, 
E te e me col tuo parlai-e appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, ^'' 
Cominnid ei, che ti fai-à piacere 
La mia citta, come ch'uom le riprenda. ■ 

Tu te n'andrai con questo antivedevo; *< 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 'l 
Dichiareranti ancor le cose vere. '1 

Mi di' s'io veggio qui colui ohe fuoi'e ■*! 
Ti-asae le nuove rime, cominciando: J 

Oonne, ch'avele inielletlo a'Amoiv. ' 

Ed io a lui: Io mi son un che. quando • < 
Amoi'e spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo sieniftcando. 

frate, issa vesg'io, diss^gli, il nodo 
Che li Notaio, e Outtone. e me l'it^nno 
Di qua da) dolce atil nuova ch'i' odo- 

lo veggio ben come lo vostro penne 
Dii'etro al dittatov een vanno stLiìtte, 
Che delle nostre certo non avvenne. 

E Qual più a gradire olti-e ai mette. 
Non vede pili dall'uno all'altro alito; 
E quasi contentato si tacette. 

Come gli auirei che vernan lungo il Nilo • 
Alcuna volta di lor fanno schiera 
Poi volan più in fj'etta e vanno in DIO; 1 

Cosi tutta la gente che 11 era. 
Volgendo il viso, raffi'etlò sua passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 



* 



IÌÌf»Dl.BU, luf.. HI, t<.~ I. paro'loi Ki<:i:»à ooMIHB.nl. V. Mtlo, .i^' 
~yiit »■ andrei t lomorai ti dii,.u,..r„, .-lA-iir crj ooiui. .ho Mic'i riiiiii.r. 




a ANTO VKNTBSIHOaUARTO. 



D che di trottai* à laaao 



i lasciò trapassai' la santa gì 
Foi-ese, e dietimo meco sen v. 
Dicendo: Quando fla ch'io li 
Non Bo, risposi lui, quant'lo n 
Ma già non fla il tornar mii 
"*■" '- col voler pria 



. alla 1' 



pei-occJià il luogo, u' fui I , , 

^^^ Di giorno in gìorao più di ben si spolp 
Ed a trista iiiina par disposto. 
, r Ta, diss'ej, chà quei clie più n'ha colpa 
' Vegg'io a coda d'una bestia tratto 
'- yer la vaile, Ove mai non ai scolpa, 
lestis ad ogni passo va più ratto, 
■eacendo sempre infln ch'ella il perom..-, 
lascia il corpo vilmente disfatto. 
4Qn hanno molto a vol^r quelle rote, ^ 

(E drizzò gli occhi al ciel) ch'a te Ha chiaro 
Ciò che il mio dìi' più dicbiai'ar non pnole. 
u ti rimani ornai, cfiè il tempo ó cara ^' 
In qnesto regna si, ch'io pci'do ti-oppo 
Venendo teco si a pai'o a paro. 



Silo r ._..___. 

Che far del mondo al gran maliacalchi. 
! quando innanzi a noi si entrato fue, '' 

Che gli occhi miei si fei-o a lui seguaci, 

Come la mente alle pai'ole sue, 
'ai'Veiini i rami gravidi e vivaci ^ 

D'im altra pomo, e non molto lontani. 

Per esser pure allora volto in Idei. 
Idi gente sott'esso alzar le mani. i 

E gridai' non so che, verso le fi'onde. 

Quasi bramosi rantoli ni e vani. 



■ • di Kpr. (I,. 101) oh. rtpo- . 
•unno r&Bln» sili mUTins | 
par Enan gnl^'l 1*11 •d^oId J 



eenda 4iil popolo, tu liiHffijfEa 



'S^■r. 



di ofloBrtl^Con <^\- 



cu-itv. saivonB U po«t* eJiB fl 



• ' if r^UBl pjmo. 



MS-^s'i' 



JutlrulDiia. — B qMot nifi preHa. 

MÒMri.tm. BoM por bi^ K-n. TralbM-t . oamniliiaro 
flt pUumo 11 mElta pir Tla DOO Du)a nliHa D islUIlinU. 

ITTfldBU&lu^rulDH* &]l'u- fS.]. ATTrl:« jl.- L'afFoitaritrl 



clmiQtD |B.). 'imiotintl IS. 



PDROATOniD. 

Che pregano, e il pi'e^'ato n , 

Ma per fare esser ben loro voglia ne 
Tien alto lor disio e noi nasconde. 

Poi sì parti al come rici'e'luta.; 



£w'n^"l 



4ft [pj)oijaqil&. <u 






diluii Bffetll 
, rlt hinnibn 



sr- 



iliffiir. 



•ni 1 .B {rV - ratta 
Em11lUi._- Ii.rt. AH 






Che tanti t 

Trapassate ol. . __._ ,._. ., 

Legno 6 più su che fu morso da Elva^ 
E questa pianta sì levò da esso. 

Si ti-a le fi'asclie non eo chi dicera; 
Per che Virg'ilio e Stazio ed io na._ 
Olti-e andavam dal lato che ei leva. 

Ricoivlivi, dicea, dei maladetti 
Ne' nuvoli foi'mati, ohe satolli 
Teseo combatter co" doppi petti; 

E degli Elji'ei ch'ai ber si mostrar mollf 
Per che non gli ebbe Oedeon comps 
Quando inver Madian discese i collL 

81, accostati all'un de' duo vivagni, 
Passammo, udendo colpe della gola. 
Seguite già da misei'i guatf"""- 

Poi, rallargati per la strada .... 
Ben mille passi e più ci portammo on 
Contemplando ciascun senza parola. 

Che andato pensando al voi sol ti-el 
Subita voce disse; ond'io mi scossi, 
Come fan bestie spaventate e poltra. J 

Drizzai la testa per veder chi fossi; | 
E giammai non si videro io fomace I 
Vetri o metalli si lucenti e rossi. L 

Com'i'Tidi un che dicea; S'a voi piace! 
Mantice in su qui si convien dai' ~" 
Quinci ai va chi vuole andar por | 

L'aspetto suo m'avea la vista tolta; 
Pereh'io mi volai retro a' mìei Do 
Com'uoM che va secondo ch'egli ai 

E quale annunziai li ce degli albori, 
L'aui'a il maggio muovesi ed olezi 
Tutta impi'egnata dall'erba e dai & 

Tal mi sentii un vento dar p«i' mezs 
La fronte, e ben sentì' muover la ] 
Che fé' sentir d'ambrosia l'oreìza. 

E senti' dir; Beati cui alluma 
Tanto dì gi'azìa, che l'amor del gu 
Nel petto lor trappo desir non mn 

Eauriendo sempre quanto à ginato. 



CANTO VENTESiMOQUlNTO. 



a era onde il salir non TOlea storpio, 
' Che il sole avea lo oei'chio di merigge 
' Lasciato al Tauro e la notte allo Scorpìo. 
?er' ohe, come fa l'oom che non a'afBsge, < 

IZ — - la sua, checché gli appaia, 

i Se di bisogno stimolo il ti-afi^'ge; 

osi enti'amina noi per la. callaia, ' , 

.nzi nitro, prendendo la scala i 

,_. ai'teiza i aalitoj- dispaia. j 

jua]e il cicognin che leva lala '" ( 

voglia di volare, e non s'attenta ' 

^D'abbandonar lo nido, e giù la cala; I 

f Bi diraandar, venendo inflno all'atto ) 

\_Che (k colui ch"a dicer s'argomenta. i 

n lasciti, pei" l'andar che fosse ratto, " ] 

3 dolce Padre mio. ma disse: Scocca 

.'arco del dir che insino al ferro hai ti'atto. ' 

iJlor sicui'amente api'ii la bocca, '^ { 

'B cominciai: Come si può far magro : 

'Là dove l'uopo di nutrir non toccai \ 

^a t'ammentassi come Meleagi-o " i 

f Si consumò al consumar d un tizzo, ' 

Non foi-a, disse, questo a le si agit): j 

\ se pensassi come al vosti-o guizzo '^ ' 

"lizza dentro allo specchio vostra image, ] 

__& che par dura ti parrebbe vizzo; i 

i perchè dentilo a tuo voler t'adage, " j 

"""0 gui stazio, ed io lui ehianao e prego. 



SS 






sanator delle tue pìage. 







lo'u'*!.??'"''!"»-— P"s'' Se la vendetta eterna gli dialego, 
sf?«f sTte^mijii» ri»™a. Rispose Sto^Jio, la dova tu sie, 
•u. B* Eli apn 11 moda , oiiói Diacolpi me nun potei't'io Tar nl^o. 
■ ^.-S™—?"".!''. ^-".'1"^ Poi corainoifi: Sa le pai-ole mie. 

uno- Figlio, la mente tua guai-da e riceve, 
"'^'! Lume ti flen ni come che tu die. 
i/do, San^e perfetto, che mai non eì beve 
'iiu ' DaJl'aaaetate vene, e ai rimane 
1".*^ Quasi ulimento cbe di mensa leve, 
Pi'ende nel cuoi-e a tutte membra uro: 
Virtuto infoimativa, come quello 
Ch'a farsi quelle per la vene vane. 
Anaor digesto, scende ov'è più bello 
Tacer cìie dire; e quindi poscia geme 
Sopr'altiiii eangue in naturai vasello. 
Ivi e accoglie l'uno e l'altra insieme, 
L'un disposto a patii* e l'alti-o a fai _. 
Per lo perfetto luogo onde si pi-eme: 
B, giunto lui, {loniincia ad opsrurc. 
Coagulando prima, e poi avviva 
Ciò che per alia materia fé' conatai-a 
Anima fatfe la virtuda attiva, 
Qual d''una pianta, in tanto dUrerente, 
Cbe quest'à in via, e quella è già a 
Tanto ovra poi che gìft si muove e sent 
Come fungo marino: ed indi imprend 
Ad organar la possa ond'é semente. 



irui, — SatlBMi perfetto, ^a. 
Dlo4 4lHfM B iiuBlLita , dupo 
rOlUlUdlnHIOiil: P'^ndintl 

IMI >»» SlM«l.Hr^™i._jj 




-lHr«, 'bi-iuÌ Hmlnirll tati dì là liù t ruima , "di'tlu Hno. Tnl aoaO 
I«IIt!MiH, I qulKli. Dioi da' ijigl pm- tua maleria f,' cmiUrc. UolniU no 1* ■) 
•fmoiUcil < rari laillmU, »». Oli niFllUrl laUnl nians In nuli luIHida «ni 1 
■H , aulla . ^naolDla , eamc al qavtU materia U »rba con- fndri, ^oi di qui \ 
dhM flMi, ffopr'dftr-bj tdifi^nM. itart, Bdloana : Cffagi-latio ut tuoga Uriv di q% 
t&mJCiaalrao deCLa donoa... cunrlanlim ^uaiiAm Abmidi, pò; imPF-fndt, 1 
IH iMlHml oimUo. nnlla ma- ife. E ceasilH'-c «( ftreri. ul qaaUo ihm 1 1*1 
Moa * ••air* dalla danna. Il li^uvla contimi, «le." • br«?«- aagi^dUitr, lU ■ 
mvM.- sfrenai cAuiIra niiIiM. llgalAcii B«i. (ariclit «anliian al^ 

(wanAiJ, ~- fat. Hilla lulrIM ana «aa U<|aUa , oha n >fat- Min. la rgUiia. 





Oi" Bi apiegft. figliuolo, or si (iisteiide *" 




La TU'tù ch'ó dal cQi' del genoranta. 




. Dove natura a tulle membi'a intende: 




Uà. corno d'animai divenga fante, " 


;3^^S; 


Non vedi tu ancor: quesfà tal punto 


Glie più aavio di te già fece eriante; 


St elle, pei' sua dottrina, Te' disgimito "■ 


:V-''n..°nr™:rlS 


Dall'anima il poasibile intelletto, 


Pei-chè da lui non vide oi-gano assunto. 




Api-1 alla velila che viene il petto, ^ 
^ sappi che, «l ttialo come al teto 
L'arficolar del cerabi-o è pei-fetto, 

Lo Motor primo a lui bì volge lieto '" 




p-,"™/;."'"°i"''°'°rs ■ 






Sopm tanta arte di natut-a, e spira 
Spirito nuovo di Tirtù repleto. 


i-o" t™. k ■pi^h.^nUu'dil 




Che ciù che ti-ova attivo quivi, tira ■" 


Si''^^ir,s£f^i 


In sua BUstanzia, e fasai un'alma eola, 


D.lli n'u.' . Il Ann tlaa . g 


Che vive e sente, e He in e& rigii-a. 


co.l mirilo 'rfral ooint lo .p(- 
niD di bio. unltii ilK nUillIl 


B perché meno ammiri la parola, " 
Guai-da il caloi' de) sol clic si (g. vino. 


Giunto all'umor che dalla vite cola. 




Et quando Lacliesia non ha più lino '° 




Solvesi dalla cm-ne, ed in viitute 




Seco ne porta e l'umano e il divino. 




L'altt-e potenze tutte quante mute; ^ 
Memoria, intellisenia e volontarie, 
In atto molto più che prima acute. 


l,.»im...,. ed if^poUnu lo a» 




ec,^ Telilo ~. hnIcC 41^ 


ieaaa. i-estarai, per aà stessa cade «= 


s«o'voC"°!;o°;?bi r.' irs 


Mirabilmente all'una delle rive; 


:"r^i%','!?M.-dV?iS:s3? 


' Quìtì conosce ]>i-ima le aue ati-ade. 


"""ri T 11 iS'''"^]^ °^ 


Tosto che luogo 11 la oiiMonaorive, sa 


=l'°é;i^M,Ct5i. 


La virtù foi-mativa raggia intorno. 


Cobi e quanto nelle membra vive; 




B come l'aei-e, quand'è ben piorno, " 




■ Por l'altrui raggio che in sé ai riflette. 




Di diveiBl color si moatj-a adorno, 




Cobi l'aer vicin quivi ai mette '* 


M«i.tr«ijpir «'"nr"» kl ma 

ToiiSii r^no^o r^^'^- 


In quella forma che in lui suggella. 


fi,"£d!?*r'«i^''ll"ì'^ù 


•mMJ»'. WDitmi • Jttool- Hai i Ublioeno': paò ttiser» 


•opnl-nnos 1' illro dfdàtU 


talmrchi). la^dn di lem]», • lUsn rt- 
U-m, 0-- , slot dopo 1. «>• ipondEM a quHlo 0- di «ojt. 


ib' • la bl . •! dlin>ndi inumo 


So 1"ii"l°^[M» "ntlmi "^ 










ìw7EÌÌa'^to™Ì''u"n™ 


a; or II itfilmlc.- npUn -ranU, V iKpn.ii. ss. - 


(«>>l<nua!il>,|. pari nullo lil- 


f alt» volli n mMamio > C*J Jilu .affo . «:t. QumM è 




















rimbili.; - M (fiWfK «Ijltaj 


BKD. • >Uon olviilil'bori oho liUB roitbiU. lik ricolti d'in. 


dull- Irmi. — Ci/ll r air, 4^H 






[i«iii od iille(«l4 II ^oall* <^^H 
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E HÌmiglìante poi alla Sam niella 
Che BQgue il foco U 'vunque si n 
Scgtie allo spirto Bua forma novella. 

Pei-occhè quiodi ha poscia buq paruta, 
È cbiamat'ombra; e quindi oi'gana punU 
Ciascun senlìro insioo alla veduta, 

Quiadi pai-liamo, e quindi Hdiam noi, 
Quindi facciam le lagrime e i aospÌLÌ 
Cbe pei' lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci affi^gon li desiri 
E gli altri affetti, l'ombra si figura, 
E questa è la cagion <!i che tu ammii 

E già venuto all'urtima tortura 
S^era pei' noi, e volto alia man desti'a. 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
E la cornice spira flato in suso, 
Che la riHette, e via da lei sequestra: 

Onde ir ce convenia dal lato Bchiuso 
Ad uno ad uno, ed io temeva il foco 
Quinci, e quindi temeva il cader giusa. 

Lo Duca mio dioea: Per questo loco ' 

Si Tuol tenei-e agli occhi stretto il frei 
Pei'occh'eri"ar poti-ebbesi per poco. 

Summce Deus cUmenlice, nel seno 
Al grande ariloi-e allora udi' cantando, ■ 
Che di volger mi fé' caler non meno' 

E vidi spirti per la Samma andando; 
Perehio guaivlava a loro ed a' IT'-' ■ 
Compartendo la vista a quando a , .. 

Appi'esao il flno ch'n quell'inno fasii 
Oriilavano alto: Vimm non cognoKOjM 
Indi rìcominciavan l'inno liassi, ™ 

Finitolo, anco gridavano: Al bosco 
Si tenne Diana ed Elice caccionne 
Che di Venei'e aveva sentito il tosoo. { 

Indi al cantar tornavano; indi donne 
Gridavano, e mariti che fui' casti, 
Come virtute e matrimonio impoone; 

E questo modo credo che lor basti 
Per tutto il tempo che il fuoco gli abbii 
Con tal cura conviene, e con tai — " ' 

Che la piaga dassezzo si ricucia. 
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■n tvB che b1 per l'oi'lo, uno innanzi altro, 
Ce n'anelavamo, spesso il buon Maestt'o 
Diceva: 0u6i-cia; giovi ch'io ti Bcalti'O. 

^•iami il Bole in su l'omeiw deati-o, ' 

Che già, l'aggiando, tutto l'occidente 
Uutava in biacco aspetto di cilestra; 

iì Io facea con l'ombra più rovente 
Farei- la fiamma; e puie a tanto indizio 

»VÌtli molt'omb]-e, andando, ponei" niente. 

Jieata fu la cagion che diede inizio >< 

IjOro s parlar di me; e cominciarsi 
A air: Colui non par corpo fittizio. 

'fil TeitK) me, quanto potevan rai'si, i: 

" — '-ran, sempre con riguardo 
_.(!Ìr dove non fossero ni-ai. 

• tu, che vai, non per esser più tardo, >i 

('Ma forse revei'ente, agli altri dopo, 
fiispondi a me che in sete ed in foco arrl< 
i BOlù a me la tua risposta è uopo; " 

■ fibè tutti questi n'iinnno maggior sete 
^^Che d'acqua fredda Indo o Etiopo, 

^no come che fai di te pai'ete " 

Al Bol, come se tu non fossi ancoi'a 
Di morte entrato dentro dalia rete. 

li pai-lava un d'essi, ed io mi fora '- 

. _il manifeslo, s'io non fossi utloso 
Ld alti-a novitft ch'appai-se allora ; 
& per lo mezzo del cammino acceso " 

'""la gente col viso incontj'c a questa, 

luàl mi fece a rimii-ai- sospeso, 
r^gio d'ogni parte faifli presta 3- 

!i$ecun'ombi-a, e baciarsi una con una, 
tràza restar, contente a breve festa: 
I per entro loi-o schiei-a hiiina 3. 

Tammusa l'una con l'altra formica, 
II1M f. epiar lor via e lor foituna. 
O ohe parton l'accoglienza amica, 3 

■iina che il primo passo It ti-ascoi-ra, 
prAgp'liar ciascuna s'afi'atica; 
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— Ltnuoiia g fili. u. turbi La nuova genie: Soddoma e Gomori'a; 
iSS?"'ìo^^,-rTw ^ E raìtra: Nella vacca entrò Pasife, 
— PMif. ogiUi di HcrUoi Perchè it kiiello a, sua lussuria corra. 

^ìi'\t^".'jMlrSà t'- Poi «"^a g.'U ch-aUe montagne Rife 
inro. Volaaaer pai-te, e pai-te inver ì arene, 

^1 Birn. BifM. L'Amo- Questo del giel, quelle del sole schire, 

I Soh^JfuottMfl^mS^ L'una gente sen va, l'altra Mn viene, 

II agcilUnuii ii^i moiiU E tornan lacrimando ai primi canti, 
'Hi^iS^ ^l'mi^i^'i E'i *' gridar che più lor si conviene; 
riJitSTuLT HMpl"° i»r E i-accoslai-ai a me, come davanti, 
Ldjrmmjom di menu o.i gggi medeami che m'avean pregato, 
l'iìbiah! ìn^""v 86 — Attenti ad ascoltai- ne" lor BOmliianti. 
V» Il rot iiriiiri ii'it nf- Io. che due volte avea visto lor grato, 
'JSJiS[SiL~-?"f''D"'!Ìi'i Incominciai: anime aioui* 

, quando che eia, di pace stato. 






__'!» né mature 

di là, ma son qui meco 

s con le sue giuntui-e. 




B lii vostra maggior voglia sazia ■■ 

Tosto divegna, si che il ciei v'alberghi, 
Cti'S pien d'amoi'e e piìi ampio si Hpazia. 

Ditemi, acciocché ancof carte ne verghi, *• 
Chi Eiele voi, e chi é quella turba 
Che se ne va dii-etro a vostH terghii 

Non alti'imenti stupido si turba, ** 

Lo moDtimai'o, e rìtnìi'ando ammuta, 
Quando rozzo e selvatico s'inurba. 

Che ciascun'ombra fece in sua paruta; >< 
Ma poictià fui-on di stupore scai-che. 
Lo qual negli alti cor tosto s'attuta, 

Beato te, che delle nosti-e marche, " 

Jticomincib colei che pria ne chiese, 
Per morir meglio esperienza imburche! 

La gente, che non vien con noi, offese " 
Di ciò, perchè già Cesar, trionfando, 
Regina, conti-a sé, chiamar a'intese; 

Perù si parlon Sodiloma gridando, , ™ 

Rimproverando a sé, com'hai udito. 
Ed aiutan Tai-aura vergognando. 



[i8ti-o peccato fu eraiafi-odilo; ' 

Irla perehé non set"rammo umana legge, 
Seguendo conte bestie l'appetito, 
• obbrobi'io di noi, per noi ai legge, 
Quundo pai'tìamci, il nome di colei 
Dha a'ìmbeatiò neil'imhcatjate schegge. 
saj Doati'i atti, e di clie Tummo l'ei: ' 
a torse a nome vuoi sapei* chi semo, 
.Smpo non è da dii'e, e non saprei. 
ratti ben di me volere scemo; 
a Guido Ouinicelli, e già mi purgo 
,r ieo dolermi pi-ima ch'alio sti'emo. 
a}{ nella ti-istijia di Licurgo ' 

il (br duo Sgli s. riveder la, madre, 
■pai mi fac'io, ma non a tanto inaui'go, 
Uido i' udì' nomut' aè stesso il padre < 
lìo, e degli altri miei miglior che mai 
Sme d'amoi-e usar dolci e leggiadi-e: 
enita udire e dir pensoso andai, n 

Maga, fiala l'imirando lui, 
le per lo fuoco in là più m'app.-essaL 
ielle di riguaiilai- pasciuto fui, " 

l'atto m'offei'si pi 1)010 al suo sBi'vi^o, 
l'affeiToai- ohe fa oi'edei'e aiti'ui, 
„ i a me; Tu lasci tal vestigio, " 

'er quel ch'i' odo, in me e tanto chiai-o, 
"le Lete noi può toire né far bigio. 
se le tue pai'Ole oi- ver aiurai'o. « 

immi che è cagion per che dimosb-ì 
Tel dire e nel guardai- d'avermi cai-ot 
~i a lui: Li dolci detti voBti'ì i 

), quanto durerà l'uso moderno, 
'anno cari ancoi'a i loi-o inchiostri. 
ivate, disse, questi ch'io ti scemo ' 

il djto, e adaitù uno spirto innanzi, 
D miglior fabbi'o del parlar materno. 
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a le. Qui Vola Sirjii, ; iroxintut fn^ti tout itrott It Jan^ a^ 




A voce più ch'ai vev drixzan li toUÌ, "' 
E coal rei-man sua apìn[ane 
Pi'ima ch'aHe o l'BgiDH per lor ■'ascolti. 

Cosi Ter molli fintìctii di QuiEtone, "* 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 
Fin elle l'ila vinto il vei" con più pei'sone. 

Or ae tu hai al atnuìo nriTile^io, "w 

Glia lìcito ti sia runaare alctiiOBlro, 
Nel quale è Cristo aliute del coUegio, 

Fagli par me un dir di paternostro, •" ' 

Quanto tiisogna a noi ai questo mondo, 
Dove poter peccai' non è più nostio. 

Poi roi-ae pei" dar luogo altrui secondo, M 
Che presso avea, disparve per io fuoco, 
Como per acqua 11 pesce andando al Tonda.' 

Io mi feci al mostralo innanzi un poco, ■" ' 
E disii cti'al suo nome il mio desìm 
Appai-ecchlava grazioso loco. 

Ei cominciò liberamente a dire: "* 

ibelii vostre cortes demMi, ' 

lo-m pttese, ni-m wieil a vos eoWnW 

je SUI Amav.1, qve plor, e tisi canta»; •• 
Consiros vei la pnssada folor, , 

E vei iauten la ioi qv'esper, denan. ' 

Ara vos pree per aguella valor, '* 

Que DOS 0iida al sùm de l'escalitia ' 

Sotenha iw* a iemps de ma dolor. 

Poi s'ascose nel fuoco che gli af&no. M 
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iggi Tibi'a 

_ __ . .. ._. _ . _I aangue sparae, 

iadenito Ibei'O sotto l'alta Libra, 
'onde in Qsn^o da nona i-Eai-ae, * 

li Btava il «ole, onde il gioi'no sen gira, 
luanJo l'Angal di Dio lieto ci apparso. 
(M- della flamma stava io sulla riva, ' 

^ cantala; Beati rmmdo corde, 
a, Toce assai più che la nosti-a vira. 
Eia; Più non si to, se pria non mofde, '" 
Dima sanie, il Tudco: entrate in esso, 
\ al cantar di ìli non siate soi-de. 
disse, coma noi gli fumino pi'esso: '^ 

[^itili'io divenni tal, quando lo intesi, 
Qaal« è colui clie nelfa fossa b messo, 
sulle man commesse mi protesi, ■' 

Suai-daado il fuoco, e immaginando forte 
'Vmani corpi già veduti accesi, 
sarai verao me le buono scorte, -^ 

: Virgilio mi disse: Pigiiuol mio, 
lui imCi esser toi'mento, ma non morte. 
òrdati, ricordati... e, se io » 

tovr'esso Qerion ti giiidai salvo, 
(he fai'ò or die son più presso a, Diot 
di per certo che, so dentro all'alvo ^ 

A questa flamma stessi ben mill'anni, 
lon ti poti'ebbe far d'un capei calvo. 
«e tu cL-odi forse ch'io t'itiijanni, sì 

Fatti ver lei, e fatti far credenza 
~ 1 le tue mani al lembo de' tuoi panni. 
eiiì ornai, pon giù ogni temenza, >> 

r,.:i: 1 - _.-._i „i...j Sioul-O! 
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te vedi] ttJ 

;a metro, . J 
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Quando nii vide stai* pur fermo e diti'-i. » ■ 
Turbato un pooo, disse: Or veli, fl^Uo, ^ 
Ti'a Beatince e te é questo muiu ^ 

Como al nome di Tiabo apofse il ciglio '* 
Piramo, in sulla morte, a rìguaisiolla, 
AUoi" che il gelso diTentò vermiglio; 
, Cosi, la mia dui'ezza fatta boUh. i 

Mi volai al savio Duca, udendo H noiDB 
Che nella mente sempre mi iiiinpolla. 

Ond'ei crolUi la fronte e disse; Come! 1 
Volerati star di qua! indi sorrise. 
Come al funclul si fa ch'è vinto iJ pODH,^ 

Poi dentro al foco ìnnaoiti mi ai mise, ìl 
Pregando Stazio elle venisse reti'O, 
die pria par langa strada ci dii' 

Come fui dentro, in un bogliente v 
Rittato mi sarei per rinfrescarm 
Tanfera ivi lo incendio senza m. 

Lo dolce Padre mio, per confortarm 
Pur (li Beatrice l'agLonando andav. 
Dicendo : Oli occhi suoi già veder pai-m 
. Guirlavaci una voce che cantava 
Di là, e noi, attenti pui-e a lei 
Venimmo fuor la dovi 

Venite, benedicti patris 

Sono dentro ad un lume, che 11 era ' 

Tal, che mi vinse, e guai-dar noi potei. ■ 

Lo sol sen va, soggiunse, e vìen la seisj *-] 
Non v'ari'estate, ma studiate ti passo, 1 

Mentre che l'occidente non s'annera. 1 

Dritta aalia la via per entro il sasso, ■*{ 

Veiwo tal parte, ch'io tc«Iieva i raggi I 
Dinanzi a me del sol clm'a già basso. 1 

E di pochi ecuglìon levammo i saggi, Vf^ 
Che il sol corcar, per l'ombra che si spanti^ 
Sentimmo dietro ed io e li miei Saggi. ^ 

E pria che in tutte le sue parti immenu ^', 
Fosse orizzonto fatto d'un aspetto, 
E notte avesse tutte sue dispense, 

Ciascun di noi d'un grado fece Ietto; 
Chà la natura del monte ci affranse 
La possa del salir più che il diletto. 

_._, n e. m'fcthapart. — 




■ Duali si fanno niralnando r 

Le capi'e, stMte l'apide e protai-ve 
. Sopra le cime, avanti che sien pt-aose. 
■5'acite all'ombra, mentre che il noi fei-vA, 
Quat'dats dal paator die ia sulla vei'f^Li 
.Poggiato s'è, e loc poggiato serve; 
Kquale il manrli-ìan die fuori lilliei'^a. 
Stango il peculio suo queto pernntta, 
k'Ooardanili) pci'ciiè tfei-a non Io spet'gu ; 
' '"" e tre aliotCa, 



B potea parer li dal di fuori; 
_^fc per quel poco vedev'ìo le stelle, 
i-Vh lor aolei'Q e più chiare e mag^iiori. 

I al mij'ando in quèile, " 

Mi [)rGSG il ^unno; il sonno che sovente, 
An/,1 die il f:itto aia, sa le novelle. 
Nell'ora credo, che dell'oriente '^ 

Prima raggiò nel monte Ci te rea. 
Che <h fuoco d'amor pai' sempi-e aivlenCe, 

bella in sogno mi parca ^ 

B'iere andai* per una landa 

.Cogliendo dori, e cantando dicca: 
ÌH)m, qualunque il mio nome dimanda, ""> 
io mi son Lia, e vo movendo intorno 
belle mani a fai'mi una ghii'landa. 
piacermi allo spec qui ra "^ 
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E già, per gli splendori Hatelnciini, 
Che tanto ai pcr'egrin sut-gon più gru 
Quando (ornando albei'gan men li — '~ 

Le tenebra ruggian da. tuui i Iati, , 

F. il sonno mio con essej ond'io lera'iq 
Vegeendo i gi'an Maesd'i già JeiatL 

Quel ìTolce pome, che per tanti ran ' 
Cercando tb la cura dei mortali, 
Oggi porrà in pace le tue Tami: 

Virgilio inverso me queste colali 
Pai-ole uaù, e mai non fUi'o ati'en 
Che loaaer di piacere a queste eguali J 

Tapto Toler sopra voler mi venne 
Dell'esser su, eli' ad ogni passo po 
Al volo mi Hontia crescer le penne 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in su il gl'ade 

In me ficcò VìrgiUo gli occhi Buoi, 

E disse : 11 temporal fuoco e l'otemo 
Veduto hai, iiglio, e se' venuto in pn. 
Ov'io per me più oltre non discemo. I 

Ti-atto t ho qui con ingegno e con aiitìi 
Lo tuo piacere omai piendi per ducea 
Puoi' sei dell'erte vie, fuor sei dell'aiV 

Vedi ÌA il sol che in fronte li riluce: L 
Vedi l'ei'betta, i fori e gli arboscelli,'! 
Che questa terra sol da sS proflace. J 

Menti-c che vegnon lieti gli occhi belli,! 
Che lagrimando a te venir mi fenno. 
Seder li puoi e pnoi andar trtt ellL 

Non aspettar mio dir più, né mio con; 
Lihei'o, dritto, sano e tuo arbitrio, 
B fallo fora non fam a suo senno; 

Pei-ch'io te sopra te corono e mitrio. 

> dlriUoni di (• itoug. La CD- te. morta 
iiira ]> iplrltuali (/'.). U Hunmo b 
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Pago gli di cercai- denti-o e dinlorao 
La diTina foresta spessa e viva, 


dir., «r.=^oc=ia.EU. -: »,nlo. 


. Ch'agli occhi temperava il nuovo gioi'n". 
genzB più Bspettoi' lasciai la ilva, « 




j.njgiaii unu di lun dlrtllBn i 


Prendendo la campagna lento lento 
Sn per lo suo! cbe agogni parte oliva. 
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A*ei-e in eè, mi feria per ia fronte. 


'■■'■"'»''••"■ flLiHM"ir^«M 


Non di più colpo, che soave vento: 
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Tntte quanto piegavano alla pm'le 


bardi. 11 CuigWiU DD-IrnlKt • 


ti' la prim'ombra gilta il santo monte: 




Jon perù dal loi- esser dritto spai'te " 
Tanto che gli augel letti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte; 


Uai piar-flp, JU per A/1 HPfiH* 




Uà con piena letizia Tore prime, " 
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Cantando, riceveano intra le foglie, 




Che tenevan boi-done alle sue rime. 




Tal, qual di larao in ramo si raecoglie '" 


i|;%à^ 


Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 


Quand'iJolo Scirocco fuor diBciogli& 
lift m'avean trasportato i lenti passi ^ 




unii d.eif >iii>ii8iu.'"7v; 


Dentro all'antica selva tanto, ch'io 




Non potea riTedore ond'i" m'entrassi: 
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9d ecco più andar mi tolse un rio, 's 


Che in vei' sinisti-a con sue piBciol'onde 




Piegava Terba che in sua i-iva uscio. 


°;^r[!i'ài,tiuiv«D!'oi" . ,t- 


lìltte l'acque che son di qua più monde, '" 


Parrieno avere in sa mistura alcuna, 
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^^^^^^ilo d-imMCDiL lo venio, «uiuidt i .un (n.) 
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PimSATOBlO. 

™por- AwE'jna che si muoTa bi'una bru; 

ttrun Sotto l'ombi'S perpetua, che mai 

inTrts. Ea^rgiar non lascia sole ivi, né luna, 

u niiini?'i^ f-o" pie l'iatetti e con gli occhi passai 

mitViiMu. um- Di^ là dal fluniicello, per mimre 

■**«"''"■•»•- La gran variazioa do fi'eachi mai: 

i»TtdMJno"Sl E là m'appai've, si com'esli appai-e 
Subitamente coaa che disria 

w4w Per maraviglia tutt'alti-o penaare, 

rsdi» Una Danna soletta, che Hi già 

oiuno Cantando, ed iBcosIiendo fior da flore,! 

nniii. Ond'et-a pinta tutta la sua ria. 

tipina Deh, beila Donno, eh* a' raggi d'amore 

IJilìi Ti scaldi, s' i' vo' credere a" sembianti, I 
;lion eaaer testimon del caore,! 



Tanto ch'io possa intender che tó e 

Tu mi fai rimembrar, dove e qua! evi 

Prosorpina nel tempo, che pei-dette 

La maai* lei, ed ella primavei'a. 

Come si volge, con le piante strette 

A terra ed intra aà, donna cbe baili, 

lu- nu E piede innanzi piede a pena mette, 

.tnk^ti Volsesi in bu' yei-migli ed in au'gialli 

" ' Fioretti vei'so me, non altiimenti 

Che vergine, che gli occhi onesti avi 
E fece i preghi miei esser contenti, 
SI appi-essando aè, che il dolee suono 
Veniva a me, co' suoi intendiroenU. 
Tosto ohe fti là dove l'erbe sono 

. Bagnate già dall'onde del bel flume, 

«■'"m" ^' 's**'' s'i occhi suoi mi fece dona | 
."l-ST^"^^ Non ci'edo che splendesse tanto lum 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal Aglio, mor di tutto suo costuma | 



ij- Kr* «hOOfUArtOoilqDDndoPlu- jj^'aCDpIdd — /^toriHÌ 





Illa ridea dall'tdti'a l'iva dritta " }*-l'- 

Traendo più color con le sue mani, jio, ' 

Che l'alta term senzu seme gitta. taan, 

re passi ci facea i! flume lontani ; ™ m^ii 

Ma Ellesponto, là "ve passò Xei'se, niiiar 

Ancora ii'eno a tutti orgogli umani, r^JJJ 

ini odio da Leantli-o non aoirerBe, ^ qMi, 

Pei' maveggiare inti'a Sesto ed Abido, "'"ni 

Cbe quel da me, perchè aUor non a"apei-ae. f,"™ 
'oi BÌele nuovi, e foi-ae pei-ch'io rido. " lan , 

Cominciti ella, in queslo luogo eletto 5?'J:1 

All'umana natura per suo nido, 
ars'rigliaiido tienvi alcun sospetta: ' 

Uà luce l'endfl i! salmo Deleclask, 
Che puote disnebbiar vostro intelli^tto, 
tn, Cile se' dinanzi, e ni pj'egaati, * 

Di i'alti-o vuoi udii', ch'io venni, pi'eata 
Ad ogni tua queation, tanto che hasti. 
!acqua, dias'io, e il suon della Toi-esta, " 
Inpugnaa denti-o a me novella fciie 
lÒÌ eoaa, ch'io udì' contraria a. questa, 
ad'ella: r dicei'ò come procede s 

Per sua cagioa ciù ch'ammirar ti face, 
S purgherò la nebbia che ti Aedo. 
B sommo Ben, che solo esso a sd piai», ° 
Fece l'aom buono a bene, e queab loco 
Diede pei" arra a Ini d'eterna pace. 
BT sua diffalta qui dimort poco; " 

Pei* sua ditfulta in pianto ed in afTanno 
CtunbiO onesto riso e dolco giuoco. 
BTChè il turbar, che sotto da sé fanno > 
L'essJazioa dell'acqua e della terra, 
Che, quanto poason, dietro al calor vanno, 
ll'aomo non facesse alcuna ^oorra, i' 

Questo monte salto ver lo ciel tanto; 
E libero A da indi, ove si aei-ra. 
^ perabè in circuito tutto quanto " 

— si volge con la prima volta. 
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a non gli I ratto il cerchio il'alcun canto; 
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In questa altezza, che in tutto è disciolU '** 
Neiraer vivo, tal moto pei-euote, 
E fa sonai' la selva peroii'à folta; 

E la percoiia pianta tanto pnote, '* 

Che della bub yirtute l'aui-a impi'^na, 
E Quella poi girando intorno scuote: 

E l'altra tei'ra, Beoomio ch'è degna '* | 

Per aà o per avo cinl. concepe e figlia 
Di diverso virtù divei-se legna. j 

Non pari'ebbe di là poi mai-aviglia, 1» I 

Udito questo, quando alcuna pianta 1 

Senza seme palese vi s'uppigha. 

V. saper dei che la campagna sanla, "• 

Ove tu se', d'ogni semenza è piena, 
E frutto ha in sa, ctie di là non si schiant^j 

L'acqua che vedi non sarge di vena *" ' 

Che ristori vapor, che giel converta, 
Come fiume ch'acquista o perde lena, , 

Jla esce di fontana salda e certa, '* | 

Che tanto dal Toler di Dio rìpi'ende, 
Quant'elU versa da due pai-ti aperto. . 

Da questa pai'te con virtù diBcenae, i" 

Che tosile attilli memoria del peccato; 
Dall'altra, d'ogni hen fatto la rende. , t 

Quinci X^tè, COBI dall'altro lato "^ 1 

Eunoé si chiamo, e non adopra, \ 

Se quinci e quindi pila non è gustato. J 

A. tuttaltri sapori eslo è di eopra: * 

Ed avvenga ch*BBsai possa esser sazia 
La sete tua, pei'ch'io più non ti scopra. 

Baratti un corollario ancoi' jter grazia, ^ J 
Né credo che il mio dir ti sìa mon cai% ] 
Se oltre pramission teco si spazia. 

Quelli che anticamente poetai'o ^ 

L'età dell'oro e buo stato felice, 
Forae in Parnaso eato loco sognai^ 

Qui fo innocente l'umana radice; > 

Qui primavera sempre; od Ogni flTitto; 
Nettare è questo di che ciascun dice. 

Io mi Hvolai addieti-o allora tutto ' 

A' miei Poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan l'ultimo costrutto; 

Poi alla bella Donna tomai il viso. 




CANTO VENTESIMONONO. 



■untando come donna ionsjaoi'ata, 
CoatinuCi col fin dì sue parole: 
Beali, qvorwn Itela sunt peccata. 

\ come ninfa che ai givan iole 
Per le sai vati che ombre, diBinndo 
QubI dì TCdei', qual dì fuggir lo sole, 

Lllor ai mosse contra il fiume, andando 
Su per la riva, ed io pat'i di lei, 
Pieciol passo con piociol seguitando. 



Ee dier volta. 



Quando le ripe igualm» 

Pei- modo eh a levante 
[4 anche fu cosi noati'a 

Quando la donna tutta 

Dicendo: Fi'ste mio, guai'da, ed ascolta. 
Id ecco un lustra subito ti'aBcorae 

Da tutte pai-tì per la gran forcata. 

Tal che di balenai' mi mise in foi'se. 
Fa perchè il balenar, come vien, resta. 






T«« 



enei durando p 



più splendeva, 

Jensar uicua: Che cosa è quesla! 
Idia dolce correva '' 

Per l'aer luminoso; onde buon zelo 
Mi fé' riprender l'anlìmento d'Eva, 
he, là dove ubbidia la terra e il cielo, '*'■ 
Femmina sola, e pur testé foi-mata, 
Non aoffei'se di star sotto alcun velo; 

lotto il qnal, se dìvota fo&se stata, 
ATrei quelle inefTabilì delizie 
Sentite piima, e poi lunga Hata. 

EBntf'iO m'andava tra tante primizie 
Pell'eterno piacer, tutto sospeso, 
E disioso ancora a più letizie, 

^nasxi a noi tal qusJe un fuoco acceso, 
Ci si fé' l'aer, sotto i verdi rami, 
fi il dolce auon per canto era già inteso: 

I.WOroaante Vergini, ae fami, 

fBt^ddi, o vigilie mai per voi sofferai. 



igion mi spi-ono, chlo mercé ne chiami. 




ans. PrinifiH. Miai aneet 
della gioia, ilol p»rad(^o.— si)~ 

— A più letìite, 41 loanlori 
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Oi- convieD ch'Elicona per me veni. 
Ed Urania m'aiuti cui suo covo. 
Forti cose a pensar mettere in veral. 

Poco più oltre Bette alberi d'oro 
Falsava nel pai'ei'S il lungo tra 

Ma quando i' ^i b1 presso di lor fatto, 
Clio Tobbietto comun, che il senao in 
Non perilea per distanza alcun suo a 

La virtù, ch'a l'agion diacoi-ao ammano, 
Slccom'egli eran candelabri apprese, 
E nelle voci del cantaro, Osanna, 

Di aiipm flamme^gtava il bello arnese 
Più chiaro assai, che luna per sereno | 
Di mezza notte nel suo rae/zo i 

lo mi rivolsi d'ammtrazion pieno 
Al buon Virgilio, ed eaao mi ri 
Con vista carca di stupor non meno. 

Indi i-endei l'aspetto all'aite cose. 
Che si morieno incontro a noi si tal 
Che foran vinte da novelle spose, 
donna mi sgridò: percJiè pui' ardi 



iguap 



Venire appi 
E tal cando 






9 luci, 
a loi' n 



tSBO, vestite di biai 



sinistra e 
S'io figuaivjava in lei come speci 

QuaDd'io dalla mia l'iva ebbi tal pi .._, 
Che solo il nume mi facea discinte, , 
Per veder meglio a' passi diedi hoim} 

E vidi le fiammelle andare avante, 
Lasciando dieti'O a sé l'aer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante , 

SI che di sopra rimanea distinto 
Di sette liste, tutte in quei colori, 
Onde fa l'ai-co il Sole, e Delia il cintd 
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Questi stendali dietro eran maggiori, "" 

Che la mia vista; e, quanto a mio avviso, 
Dieci passi distavan quei di Tuori. 

Sotto cosi bel ciel, com io diviso, ^ 

Ventiquatti-O eeniori, a due a due, 
Coronati veniali di nordaliso. 

Tutti cantavan: Benedetta tue ^ 

Nelle Itglia d'Adamo, e benedette 
Steno in eterno le bellezze tue, 

FOBcitt ohe i flori e l'alti'e fresche erbette, ^ 
A i-impetto di me dall'altra sponda. 
Libere fUr da quelle genti elette, 
L come luce luce in ciel seconda. " 

VenQeiX) appresto lor quattro animali, 
Coi-onato ciascun di verde fi'ODdi]. 
«snuno ei-a jiennuto di sei ali. ^^ 

Le penne piece d'occhi; e gli occhi d'Argo, 
Se losser vivi, sarebber cotali. 
descriver ìoi" ferme più non spargo ^ 

Rime, Lettor; ch'altra spesa mi sti-igne 
Tanto che a questa non posso esser largo. 
a leggi Ezechiel che U dipigne '^ 

Come li vide dalla fi-edda parte 
Venir con vento, con nube e con igne; 
Quei li troverai nelle sue carte, '"^ 

T^ eran quivi, salvo eh 'alle penne 
(Hovanni è meco, e da lui sì diparte. 
3 ap&itio dentro a lor quattro contenne "^ 
Un caii-o, in su due rote, ti'lonrale, 
Ch'a collo d'un grifon tirato venne. 

tendea in su runa e l'altr'ale '"^ 

Tra la mezzana e le tre e tre liste, 
SI ch'a nulla Tendendo facea male. 
^auto BBlivan, che non ei'an viste; '" 

Le membra d'oro avea, quanto era uccello, 
B bianche l'alti'e di vermiglio miste. 
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Non che Roma ói carro cosi bello 
Ralleg'i'ixsae AfTricano, vero Augusto ;] 
Mb quel <Iel Sol sarta poTer con etto; l 

Quel del Sol, che sviimdo fQ combusto, 
Pei' l'oi-aaion della TeiTa devota. 
Quando fu Giove ai'canHmente giueto. ' 

Tre donne in giro, dalla desti'a rota, 
Venian danzando; l'una tanto rossa, 
Ch'a pena Torà dentro al fuoco nota: 

Foasei'o state di emeraldo fatte ; 
La tet-za pai'ea neve testé mossa: 

Ed or pai'evan dalla bianca tratte, 
Or dulia rossa, e dal canto di questa , 
L'altie togliean l'andare e tai'de e i-a 

Dalla sinistra quattro facean festa. 
In porpora vestite, dietro al modo 
D'una di loi', ch'avea ti'B occhi in tea 

Appresso tutto il perti'attato nodo. 
Vidi duo vecchi in abito dispari. 
Ma pari in atto, ed onestato e sodo. 

L'un SI mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocrate, che natura | 
Agli animali Te' ch'ella ha più cai'L 

Mosti'aTa l'altro la contraria cura 
Con una a^ada lucida ed acuta, 
Tal che di qua dal rio mi fé' paura. 

Poi vidi quatti'O in umile paruta, 
E dii'eti'o da tutti un veglio solo 
Venir dormendo, con la faccia arguta. 

E questi sette col pi'imaio stuolo 
Erano abituati; ma di gigli, 
Dìnloi-no al capo non f^cevan brolo. 

Ami di i-oae e d altri fior vermigli: 
Giurato avi'ia poco lontano aspetto. 
Che tutti ardeaser di sopra dai ciglL 

E quando il carro a me fu a limpetto, 
Un tuon s'udì: e quelle genti decne ' 
Parveix> aver l'andar più intei-deilo, 

Fermandoa'ivi con le pr' — - = — ~- 
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Hfuml, o»<.lr> Vlnilu, rii.^^. MiU- wlge M t>dr»I» a J>« 


aJ rì<ta B«lrt« < .( g« 
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"'■ 


^BÓuando il eettentrion del pi'imo cielo, 


S°m' d™d.'?U^H°* 


^m Cha né occaso mai seppe, né orto. 




^Hi Nà d'alti'a nebbia, che di colpa velo, 




^u: che Taceva 11 ciascuao accorto < 




^K Di BUO dover, come il più basso fato, 


^B QuAl timon gira pei- venire a porto, 




^■reiino si afGsse, la ^ehte verace, ' 
H| Venuta prima tra il gt'irone ed e.^so. 




^KAI ean-o volse sé, come a sua pace: 
^^nS un di loro, quasi da cìel messo, io 


(a.iidi, la ni» d> lot ri™ 


^K Fani. 3ponsa, de Libano, cantando. 


£iir'£3s™^ 


^H Efi-idù tre volta, e tutti gli alti-i appi-esso. 


^Hbiiale i beati al novisaimo bando i^ 


^V^Sureet'an presti ognun di sua caverna, 


!ór;'!''to,;oS'i"'ri!Ì!rt« 


^B ha rivestita voce alleluiando. 


Mutali in sulla divina bastei'na, io 


DOCDnloitaUdiilKutlldl 


^K SI levar cento, ad noce tanti senis, 


^■Ministri e mesaag^ier di vita etcì'na. 
^■nitti diceaol Senediclits, qui t>enis, i' 






^B E, fior gittando di sopra e dintorno, 


nnUiilaiKihiD. òjotdÉI 


^B ìlanibus o date iilia plenis. 


Jns^/i" "ii".Mrf",^ui.T 


^■0 -ridi gii nel cominciai- del giorno, » 


^B La parte orientai tutta rasata, 
^K B laltro del di bel sereno adoi'no, 


ni., eco. luiu OMB» Al! 




^B U faccia del sol nascej-c ombrat^i, <> 




^F SI che per temperanza di vapori, 
^K L'occhio lo sostenea lunga fiata; 


manL— B™.£(l«i«, (111 i 


^Bosl dentro una nuvola di ilari, '''■ 




^K Che dalle mani angeliche saliva 


• .L.S) (B.).QnJl tanti IO 


^V E ricadeva giù dentro e di fuori. 


tmlain a.\ frìhAg, 111 


^Bovi'ft candido ve) cìnta d'oliva " 


{'{«"h.* '°'5"°*'"'°i 


^K Donna m'appai've, sotto verde manto, 


's2,ae. Jfoiow. di nm o 


^»^ Vestita di color di fiamma viva. 


^■»<iS'ÌS^rt"S.lStli'' B«"iiS>!,°n ?.™*"r!f''!rS 
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^^KSnMi'p^e HÙntrioDfttt •t^i'iii»^^* iL"™nntrlÒi! 


, ip.'ra dal Jole (B.).- <M« 
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^^KSff^ •"•" "«'"^'l. >°- '""q"" "(Mihitn rcgoU 11 li- 


■ idH) f.B molo d'njTUiu 


^HBB.'aHUli''dj pruo" lillà ^rt^, ^ lp". — ^i'mo"<ir 
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^^■ffijl: Il galla mai Boa In- rno: 1 noUqnitlrn iintarL.V. 
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E lo spii-ito mio, che già cotanto ** 

Tempo era stato ch'alia sua pi'esenu 

Noa era di stupor tremando, affi'oaCo, 
Senza degli ocelli aver più conoacenja, v 

Per occulta Ttrtù, elle da lei mosse, 

D'anti<!a amor senti la gran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosso * 

L'alta rirtù, che già m'avea trafitto 

Prima ch'io ruor dì puenzia fosse, 
Volaimi alla sinistra col liapitto a 

Col quale il fantolin corre alla mamma. 

Quando ha paiu'a o quando egli è afflitto. 
Per dicei-e a Virgilio : Men che dramma <* 

Di sangue m'è rimaaa, che non ti'emi ; 

Conosco i segni dell'antica damma. 
Ha Virgilio n'avea lasciati scemi *' 

Di aè, Virgilio dolcissimo padre, 

Virgilio a cui per mia salute die' mi ; 
Nà quantunque perdeo l'antica madre, ** 

Valse alle guance nette di rugiada. 

Che lagi'imando non toi'Oassei'O adi'e. 
Dante, perchè Virgilio se ne vada, ** 

Non pianger anco, non pianger ancora; 

Che pianger ti convien pei' altra spada. 
Quasi ammiraglio, che in poppa ed in piglili* 

Viene a veiìer la ^ente che ministra 

Per gli altri legni, ed a ben far la incuoi^ 
In sulla sponda del carra sinisti'a, ^< 

Quando mi volsi al suon del noma mio, 

Che di necessità qui si registra. 
Vidi la donna, che pria m'appario ** 

Velata sotto l'angelica resta, 

Drizzai' gli occhi ver me di qua dal rio. 
Tutto che li Tel che le acendea di testa, *> . 

Cerchiato dalla fi-onde di Minerva, 

Non la lasciasse parer manifesta: 
Regalmente nell'atto ancor pi'oterva *'l 

Continuti, come colui che dice, 1 

E il più caldo parlai- dietro i-iaBi-va: J 

Guardami ben: ben son. ben son Beatrice.''*] 

Come degnasti d'accedere al montet 1 

Non eapei tu, che qui è l'uom felicet 1 
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Gli occhi n „ „. 

Ma, veggendorol in esso, io traa,. 

Tanta vei-gogna mi gi-avó la fronte. 
Cosi la madre al llglìo pai- auperba, 

Com'oUa pai've a me; perehé d'amara 

Sente il sapoi' delta pìetate acui'ba. 
Ella ai tacque, e gli AÓgell cantaro 

Di subito: In (a. Domine speravi; 

Ma olti* pedes metw non passai-o, 
SI come neve, ti-a le Tive travi, 

Pei' la dosso d'Italia si congela 

Soffiata e sti'Stta dalli venti seliiavi, 
Poi liquefatta in sa stessa ti 'ape la. 

Pur che la terra, cbe perde ombi'a, spiri. 

SI che pai- fuoco fonder la candela: 
Cosi fui aenza lagi'ime e soapiri 

Anzi il cantar di quei che notan sempre 

Dietra alle note degli etei'ni giii. 
Ma, poiché intesi nelle dolci tempi-e 

Loi' compatii'e a me, più che ee detto ììniò 

Avessei-: Donna, pei'cnè al lo stemprel ^' '° 

Lo e'el che m'era intorno al cor ristretto, " (S.i - 

Spinto ed acqua fessi, e con angoscia mbimh 

Pei' la bocca e per gli occhi usci dal petlo. 'Ifinio tai n miao un ii 
Elia, pur ferma in sulla detta coscia "w bro dni Urna (b.j. -, ii,gfi 

De! carro stando, alle sustanzie pie '^'•sSSUmLial'^ik S'i*l^ 

Volse le sue parole cosi poscia: viiu daUi i#i"i)™1 nt- dòiid 

fVtìi vigilate nell'eterno die, iw ""'i jiu ftcmo u ah^hh 

SI che notte né sonno a voi non fum i,inai «usuw 4am'' 

Posso, che faccia il seco! per sue vie ; fs- dixintuicc ii ganaio lU- 

x_j. ,_ _:. „, ., » :,. ^^j.^ lOB f^^^^^^r^^^v-'M.j^^a^. 

piagne, uh^ parchi ^il 'um^'t 

pfBDiiool tu l'unehl ■ tUlpl- 
h luco niniUt (B.)-,— io Vtf'.là 





U> mi- gDlichs (ilj.— Copi «uiaicia, 

X- bMo. — Ori^. Jrtwml Tiii, dtUa iiuUili (».)*. V«J°ib™ 
Ice ISO: SvIdh |>rgu™u l«e(tiH. ai. — LlUouMnfa fa u]g|ifr- 

■*Ui««Si!'°ÌM. A. im M li tralUpci'^. B™Iii«i "^°'"ìdil.i^5l» 
-'ma III, ttit la:ii di «orna (fWnl^n U pania 00111» ilU Um |(>i.). . 
11. BBmdM. tf^.— Pwr lo ilDIia ITjlaHa. Jfl» niilamit ji«,iS! AbhII ^ 
VKfWtdùr In Quul iplna iamli d-IlUla. il cloloil di no. — vèfaSÌStt, 
iitiiu iiu li- iHiulo Hi ma Buiu doU'Aliil iwi., mi rigiiitt non-tUraB 
li Diilil. Dar- > ainlo la CilBlirla 1^-)- ~ Uno soii, «M. — sima Mi. 

... . _ . . oBodiil . DOuit (hlnnik Kotu , oicnrlli d' Ignorùiu 

.osuIODDO ID- Kffló (r.|. CuobiUi diJ Tonio ìii dUoul uniaU • mondin 



tutu lii.J. — S ce» )ii' 




Non pur per ovra delle ruote magne, 
Che dri/xan ciascun Berna ad alcun fine, 
Seconda che le stelle son compagne; 

Ma per lai'KÌiez7Ji di gi'azie d[Tine, '^ 

Che si affi vapori hanno a lor piova. 
Che nostre viste la non van vicine, 

Questi fu tal nella sua vita nuova "' 

Virtualmente, ch'ogni abito deafci'o 
Fatto avei'ebbe in lui rairabil prova. 

Ma tanto pìù maligno e più Silvestro »> 
Si fa il terren col mal seme e non colto, 
QuanfcgU ha più del buon vigor terfcstro. 

Alcun tempo il sostenni col mio voIEo; '•' 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui. 
Meco il menava in dritta pai'te volto. 

SI tosto come in sulla soglia fui. 
Dì mia seconda etade e mutai vita, 
Questi ?t tolse a me e diessi altruL 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta — ■- — 



J 



Fu' il 






graditi 



E volse i passi i ___ ^_ 
Imagini di ben seguendo false, 
Che nulU promission rendono intera. 

Né r impetrare spirazion mi valse, m 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivooai; ai poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti u 
Alla salute aua ei'an già corti, 
Fuor che mostfargli Te oerdute genti. 

Per questo visitai l'uscio dei morti, U 

Ed a colui che l'ha quassù condotta, 
Li preghi miei, piangendo, furon portL 

L'alto fato di Dio aat'ebbe rotto, " 

Se Lete ai passasse, 6 tal vivanda 
Fosse guatata senza alcuno scotto 

Di pentimento che lagrime spanda. H 

In nil iUtiiaiii (B.).- Pervia mecti m. Dio (B.).— «fn 




CANTO TRENTESIMOPRIMO. 



Q tu, che Be' di là dal flumO sacro, AoroU. CanU praao*.. lM-1'* 

Volgendo ano parlare a ma pei' punta, R;f\!itt^ c,',tM.ìiTa^Ì-, 

Che pur p«r taglio m'era parut'iicro, Jai '"<■ cunciaH. — mirirt. 

iicominciò, seguendo senza cunta, * "f"' — ~Ba;roci™'cff««' 

Di', di', se quest'é Tero; a tanta accusa Eti.iia<iiuu daii'odqDa il luu! 

: Tua confession conviene easer congiunta. (.'jll'' <^''5^^"" ''°"» °"^ 

' 1 : jj.ffj tanto confusa, T paura, rtÌSjnj»d^''K3°'pi- 

3 ai mosse, e pria si spense, "»■ "■>" oiwfl» ismipa ii«i pm- 

Che dagli organi suoi fosse dischiUBs. iru.òu''iaòno" S«''iu™'i»i3 

'oco sofi'ei'se, poi disse: Cile penaei "> dumura indoi^iuriD dai du>u 

Eiwiondi a me: che le memorie triste i,'"!o'^^i^'™r "^ornV"]» 

In fé non sono ancor duU'acgua oO'eiise. bs'ioiu/ ii rnugi 'o iKppit. 

lonfuslone e paura insieme miste '^ anmao u iiu nord» « l'è™ 

Mi pinsei-o un tal si fuor della bocca, !i's^''''°< «f o^tìii"«Bu^T 

Al quale [nleoder fur mestier le viste, ra^u'cn» i« i^ra. <™. li 

ioine balesti'o frange, quando scocca '« ifFonn" "n^'^JitSTdom wJol 

' Da troppa tesa la sua corda e l'arca, ■ i/iiutd fvnnje. c>nn., iv, 



Jl scoppia 10 sottesso grave e >,=>,^, - „.-.. „...,.__ 

Fuoi-i sgorgando lagrime e sospiri, eonnuuno • doiu »nr». 

. E Is voce aUentù per lo suo vaT'co. „f rà^iw i ''b''^!^ ".'Sdtriii; 

tfid'élla a me: Per entro i miei disìri, Et ^, [aspirili (j'.j. — l» »*u. 

Che ti menavano ad amar lo bene, 1"°'5.°'°ì',SJw"''^m"s mi! 

DI là da! qual non è a che s'aspiri, J," ,u d» aSSinw! {y.]. - 

Ina! fosse attraversato, o quai catene ^ «jio^nariafpsne. ^Mnaonir I 

■ Trovaati, per che del passare innanz. %'i"T'titìt.iu'!'-^MÌnìi, , 

DOTessiti cosi spogliar la spencl lanueei. — Kìiiatnntt, sh., 

t quali agevolezze, o quali avanzi ss L'in 'b«iT'm?nd.ìi'Tiii.Ì!S- 

nella fronte degli alti-i ai mostraro, tna{B.)- — P<"''eaia" ^^■ 

Per che dovessi Jor pasaeggUre aniil pMineeisr ip™ daT»nii. oumi 

"■-^0 la tratta d'un sospii'o a *' '"=■"=""''' "'-'- na'Mii. nu- 



lOPo la tra 
' A pena ei 



_ _e labbra a fatica la formaro. 

fendo dissi: Le presenti cose 
falso loi' piacer volser miei passi, 
Totto Che il vostra viso si nascose, 
id ella: Se tacessi, o se negassi 
' GSì che confessi, non fora men nota 
-Li colpa tua: da tal giudice sassi, 
"a quando scoppia dalla propria gota 
VsocuBa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sé con tra il taglio la rota. 




— t^rj/upui parit. Impara '^t 
i* TgreoknA la»» 11 pflMata. 
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Tuttavia, pei-chè me" Torgogna porta « 

Del tuo eri^ore, e perchè altra rnlt» 
Udecdo le Sirene aie più forte, 

Pon giù il seme del piaagere, od ascolta; * ' 
Si udirai come in contmi'ia p.trte 
Movei" doventi mia carne iepulta. 

Mai noQ t'appresentò natur'a D'I arte M < 

Piacer, quanto le belle mcmbi'a in ch'io 
Rinchiusa riti, e che san terra spuite; \ 




1 BOmmo piacer al ti faìlto 

Per la mia moi'le, qual cosa moHale 

Dovea poi trarrà te nel hud disio! 

Ben ti dovevi, per lo pi'imo strale "^ 

Delle COHQ fallaci, levar suso, 
Dii-etro a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso, « 
Ad aspettai- più colpi, pargoletta, 
altra vaniUk con al bi-eve uso. 

Nuovo aagelletto due o tre aspetta: n 

Ma dinanzi dagli occhi de' pennati 
Rete si spiega indamo o ai saetta. 

Quale i fanciulli vergognando muti, **. 

Con gli occhi a terni, stanoosi ascoltanrlo; 
E aè riconoscendo, e ripentuti, 

Tai mi stav'io. Ed ella disee; Quando " 
Per udir se' dolente, alza la barba, 
E prunderai ^iù doglia riguardando 

Con men di resistenza ai dibarba 3» 

Robusto eerro, o vero a nostral vento, 
vena a quel della terra di larba. 

Ch'io non levai al «uo comando il mento; '"* 
E quando per la barba il viso chiese. 
Ben conobbi il velen dell'argomento. 

E come la mia faccia ai distese, 
Posai-si quelle pi 'ime creature 
Da loi-o uaperaion l'occhio comprese: 

E le mie luci, ancor poco sicure, 
Vider Beatrice volta in sulla fiera, 
Ch'ò sola una persona in due nature. 

Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde pareami più sé stessa antica. 
Vincer che l'alti-o qui, qu;md"ella c'ora. 

Di penter si mi punse ivi l'ortica. 
Che di tutt'attre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi ei Te' nimico. 

Tanta riconoscenza il cor mi morse. 
Ch'io caddi vinto, e quale allora femrat. 
Salsi colei che la cagion mi porse. 



i 
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[Poi, quando il cor Tirlù di Aior rendemmi, 
La donna eh' io avea trOTsta sola. 
Sepra me vidi, e dicea: Tienimi, tiemmi. 

^Tratto m'avea nel fiume in fin a a gola, 
E, tìrandoai me dietro, Ben giva 
Sovr'eeso l'acqua, lieve come spola. 
iQuando fui presso alla beata riva. 
Asperges me si dolcemente udissi. 
Ch'io noi 30 rimembrar, non ch'io lo bcI'Ì' 
ì, bella donna nelle braccia aprissi >' 

Abbracci (immi la testa, e mi sommerse, 
ravenne ci' io l'acqua inghiottissi; 

._. tolse, e bagnato m'oflerse " 

Dentro aJla danza delle quattro belle, 
" ciascuna del bi'accio mi coperse. 

Bem qui ninfe, e nel cicl semo stelle; i' 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Timjmo ordinate a lei per sue ancelle, 
ji-renti agli occM suoi; ma nel giocondo'' 
Lume chò dentro aguzzevan li Iruoi 
Le tre di là, che miran più profondo, 
osi cantando corainciaro: e poi ' 

Al petto del grifbn seco menarmi. 
Ove Beatrice volta stava a noi. 
laser: Fa che le visto non risparmi; ' 

Posto t'avem dinanzi agli smo'aldl, 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi, 
""le disiri jiù che fiamma caldi 
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Slom dal CrlBloa»' (Unni doni 

• mini ai gradL Dinli ■hbI 
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laoundo al unio dati* Carila. 
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Ina e rimuni, L» pirU 
Ui aDladl. U divina. * 






Come la lo Gpecchfo 11 eoi. non Altrimed 
La doppia nera dentro vi raggiava, 
Or con uni, or con altri i-eggi menti. 

Pensa, Lettor, b'ìo mi maravigliava. 
Quando vedea la cosa in eè star queta; 
E nell'idolo suo bì traamutava. 

Mentra che, piena di stupore e lieta, 
L'anima nna guatava dì quel cibo. 
Che saziando di eà, dì b& asseta: 

Sa dimostrando del più alto ti'ibo 
Negli atti, l'altre tre si fero avanti 
Danzando al loro angelico caiibo. 

Volgi, Beati'ice, volgi gli ocelli santi, 
Era la lor cauzoue. al tuo fedele 
Cbe, pei' vederti, ha mossi passi taoti.l 

Pel' grazia fa noi grazia che disvelo 
A lui la bocca tua, bI die diacerna 
La seconda bellezza che tu cele. 

istjlendoi- dì viva luce elci'ua. 
Cài pallido sì fece sotto l'ombi-a 
St di Pai-naao, o bevve in sua cisteno, 

Cbe non paresse aver la mente ingombn 
Tentando a l'endei' te qual tu nai'eBUfl 
Là, dove armonizzando il aiel tadoia4 

Quando nell'aere aperto ti solvesti T 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO. 






i$«ito erau gli occhi miei (Issi ed attenti 
• A disbi-amai'si la decenne sete, 
i Che gli altri sensi m'eran tutti spenti; 
*" — ^1 quinci e quindi avean parete 

lon caler; cosi Io eanto liso 
Fa Bà ti-aàli con l'antica rete; 
□Dando pei' Toi'za mi fa volto il viso 
FVer la einisti'a mia da quelle Dee, 
V Pwch'io udla da loi- un; Troppo fiso. 
E la disposizion cb'a vedei' ee 
r Negli ocelli pui- testa dal sol pei'cossi, 
Pranza la tìhw alquanto esser mi fee; 
MA poi che al poco il viso t'ifo^'mossi. 
[ Io dico al poco, per i-ìapetto al molto 
t ISenaibile, onde a Torza mi l'imosst, 
tedi in sul braccio deati'o esaei- rivolto 
f.I>0 glonoso esercito, e toi-narai 
LtJc^ EOle e con le sette fiamme ai volto. 
^Òbo sotto ali scudi per salvarai 
-.■Volgesi Bcoiet-a, e ù gii-a col segno, 

■ Prima che possa tutta in sa mutarsi; 
Qnella milizia del celeste l'egno, 

Ole precedeva, tutta trapassonnc 
. Pria che piegasse il cari-o il primo legni 
^'&dì alle iKite si toi-nàr le donne, 

■ B il giifon mosse il benedetto cai'co, 
SI che pei'ù nulla penna d'ollonne. 
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SI passeggianiio l'alta 8pt»a vota. 
Colpa di quella ch'ai serpenM crese, 
Temprava i paasì un'angelica nota. 

Forse in tfe voli tanto spazio pi'eae 
Disfrenata saetta, quanto eràmo 
RimOBSi, quando Beat lice scese. 

Io seotii mornioi'at'e a tutti: Adainol 
Poi cercliiai-o una pianta disfogliata j 
Di fiori e d'altra fi-onda in ciaacun --' 

La chioma sua, che tanto sL dilata 
Più, quanta più è au, Torà dagl'Indi 
Nei boschi lor per altexaa ammira'" 

Beato Be', giiTon, che non discindi 
Col becco d'e3to legno dolce al gusto,fl 
Posciachè ma! si torse il ventre quinT 

Cosi d'intorno all'arbore robusto L 

Qridai'on gli alti'i; e l'animai binato;! 
Si Bi conserva il seme d'ogni giusto. \ 

E Tolto al tèmo cli'egli avea tirato, 
TraBselo a pia della vetiova frasca: 
E quel di lei a lei lascio legato. 

Come le nostre piante, quando e ~ 
Giù la gi'an luce miscliiata coi , 
Che raggia dietro alla celesta lasco, 

Tui'gide fansi, e poi ai ['innoTelia 

Di suo color ciascuna, pria che il sou| 
Oiunga li BUOI corsler EOtt'altra gtell^ 

Men che di l'ose, e più che di Tìola 
Colore api-endo, a innova la pianta, ' 
Che prima area le l'amara al sole. 

Io non lo intesi, né quaggiù ai caulA 
L'inno che quella gente allor canta 
Né la noia BofTersi tuttaquanta. 

Oli occhi spietati, udendo di Siringa,! 

Oli occhi a cui più Teggjiiar coabE> « 
Come piltor che con esemplo pinga 

Disegnerei com'io m'addormentai; 

Ma qual vuol sìa che 1' Bjisonnar beni 
Però trascorro a qunndo mi svegliai, I 

E dico ch'un splendor mi squarcio _il| 

Del sonno, ad un chiamar; Surgi, ( ' 



fnoIdlUiDD »gan[D {l'i Ll,- 
TUtj/Ui rami, rigonOiao la 
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r de' fioretti del melo, 
:> pomo gli Angeli fa ghiotti, 
ì! perpetue nozze fa nel cielo, 
''" " e GioTftnol e Jacopo uondolli, 
nti ritoi'nai'o alla parola, 
a qaal fui-on maggior BOimi rotti, 
o scemata loro scuola, 
il Uoisè come d'Elia. 
t Maestro suo cangiata atola; 
Hm.' io, e vidi quella pia 
K me atarsi, che condueitrlce 
bT miei passi lungo il flume pria; 
in dubbio di^i: Ov' è Beali'icel 
(Uà: Vedi lei sotto la fmnda 
a sederai in sulla sua radice. 
a, oompugnia che la cìrcondEi? 
-"-" ""spo il grifon Ben vanno buso, 
a più pmfonda. 

„- -Jgl'i 

'ad altro intender m'avea chiuso. 
_...i in sulla terra vei-a, ^* j 

guardia lasciata 11 del pUuati'O, ' 

— j" vidi alla biforme fiera, ] 

le facevan di sé clauatro '^ ■ 

ninfe_, con que" lurai in mano ^ 

sioni'i d'Aquilone e d'Austro. ] 

tu poco tempo ai Iva no, iw 

meco, senza flne, cive '. 

■■ Roma onde Cristo è Romano; 
o del mondo ohe mal vive, '"^ ] 

_. tieni or gli occhi, e quel che vedi, ■ 
iato di là, fa elle tu scrive, 
ttrice; ed io, che tutto a' piedi i°< 
oi comandamenti era devoto, 
nte e gli occhi, ov'ella volle, diedi 
96 mai con si veloce moto i"' 

di spessa nube, quando piove 
,_b1 oonane che più è remoto, 
j vidi calar l'uccel di Giove '>• 

J'arbor giù. l'oniiicndo della scorza, 
'■"B de' fiori e delle foghe nuove; 

carro di tutta sua foraa, "s 

pi piegò, come nave in fortuna, 
k daUonda, or da poggia or da orza. 
_„ vidi avventarai nSla cuna "» 

^iti'ionfal veiculo una volpe, 
é d'ogni paslo buon pai'ea digiuna. 
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[a, ripi'endeiido lei di Ioide colpe, 
La Donna mia 1& colse in tanta ftita, 

„ — Quanto aoffciaon l'osa* senza polpe. 

'iilbera^at Poscia, pei' indi ond'era pria venuta, 

I 1._ L'aquila vidi scender giù nell'arca 

Del coi'ro, e laaciat' lei di sé pennuta 

E qual esce di cor che si rammai'Ca 
Tal voce usci del cielo, e cotal disse: 
O navicella mìa, com'mal se' cai 

Poi parve a me che la terra a" api 

Trambo le cote, e vidi uscirne un di-i^ 
CJio per lo cai'i'O su la coda Asse: 

E come vespa che ritraggo l'ago, 
A sé ti'aenilo la coda maUgna, 
Trasse del fondo, e gissen vago vago. 

Quel elle limase, come di gramigna ' 

Vivace terra, della piuma offerta, ^ 

Foi'se con intenzion casta e benigna, m 

Si ricoperse e funne licoperta flj 

E l'una e l'altra rota e il temo, in balq] 
Cile più tiene un sospii' la liocca apwil^ 

Trasfoimalo cosi il difloio santo 
Mise fuor teste per le parti suo. 
Tre sopra il temo, ed una in ciaaciui 

Le prime ei'an cornute come bue; 
Ma le quattro un sol corno avean 
Simile mostro visto ancor non I 

Sicura, quasi ixwca in alto monte, 
Sedei- aovr'esso una puttana sciolta v 
M'apparve con le ciglia intorno pronte: 

E, come perchè non gli fosse tolta, 
VìeU di costa a lei di-itto un gisante, 
K baciavanai insieme alcuna volta: 

Ma, perchè l'ocohio ci^ido e vallante 
A me rivolse, quel reroce di-udo 
La flagella dal capo insin le piante. 

Poi, di sospetto pieno e d'ira ci-udc^ 
Disciolse il mostro, e trassel per la od 
Tanto, che sol di lei mi fece suudo 

Alla puttana ed alla nuova belva. 
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mn, .mh Mtt oiiiisiioiii. Il Non sarS. tutto tempo senza i-ada 

no™itìBÌ''M"ore5'iJ'di'ànSu L'aquila che Imcìò le penne al cftw 

th» mdudo. bw rana ii ma- Perchè divenne muatro e poscia pi-ei 

Bdini, nn tht Ila. s' ""n; eh' io veggio certamente, e pei'6 il nw_ 

ES7um'"'.i iD !?^ u aivB A darne tempo, già stelle propinque, J 

di j»i iK dsll'oociiionB z'cmi- Sicui'e d'ogni intoppo 6 d'ogtii Bimriw 

sili!» 'Mpi5iinJi"'ti 'iVlil' non Nel quale un cinquecento diece e cinn^ 

ne puunii mal iviK •indi^fu : Measo di Din. ancidcrà la fuia L 

( pirà qo^TiiiD mhim tf"'" E quel gigante che con lei delinqua» 

Siilo 'nSVo" di " eÓ.TSir.1. E fo?-ae cIjg la mia narrazion buia, "P 

Hpninrh •"'^ifi'» "^?""i;' Q""' 'r^'"' ^ Sfinge, men ti persuada 

» muiì^i"'niio i»° in™ - Perch'a loi' modo lo intelletto attuift," 

Bw4^H rintunobiinreiw Ma toslo fisn li fatti Ic Naìade, l 

*M iliMd[K"'ii?'^o"o«^'"ì ^^^ aolveranno questo eni^a forte,S 

Xiliii por to^ ad ■ffaiio, Senza danno di pecoi-e e di biade, p 

■'" °H-i*i* '"'" "i ^'■'li' '^'^ nota; e, al come da ma son porte,] 

3«S Eia —°«uatu nini» Queste pai-ole Bl le insegna a" vivi 

■xnoi Cnrìs di FrBDdk, dia Del viver cti'ò UH coi-i'ei'e alla mort 

Sprilli o^'.oèifll'trt bJS" ^ "''''' " mente, quando tu le solavi, 

duin Usgnif < imt tiitiiir Di nou celar qual hai vista la pianti 

aul 'h''S^t '" fi.'^i''™ ^' ^^'^ °'' "^"^ ™"^ dimbata ouivi, ' 

!m«i|5mniè'top»Vó«'™ófpi Qualunque ruba quella, o quella a 

uato. diMide ebi mii non ig Con bestemmia di Tatto offende I 

!lrn'E'nntan"'''n°«ÌSi Che solo all'uso suo la ci'ed santa. 

STiu Dilli. Alili: inii. ini' Per moi-der quella, in pena ed in disT 

Jr^Il'i".' "^hS^Si". x^t,ìt r" Cinquemiranni e più, l'anima primi 

i.«.ppl. psr. 'tir mwis . Bramò Colui che il mowo ■'- -' — 

ho Impoplo non nH> d'ogni Wil» (fljj. _ , p, • 

DB Ump* (B.). — aia .dlls llou uminn ^ illa rlJiMnloro (B.). - Dm bsMJ 

prolpInitHt , non inllillailDqD oicuramenti ; Pu-Ulirl del l'aria tdIU qnaa» H 

pli Tlolna.^ JnftiJlJfO.fDDIn- (umplo ò cQprlliTl lo OB» « cai A. rampando Hjf 

iHilD»nt« Ifi.j. — Uh ein^tu- grin modrt di po' la voatro rn in 
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mriii abi IfbnA^ al duDO lUU tei B(Unill u \a^> «- A ««& W 



)Oi'ms lo ìngegDO tuo, sa non estimai 
Pei' sìngotai' cugìone essei-e eccelaa 
L Lei tonto, e si travolta nella cima. 
' " a foaaej'o acqui» d'Elsa 
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ingiallino S'isaì 



iDUcdin H^urWnrs, v" 
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H, •»•■ KiH. piiiihi l'mai E più eon-uscOi e con più lenti passi, 
fiiwft ?fln'3*''H°b".'|j'T°^ Teneva il sole il cecohio di mei-igga. 
..^.i...d. — A..,. — ... (jiie qua e là. come gli aspetti, fassì, j 

Quaii'Io s'afSaser, el come s'affi^^e I 

Chi va dinanzi a schiera pei- lacorta, I 
Se trova novilate in sue vestiggo, 

Le Bette donae al Bn d'un'ombi-a smi. 
Qual aotto foglie verdi e rami nigrì , 
Sepi-a suoi fi-eddi rivi l'Alpe ^ortL 

Dinanii ad esse Eufi'ates e Tigri 
Veder mi parve uscii' d'una fontana, 
E quasi amici dipartirai pigri. 

luce, o gloina della gente umana. 
Che acqua i questa che qui si dispiM 
Da un pHncipio e sé da aft lontanai ] 

Pei' cotal pi'ego detto mi (ìi: Prega 
Matelda elie il ti dica; e qui riapc~ 
Come f^ chi da colpa si dislega. 

La bella Donna: Questo, ed altre co: 
Dette gli son per me; e son alcun 
Che l'acqua di Letéo non % 

E Beatrice: Porse maggior cui-a. 
Che spesse volte la memoria priva. 
Fatta ha la mente sua negli occhi <- 

Ma vedi Eunoà che là deilva; 
Menalo ad esso, e, come tu »e' nsa. 
La ti'araortita sua virtù i-avvtva. 

Com'anima gentil che nua fa scusa. 
Ma fa sua voglia della voglia altinii. l 
Tosto ch'ell'è per segno ruoi- dìschiua 

Cosi, poi che da essa preso fui, F 

La bella Donna mossesi, ed a Stazio | 
DonnCBcamenle disse ; Vien eoa lui 

S'io avessi, Lettor più lungo spazio 
Da scrivere, io pui' cantei'e' in pai'tel 
Lo dolce ber che mai non m' — '" 

Ma perchè piene son tutte le e 
Ordite a questa Cantica secoi 
Non mi lascia più ir lo fren dell'ai 

Io ritornai dalla san tissi m'onda 
Riratto si, come piante novelle 
innovellate di novella fronda, 

Pum e disposto a salire alle stelle. 
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3. gloria di Colui che tutto muove 
Per l'univei-ao penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 

che più della sua luce prende 

, e vidi cose che ridire 

Né sa. De può qual cii lassù dÌBcendo; 
Perchè, appressando sa al suo disire, 
Nostro intelletto ai profonda tanto. 
Glie retra la memoi'ia non può ire. 
Veramente quant'io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto. 

I buono Apollo, all'ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor a] fatto vaso, 
Come dimandi a dar l'amato alloi-o, 

Daino a qui Tun giogo di Parnaso 
Assai mi fu, ma oi' con ambedue 
STò uopo entrar nell'aringo rimaso. 

iitn nel petto mio. e spira tue 
SI, come quando Mara i a traesti 
IDella vagina delle membra sue. 

t divina virtù, se mi ti presti 
Tanto che l'ombi'a del beato i-egno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

fenir vedrà' mi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle foglie. 
Che la materia e tu mi farai 














SI rade volte, padre, se ufi coglie, 
Per ti-ionfare O Cesare O Poeta, 
(Colpa e Tel-gogna dello umane Toglie) 

Che piirtorìr letìzia in mi la lieta ^i 

Delfica deità doTi'ia la ftwiida 
Peneia, qaando alcun di sé asfieta. 

Poca faTÌUa gi'an Camma seconila: M 

Forse dirett'o a me con miglior voci 
Si pi'eghei'à pei'cbè Ciii-a iiaponda. 

Surge ai mortali per diverse foci " 

La lucei'na del mondo ; ma da (itiella, 
Che gnatti-o cerchi giunge con ire croci. 

Con miglior corso e con migliore stella *" 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempei'a e surgeliti. 

Fatto avea di là mone e di qua sera *• ' 

Tal Toce quasi, e tutto era là bianco i 

Quello emispeino, e Taltra parte nei-a, J 

Quando Beatrice in sul sinistro Sanco * I 
Vidi l'ivolta, e riguardar nel sole: 1 

Aquila si non glt s'affisse unquanco. 1 

E al come secondo raggio suole: *^ 

Uscir del primo, e risalire inauso, 
Pur come pei'egrin che tornar vuole; 

Cosi dell'atto suo, per gli occhi infuso s» 
Nell'imagine mia, il mio sì fece, 
E fissi gli occhi al soie oltre a nostr'uso. 

Molto à licito là, che qui non lece " 1 

Alle nostre virtù, merco del loco | 

Fatto per pi-oprio dell'umana speoe. 

Io noi Hoffei'si molto, né si poco, ■* 

Ch'io noi vedessi sfavillar d'intomo, I 

Qual ferro che bollente esce del fuoca I 

E di subito parve giorno a giorno " 1 

Essere aggiunto, come Quei che puote ' 

Avesse il ciel d'un altro sole adoino- 

Beatrice tutta nell'etei'ne rote >* , 

Fissa con gli occhi stava, ed io in lei 
Le luci fisse, dì lassù l'emote, ^ 

iD«DilD ii •■■•n ^ di U P.ni*.(i UrMiifB, Bai ^atl ' 
Inpitn de] CApiiQOTDO. chi luo^ 1 tabtiiiieiiU alumBl «M 
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o aspelio tal dentro mi fei. 
Qual si fé' Glauco nel gustai' dell'erba, 
Clke il Te' coDsorto in mar liegli altii Dei. 
Trasumanai" HÌgaiflear ner nerba 
""■> 8i poria: perù l'esemplo basti 

_ ._ _ra sol di me quel che cineasti 
NovellaQiente, Amor che il ciel governi, 
Tu il sai, che col tuo lume mi leTasti. 

i^ando la ruutji. che tu sempitei'ni '' 

Desidei'ato, a sé mi fece atteso, 
Con l'armoDia che temperi e discei'ni, 

PaiTerai tanto allor del cielo acceso '' 

Dalla fiamma del sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono a il gi-ande lume '^ 

Di lor cagìon m'accesero un disio 
^^ Mai non senato di cotanto acume. 

Dnd'ella che vedea me, at com'io, ^ 

Ad acquetarmi l'animo commosso, 
Pria cEt' io a dimandai-, la bocca aprto 

E comincio: Tu stesso ti fai gl'osso 
Col falso immaginar, al che non vedi 
_, Ciò che vedi'esti, se l'avessi scosso, 

Tu non se' in terra, si come tu d'odi; 

" Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 
Non corse, come tu ch'au esso riedi. 

B" r ftii del pi-imo dubbio disvestito 

' Per le sorrise pai-olette brevi, 

. Denlix) ad un nuovo più fui iri-etito; 

fi] dissi; Olà contento requievi 
Di grande ammiraiion; ma ora ammi 

. Com'io trascenda questi corpi lievL 

Étod'ella, appresso d'un pio sospii'o, 
Qli occhi drizzò, ver me, con que. 
Cha madre fa sopra flgliuol deliro: 

B comincici : Le cose tutte quante 

< Bann'ordine ti'a loi'o; e questo è Corma, 

. Cho l'universo a Dìo fa atmigliante. 

2dì Teggion l'alte creatura l'orma 
Dell'eterno valore, il quale i fine. 
Al quale È fatta la toccata norma. 

Lll'fHnia ruolt — rtnatt, l^tsù o in lipliitD (7 
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Nell'oiMìDe ch'io dico sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti. 
Pili al piiacipiu lora, e men vici 

Onde Hi muovonu a, divei'si porti 
Per lo gmn mar dell'esaei-e, e ci 
Con istinto a lei dato clie la porti, 

Questi ne poi'U il fuoco inveì" La luna, "' 
Questi ne' cuoi' mortali & prantotore. 
Questi la terra in aè strìnge ed aduna- 

Nè pur le ci'eature, che san fuore "• 

D intelligeiuia, quest'ureo saetta. 
&Ia quelle ch'hanno intelletto ei amoi'a. 

La pravvideaza, che cotanto assetta, >■■ 

Del suo lume fa il oiel Bempi-e quieto, 
Nel qualsi volge quel ch'ha maggior fi-etta; 

Ed ora 11, com'a sito deni'eto, '»• 

Ccn poita la virtù di quella corda. 
Che ciò che scocca drizza in seguo lieto. 

Ver è che come forma non s'accorda "' 

Molte Hate alla intenzion dell'arte, 
Fei'ch'a risponder la materia è soi'da; 

Cosi da questo coi-ao si diparte '>> 

Talor la creatura eh' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte, 

(E si come vedei- si pub cadere 
Fuoco di nube) se l'impeto primo 
A terra è torto da falso piacei-e. 

Non dèi più ammirar, se b«ae stimo, 
Lo tuo salir, se non come d'un rivo 
Se d'aito monte scende giuso ad imo. 

Mamviglia Barellile in te, se privo 
D'impedimento giù ti fossi assiso, 
Com'a teria quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 



a-, nulli cAi più uiiiì 



rU- minvieiii — a " 
nió, <r.). ooikii Di 



nrate, la nostra »oloatà quietn 
' Virtù di carità, che fa rolei-ne 



■Sol (luol ch'avemo, e d'alt ro n 
B diBÌassimo e&ser più superne, 
Foran discoi'di eli nostri disiri 

ai Toler di colui che qui ne carne, 
vedi-ai non capere in ((uesti giri, 

essere in caiùtate è qui necesse, 

se Ift sua natura ben rimiri. 

i à formale ad eato bealo esae 
Tenersi dentro alla divina voglia, 
Ver ch'una fanai nostre voglie stesse. 
. ohe, come noi sem dì aogfia in soglia 
per questo regno, a tutto il regno piac 
Com'flllo re ch'a suo voler ne invoglia. 
la Bua volontate è nosti-a pace ; 
Sila è quel mare al qual tutto si muovi 
~ ■ che natura face. 



asseta, eruia di iSiii? li 



la è quel i 
ù ch'ella e 



ìaro mi fu allor . . 
cielo è pa^radiso, 
1 sommo ben d'un 



die quel ai chiere, a di quel 



ai la grazia 
modo non vi ]iiove. 

la ^la. 
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a atto e 
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?er apprender da lei qual fu la tela 
Onda non trasse insino al co la spola, 
"a vita ed alto morto inciela ' 

is più su, mi disse, alla cui norma 

^sl Tosli'O mondo giù si veste e vela, 

^^^jhé inflno al morir si vegghi e dorma " 

Isa quello aposo ch'ogni voto accetta, 

^e caritate a suo piacer conforma. 




Per enti'O sé l'i 
Ne ricevette, 
Raggio di lui 

Ch'es 
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le che lo sul fei-isae. 

■ a marghei'ito, 

acqua recepe 






lon SI concepe 
alti'a patio, 
"•■pò in corpo r 
ildis.'- 



Accender ne dovHa più il diala 
Di vedei' quella essenzia, in che si vede 
Come nostra Datura a Dio a'unlo. 

Li si vedi'à ciò che tenem pei- fede, ■ 

Non dimoati-ato, ma (la per sé noto, 
A guisa del ver piimo clie l'uom crede. 

Io riaposi ; Madonna, al devoto, * 

Quant'easer posso più, ringt-azio Lui 
Lo qual dal mortai mon<3o m'ha rimato. 

Ma ditemi, che san li sesnì bui '~ 

Di questo coiaio, che laggiuao in tenii 
Fan di Gain Tavoleggìare alti'ùil 

Ella sorrise alquanto, e poi: S'e?li erra ' 
L'opinion, mi disse, dei mortali. 
Dove chiave di senso non diasei-ra. 

Certo non ti dovrien punger Ji strali ' 

D'ammi fazione ornai; poi dioti'o ai bsiIeì 
Vedi che la ragione ha cofte l'ali. 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensìt ' 
Ed io; Ciò che n'appar quassù divei'so, 
Credo che il Tanno i coepi ra[-i e deiu!. 

Ed ella: Certo assai vedt'ai Hommei'so I 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L'argomentar ch'io gli fai-ò avvei-ao. 

La spera Ottava vi dimostra molti 1 

Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
Notai- si poaaon di diverai volti. 

Se i-aro e denso ciò facesser tanto, ' 

Una sola virtù sarebbe in tutti, 
Pi4 e men distiibutk, ed altrettanto. 

Vii-tù diverse esser cunvegnon frutti ' 

Di pi-incipii formali, e quei, fuor ch'unOi 
Seguitei'ieno a tua ragion distrutti 
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Ancor, sa raro fosse di quel bi-uno 

Cagion, che tu dimandi, od oltjo in pai 
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«r.(i il^Dii t ilrnli rtri com- 


te 




Fora di «uà inatei'ia al digiuno 
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.BBto pianeta, o si come comparte 






ho grasso e il magi-o un corpo, cosi questo 
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Nel suo volume cangeiebbe carte. 




Se il primo fosse, fora manifesto 

Heirecliasi del sol, per traspai-ere 
_ Lo lume, come in alti'o raro ingesto. 
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Dell'altro, e, s'egli avvien ch'io l'altro 
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..FalHiflcato fla lo tuo parere. 
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ì'mIì è che questo rai-o non trapassi, 
fiier conviene un termine, da onde 
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Lo suo contiui'io più passar non lassi; 






indi l'altrui raggio ai rifonde 




lernlH., n<l corpo Idhui - 


kial come color toma j«r veti-o. 






Lo quBl diretro a Bé piombo nasconde. 




10 ~ p|» ,„.,«.- «i tairil 


Oit dii-ai tu ch'el si dimosti'a tetro 




«(:o«(i.f)™'i'^;3f»i^''; 


- Quivi lo raggio piii che in alti-a parti. 
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. Per esser Ji rifratto più a reli-o. 
ta questa inslanzia pub deliberarti 




dtl Kls II rllard IndlHra, il 
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Bsperienia, ao giammai la pi-ovi. 
Ch'esser suol fonte a" rivi di vostr'ai-ti. 




(a.(. S«U rado noni Ji buda 


Ve apeocliì prenderai, e due rimovi 
■ma te d'un modo, e l'altro, più rimosso 
1 Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi. 




r;g".o"d^.M™?Tdm il S.^ 




iTOlto ad essi fa che dopo il dosso 






Ti atea un lume che i he specchi accenda. 


E torni a te da tutti ripercosso. 




SDohà nel guanto taato non bl atenda 






La vista più-lonlana, 11 vedrai 






. Come convien ch'esualmente riaplenda. 




r, come ai colpi delli caliti i-aì 






)ella neve riman nudo 11 suggetto 
B dal colore e dal fi-eddo pnmai; 
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Qui si niosti'aroii, non pej-chó BOi-tita 
Sia questa spara Toi'; ma per Tar teg 
Dalla celestial ^h' hu tnen salita. 
' Cosi parlar convignai a] TOatiC ingegno 
Pei'occlia solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d'intelletto degno. 

Pei' questo la S<:^'ittiira condescenJa 
A vostra fecultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende; 

E Banta Chiesa con aspetto umano 
Gabriella e Michel ti rappresenta, 
E l'alti-o olia Tobia rifece sano. 

Quel che Timeo dell'anime argomenta 
Non è simile a db che qui si vede, 
Pei'ù che. come dice, par che senta. 

Dice che l'alma alla sna stella l'ìede, 
Credendo quella quindi esset- decisa, 
Quando natura per forma la diede. 

E Torse Boa sentenzia è d'alti'a guisa. 
Che la voce non suona, ed esser può 
Con intenzion da non esaer derìsa. 

S'esl'in tende tornare a queste fuote 
L'onor dell' inftuenzia e il biasmo, fot 
In alcun yero suo arco percuote. 

Questo principio male inteso torse 
Qià tutto il mondo quasi, si che Gìot 
Mercuno e Marte a nominai- trasooi 

L'altra dubitazion die ti commuot 
ria men velen, pai-occhà sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra glnatiiia 
Negli occhi de' mortali, è argomento 
Di fede, non d'eretica nequizia. 

Ma, perchè puote voati-o accorgimento 
Ben penetrare a questa veritate, 
Come disirì, ti fai'ù contento. 
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Bé viulenza é quando quel che patc, ' 

Niente eonfei'isco a quel che sfoi'za, 

Non tur quest'almo per essa scusate; 
ChQ yoIon(£Ù se DOn vuol, non s'ammoi'/a, ' 

Ma fa come natui'a Tuce in fuoco. 

Se mille volte violenza il terza; 
Pei'chè, a'ella si piega assai o poco, ' 

Segue la foi'za ; e cosi questo foro, 

Posaendo i-itornai-e al santo loco. 
Se fosse atato lor voleie intero. ' 

Come tenne Lorenzo in su la grada, 

E fece Muzio alla sua man severo, 
COiSl, l'avi'ia ripinte per la strada ' 

Ond'ei'an tratte, come furo sciolta; 

Uà coal salda voglia i troppo rada. 
E per queste pai'ole, so ricolte ' 

L' hai come dèi, è l'argomento caaso, 
, Cbe t'avria fatto noia ancor più volte. 
Ifo or ti s'attravei-sa un alti'o passo • 

L Dinanzi a^Ii occhi tal, che per te stesso 

Non n'usciresti, pria saresti lassù. 
Io t'ho per certo nella mente messo, > 

^ Ch'alma heata non poria mentire, 
.Perocché sempre alpz-imo vero è presso: 
Bpoi potesti da Pìccarda udire, ^ 

, Che ValTezion del vel Gostanza tenne, 

SI ch'ella par qui meco contradii'e. 

tolte fiale già, frate addivenne "> 

' Che, per fuggii* perìglio, contro a grato 

Si fé di quel che far non sì convenne; 
Come Alroeone, che di ciù pi-egato "> 

,' Dal padi-e suo, la madre spense, 

I. j-|, pigy, gì fe^ spietato. 
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Voglia assoluta non consente al danno. 
Ma conaentevi in tanto, io Quanto tems, 
Se ai ritrae, cadei'S in più affanno. 

Parti, quando Picoarda quello spi-eme, 'u 
Della voglia assoluta intende, eil io 
Dell'altra, si ohe Ter diciamo inaiema ' 

Gota! fu l'ondegEiar de! santo rio. 'i* 1 

Cii'uscl del fonte ond'ogni ver dei'iva; i 

Tal pose in pace uno ed altix) disio. 1 

amanza del pi'imo amante, o diva, "I ' 

Diaa'io appresso, il cui parlai- m'inonda, 
E scalda si, che più e ptù m'avviva, | 

Non é l'affezion mia tanto pi-ofonda, "' I 

Che basti a render voi gi'azia per amiti; 
Ma Quei che vedo e puote, a ciò rispondi. 

Io veggo ben che giammai non si sazia u* 
Nostro intelletto, se il ver non lo illuitriL 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. , 

Poaasi in esso, come fera in lustra, i" i 

Tosto ohe giunto l'ha; e giugner puollo; 
Se non, ciascun diaio sarebbe frustra. 

Nasce uei- quello, a euisa di rampollo, i» 
Appiè del rei'o il aubbio: ed é natura, 
C/ial sommo pinge noi di collo in collo. 

Questo m'invita, questo m'assicui'a, m 

Con riverenza, donna, a dimandai-vi ; 

D'un'altra vei'ità ohe m'è oscura. 

Io vo' sapei- se l'uoin può soddisfai-vi W J 

Ai voti manchi si con altri beni, 1 

Ch'alia vostra staterà non sien parvi. 1 

Bcatrica mi RuaivJO con gli oeohi pieni ■"- ' 
Di ruville d'amor, con si divini, 
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io ti flsmmeggio nel caldo d'. 

Di là dal mundo che in terra bì vede. 
SI che degli occhi tnoi vinco il valore, 

laruvigliai'i che ciò pi'ocedo 

Da perfetto vedet', che come appi'cnde. 

Cosi nel tiene appreso muove il t>'Ci]e. 

ì veggio ben al come già risplenda 

Nello intelletto tuo l'eterna , 

Che vistu sola sempi-e amore acceni^e 
.H'altra cosa lostit) amor seduce, 
I40I1 è, se non di quella aìcua vestìgi' 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 

u vuoi saper, se con altro Bervii,'io, 
Per manco vuto, ai può render tanto, 
Cl^ l'aDima sicuJ'i dì litigio. 

L comincia Beatrice questa canto; 

E, 81 eom'uora che suo parlar 

Cntinub cobi il processo santo. 

o maggioi- don, che Dio per sua laì'ghei 

Fesse creando, ed alla sua bontate 

Più conrormaCo, e quel ch'ei più appi-ezza, 

U dellu volontà la libertate. ' 

Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole Turo a son dotate. 
pt' ti parrA, se tu quinci Hi'gomenti, 
L'alio valor del foto, s'ò si fatto, 
^e Dio consenta quando tu consenti; 

lltLnel fermai' tra Dio e l'uomo il patio, 

Pittima fasai di questo tesoro, 
',7il qual io dico, e taaai col su' atto. 
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Dunque che render puosRi pei' Hatorof * 
Se ci-e<ii bene usar quel ch'hai offei-to, 
Di mal tolletto vuoi far buon. laToro. 

Tu se' ornai del maggior punto certo; M 
Mli, perchè santa Chiesa, in dà dispensa. 
CliB par centra lo vei' ch'io t'ho acoTeLW. 

Convienti ancor sedere un poco a mensa, " 
Pei'oachò il cibo rigido ch'hai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 

Apii la mente a quel ch'io ti paleso, •• 

K Termalvi entro; chà non fu acienza. 
Senza lo ritenere, avere in leso. 

Due cose si convengono all'essRnza « 

Di questo sacrificio: l'ur 
Di che ai fa, l'altra è la 

Quest'ultima giammai non 

" 1 servata, ed intori 

" ■' i fa' 

„ i El.- 
Pur l'offerere, ancor ohe alcuna offerta 
Si pei'mutasse, come saper dèi. 

L'altL'a, che per mateiia tè aperta, ^ 

Puote l>en esser tal, che non ai falla 
Se noQ con altra materia si converta. 

Ma non trasmuti cai-co alla sua spalla, ^ 
Per suo arbitrio, alcun, senza la Tolta 
G delia chiave bianca e della gialla; 

Ed ogni permutanza ai'cdi stolta, ** 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, 
Come il quattro nel sei, non à raccolta. 

Perù qualunque cosa tanto pesa 1 

Per suo valor, che tragga ogni Lilancis, 
Soddisfar non si pu& con altra spesa. 

Non prendano i mortali il voto a ciancia; ** 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci. 
Come fu Jepte alla sua pnma mancia; 

Cui più si convenìa dicer: Mal feci, *^ 

Che servando, far peggio; e cosi stollo 
.^ Ritrovar puoi lo gran duca de' Greci, 
st Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, W 

' * E fé pianger di so e i folli e ì savi, 
Ch'udir parlar di cosi liitto colto, 
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!, Cristiani, ». muovei'vi più gravi, 
a siate come penna ad agni vento, 
3on «"ediale ch'ogni acqua vi lavi, 
l&Tete il Tecchio e il nuovo Teatamento, 
B il postor della Ctiiesa che vi guida; 
' Questo vi basti a voati-o aalsamento. 
"s mala cupidigia altra vi gi'ida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 
"■ ohe il Giudeo tra voi di Toi non rida, 
fate come agnel che lascia il latte 
Ila sua madre, e semplice e lascivo ' 
IO piacei* combutte. 



___ B il tfamutar sembiaate 

Posei" silenjiio al mio cupido indegno 
Che gii, nuove quietioni avea davanta 
B b1 come saetta, clie nel segno 
I Pei'euote pria che sia In corda queta. 

Cosi oori'emmo nel secondo regno. 
IQiiItì la Donna mia vid'io si lieta, 
y Come nel lume di quei ciel ai mise, 
I Che più lucente se ne fé' il pianeta 
ft M la stella ai cambif) e rise, 
LQnal mi fec'io, che pur di mia natura 
. Trasmutabile eoo per tutte ^uisel 

n peschiei-a. ch'è tranquilla e pura. 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori. 
Per modo che lo atimin lor pastura; 
"d" io ben più di mille splendori 
arsi ver noi, ed in ciascun s'udis: 
so chi et'escerà li nostri 
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E al come ciiiaciiiio a. noi venia, 
VetJeaai l'orubi'a piena di letiiia 
Nel fulgoi- chiaro che di lei uscla. 

Pensa, lettor, se quel che qui s'inizia 
Non procedesse, come tu avi'estì 
Di più aavHi'e angosciosa carizia; 

B pei' te vederai, come da questi 
M'ei'a in disio d'udir loi* coudizioni, 
SI come agli occhi mi rui' manireatL 

bene nato, a cui vedei- li troni 
Del trionTo eternai concede gi'azia. 
Prima che la milizia s'abbandoni. 

Del lume che per tutto il ciel si spazia ut • 
Noi semo accesi : e però, se disii 
Di noi chiarirli, a tuo piacer ti sazia. 

Cosi da un di quelli spirti pii. 
Detto mi fu; e da Beatrice: Di' di' 
Sicui'aiaonte, e credi come a Dii. 

Io veggio ben si come tu t'annidi 
Nel proprio lume,» che dagli oaehi il tragga 
Perch'ei corruscan, si come tu ridi; 

Ma non so chi tu sa", né peivihè aggi, * 
Anima degna, il grado della spera, 
"'- - -'. vela ai moi'lal con gli altrui rags 

ìtto alla luraiei-a 8 

, parlato, on d'eli a fessi 

-. ^ ai di quel ch'ell'era. 

il sol, clis si cela egli stessi li 
Per troppa luce, come il caldo ha rose 
Le temperanze del vapori spesai; 

Per più letizia si mi si nascose <> 

Dentro al suo rag^o la figura santa, 
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:luctiè Costsntìn l'aiiuila volse 
[iti-o il corno del ciel, ch'ella segiilc 
etm iJl'antico, che Lavina tolse, 
-.1' e cent'anni e più l'uccel dì Dio 
Mio stremo d'Euiupa si ritenne, 
'ino a' monti de' quai prima uscio; 
>n:j l'ombi'a delle sacra penne 
vornù il mondo It di mano in mane 
SI cangiunrlo, in su la mia pervenni 
:e fui, e son Giustiniano: 
e. pei' voler del primo amor ch'io e 
■litio alle leggi trassi il troppo e il 
rima ch'io allopra fosBi attento, 
■^satura in Cristo esser, non piùe 
, o di tal fede era contento ; 
paedelto jìgabito, che fue 
a pastoi'e, alla fede aincera 

izzò con la parole sue. 

ì credetti, e citi che suo dir era 
^g^o ora chiaro si come tu vedi 
"""■ •'.ontraddi:!Ìone e falsa e vera. 
__ie con la Chiesa mussi i piedi, 
O par e'*^'^ pÌBCpue di spirarmi 
o ttvoro, o tmto in lui mi dieiii. 
Jbmio fiellisar commendai l'ai'mi, 
WiM destra del elei tu si congiunta, 
"[!«* "• ch'io dovessi posarmi. 

a qHistion prima -' '- 

à risposta; ma Bua 

Ige a, seguitai'a alcuna giunta: 
veggi con quanta ragione 
e oontra 11 sacrosanto se^no, 
a'app l'I pria, e clii n lui a'opjioi 
_ , ta virtù l'ha fatto de^no 
■Si reverenza, e cominciò dall'ora 
VObe Fallante moil per dargli regno. 
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qu'"'w'JiaóÌu; T" ^^ <^'i'«' ''^'^6 in Alba sua dimora 
L,.. „^. .«« Pev ti'ecenfanni ed oltre, inOno al fine 
Che i tre a. tre pugnai' per lai anoor». 
Sai quel clie fe'daJ mal delle Sabine « 
Al dolor (li Lucrezia in Bette rej " 
Vincendo intorno le genti vicine 
Sai quel che fé', portato dagli egre^. 
Romani incontro aBrenno, incontra Pirt! 
E conti'a agli altri pi-incipi e collegi: "^^ 
Onde Toi'quato, e Quinzio che dal cirro ■ 
Negletto .fu nomato, e Deci, e Pubi 
Ebbei- k fama che vùlentior miii'o. 
Esso atterrt l'orgogìio degli Arabi, i 

CUe dii-eti-o ad Annibale pasaara 
L'alpeati-e rocce Po, di che tu labi, 
Sott'eseo giovanetti trionraro ' 

Scipione e Pompeo, ed a quel colle, 
Sotto il qua! tu naaceafi, pai've araarot 
Poi, presso al tempo che tutfc il ciel volle * 
Ridur lo mondo a suo modo sereno. 
Cesare pei' voler di I-toma il tulle: 
E quel che fe'da VajD infino al Reno, ' 
laara vide ed Ei-a, e vide Senna, 
Kd ogni valle onde Rodano è pieno. 
Quel che fé" poi ch'egli usci di Ravenna, ' 
E salto Rubicon, fu di tal volo 
Che noi seguiteria lingua né penna. 






In vai' la S. ^ 
Poi ver Uura^^i?, o l'a^D^gna pbi'vubho 
SI, ch'ai Nil caldo si senti del duolo. 

Antandro e Simoenta, onde si mosse, 
Rivide, e là dov'Ettom si cuba, 
E mal per Tolommeo poi ei l'iscosse: 
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«cese folgoraniio a Juba: 
. rivolse nel vosli'O occidente, 
Doyo Bentia la Pompeiana tuba. 
. quel che fé' col baiulo seguente, 
Bi-uto con Cassio nello inferno latra, 
B Modena e Perugia fu dolente, 
gngene ancor la trista Cleopati'a, 
lie, fuggendogli innanzi, dal colubi-o 
_a Kiai-ti pi'eae BubiCana ed eti'a. 
I costui Mfw inflno al lito rubi-o; 
jOn costui pose il mondo in tanta pace, 
Che fu «eiTato a Giano il suo delubro. 
B ciò ctie il segno che parlar mi face 
Fatto avea prima, e poi ei-a fattui'o 
irPef lo regno morlal, ch'a lui soggiace, 
tventa in apparenza poco e icui'o, 
~ I in mano al tei-zo Cesare si mii-a 
in occhio chiaro e con afTetto puro; 
1& TiTa giustizia che mi spira 
^1 concedette, in mano a quel ch'io dico 
BloriB. di far vendetta alta sua ira. 
' qui t'ammii'a in ciò ch'io ti replico : ' 
Poscia con Tito a far vendetta coi'sa 
pella vendetta del peccato antico. 

Puando il dente Longobai'do morae ' 

I lanta Chiesa, sotto alle sue ali 
^^ irlo Magno, vincendo, la aoocoi-ao, 

lai jiuol giudicar di que' cotali, ' 

Jfa'io accusai di sopra, e de' loi- falli, 
StiA Bon cagion di tutti i vostri mali. 
ino al pubblico segno i gigli gialli, " 
bpone, e l'alti'O appropria quello a parte 
fch'à forte a veder qual più si falli. 
cian gli Ohibetlin, (Uccian lor arte >' 
atfalti'O se^o; che mal segue quello 
nupi'e chi la giustizia e lui diparte: 
tm l'abbatta esto Carlo novello >' 

S QuelB suoi, ma tema degU artigli 
Vtt pili alto leon ti'asser lo vello. 
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Molte Saie già pìaoser li figli i 

Per la colpa del ^adi«. e non si d'alti 
Che Dio trasmuti l'arme per suoi gigli 

Questa pìccola etella si con-eda I 

Dei buoni spirti, cbe son stati attivi 
Pei'chè onora e rama ^li succeda ; 

E quando li deairi poggian quivi I 

Si disviando, pur conviea che i i-agn 
Del vei-o amoi-e in su poggin meo Tirt, 

Ma, nel commensurar dei nostri gaggi 1 
Col morto, è parte di nostra letizia. 
Perchè non li redem tninoJ' né maggi. 

Qaindi addolcisce la viva giustizia < 

In noi rametto si, che non si puote 
Torcei- giammai ad alcuna nequizia, 

Divede voci fan giù dolci noie; ' 

Cosi diversi scanni, in nostra vita, 
Ren^on dolce armonia ti'a queste mota 

E denti'c) alla presente Margherita ' 

Luce la luce di Romeo, di cui 
Fu l'opi'a grande e bella mal eradltk. 

Ma i Pi-ovenzali che Ter contra lui i 

Non hanno riso, e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben Tare alti-uL 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna l'egina. ' 
Ramondo BeringliieH, e cid gli fece l 
Romeo, persona umile, pei'egrina; f 

E poi il moaaer le parole uìece > 

A domanilar i-agione a questo giusto, ,> 
Che gli assegnò sette e cinque per diSM 

Indi partissi povei'O e vetusto; } 

E se il mondo sapesse il cor ch'egli eU 
Mendicando sua vita a Trusto a hiuto, , 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. ) 




CANTO SETTIMO. 



d'iati cantando, Beatricet dice il Tommaseo . spiega come giusta fosse per la 
'uoyno la crocifissione di Cristo, a fine ài ridonare all'uomo la dignità perduta, 
'onsisle nella libertà, dono dato alle creature create immediatamente Uà Dio. 
' e gli uomini son liberi ed immortali .' il cielo e il corpo umano, creali da Dio 
iment'!, sono immortali, non liberi. Or l'uomo, per il peccalo, abusò della sua 
di/formò l'imagine di Dio in sé. Non poteva riparare per sé solo al fallo, pe- 
n poteva umiliarsi tanto quanto weoa Adamo, nel suo O'-goglio , inte<o xnlire. 

Dio conveniva o perdonare o punire. Perdonò insieme, per colmo di bontà m- 
)unì.' punì l'umanità in Gesù Cristo^ la fece più che mai libera xn esso. 



sanctus Detis Sabaoth, 
'luslrans claritate tua 
ignes horum malahothl 
^endosi alla nota sua, 
j a me cantare essa sustanza, 
la qual doppio lume s'addua: 
e Tal tre mossero a sua danza, 
5i velocissime faville, 
relar di subita distanza. 
Lva, e dicea: Dille, dille, 
3, dille, diceva, alla mia donna 
i disseta con le dolci stille: 
a reverenza che s'indonna: 
;o me, pur per B e per ICE 
linava come Tuom ch'assonna. 
Terse me cotal Beatrice, 
inciò, raggiandomi d'un riso 
le nel foco faria Tuom felice: 
mio infallibile avviso, 
2^iusta vendetta giustamente 
fosse, t'hai in pensier miso; 
solverò tosto la mente; 
scolta, che le mie parole 
n sentenzia ti faran presente, 
soffrire alla virtù che vuole 
a suo prode, quell'uom che non nacque, 
ido sé, dannò tutta sua prole; 
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13 



16 



19 



S2 



25 



xa, ecc. Salvo, o «an- 
l eserciti (Zebaoth. 
ixninante di sopra 
chiarezza i beneav- 
.ochi (ì beati spiriti 
di que&ti regni di 
ere (Pkil.) (A. F.). 
, 2 : Io sono lo Dìo 
mi, 76. — Fa uantar 
queste due lingue, 
itina ; per mostrare 

delle due Chiese, 
ova {Ces). 
tendo ^i alla nota 
surando il suo muo- 
re airaria del canto 
irg.. XXXI, 133: Dan- 
ro angelico caribo. 

Temprava i passi 
t noia (C«fj.). Altri: 
Uralto del suo cielo 



rotante, o pure alla corona de- 
gli spiriti, che l'erano intorno 
(F.). — Fu viso a me, parve a 
me (B.). Costrutto latino: Visa 
est tnihi canere (Ces.). — Essa 
*ustanza, essa anima di iusti- 
niano : l'anime umane, quando 
sono fuora dei corpi, e gii a- 
gnoli si chiamano suRtanzie 
separate (B.). Somma : Gli An- 
geli si chiamano sostanze in- 
tellettuali.- gli uomini, razio- 
nali {T.j. - Doppio lU7nes'ad- 
dua. Si fa due: il lume della 
gloria assegnatale le era dop- 
piato per quello che essa rag- 
giò, per la letizia del compia- 
cere a Danto (Ces.). Doppio, 
delle leggi e dell'impero ( T.). 
11 Post. Gaet.:/*roj3<er gloriam 
leffum et armorum,— Afottcro 



si mossono — a ^ua danza. Si 
rimisero al loro lieto girare in- 
sieme con la spera di Mercurio 
(F.). - Faville. iiap.:ni,7:Ju^ti 
tntnquam scintillio in arunUi- 
neto discuvrent. — Mi si ve- 
lar, rapidissimamente volgen- - 
dosi, tanto si dilungarono, che 
in un batter d'occhio mi usci- 
rono dalla vista (Ces.). 

10-15. Dille, dille, gli dicea 
Tanimo (Ces.). Di' a lei.di'a lei, 
cioè a Beatrice lo dubbio tuo 
(B.).— Stille del coro (T.). 
Per B e per ICE, per Beatri- 
ce. — Dante era lutto di rive- 
renza padroneggiato , non pu- 
re di essa sua donna , ma pur 
(solamente) d* uu cenno, cioè 
della prima o dell'ultima silla- 
ba del suo nome (Ces.\. — Mi 
richinava giù la faccia — aj- 
sonna, s'addormenta (B.), 

16-24. Poco sofferse me cotal 
Beatrice, Bada bene come tu 
legga qui, se vuoi intendere : 
Beatrice poco sofferse me co- 
tale ,' cioè: Poco mi lasciò cosi 
dell'animo angosciato/ ovvero: 
Poco pati, comportò ch'io n- 
manesii in quello stato (Ces.). 
Cotal, sì fatto pensoso e chinato 
(B,). — Tal, ch^, ecc., sì fatto 
fu lo riso di Beatrice, che nei 
fuoco dello inferno ohi lo sen- 
tisse sarebbe felice (B.). — Se- 
condo, ecc., secondo lo mio 
vedere : iudicio sì diritto , che 
non si può ingannare. (La 
scienia illuminata dalla fede 
è infallibile. T.), tu dubiti co- 
me iustamente fosse punita iu 
Cristo la colpa dei nostri primi 
parenti,e s*ella fu punita iust&- 
mente, come fumo poi iusta- 
mente puniti gli Giudei di 
quello cne iu-stamente era stato 
fatto (B.). — Ti solverò, libe- 
rerò tosto la mente tua da co- 
testo dubbio (B.). — Di gran 
sentenzia , ecc., ti faranno dono 
di grande sentenzia che sarà la 
soluzione del dubbio; cioè corno 
iustizia fusse dair una parto e 
dall*altra (£.). - Sentenzia, per 
intera dottrina. Inf., vii, 72( T.). 

25-39. Per non soffrire. In- 
comincia prima a aimostraro 



^HM^HM^^H 


^?»'rf"'f u";«'.TBi='Sr «£ 


Onde l'umana spezie inferma già 




Giù pei- secoli molti in grande 
Fin ch'ai Verbo ili Dio di aeen 






U' la natura, cha dal suo Fattoi-tf 




S'ei-a allungata, un(o a Bè in p 




Con l'atto sol del suo eterno a 


{'r!{f ■ - "ìnfi^-ìi" .'i^"" "fllìu 


Or liiizza il viso a quel che si i: 




Queata natura al suo Fattore D 


ÈS^inTH^^iJilr^ 


Qual fu oi-eata, fu sincera e litt 


ImpirADlx nsMuno maara 1 


Ma per sa steaaa fu ella sbandita 


£™„, . ---^^n.=^ 


Di Paradiso, pei-occhè sì torw 


SSo "ìn3'"o (B,).-i" '«.7- 


Da via di verità e da ana vita. 


jtj,p.«c,u<^ T.=^d^ ^la^m 


La pena dunque che la ci-oco poi 
& alla natura assunta si iniauiv 






Nulla giammai si giustamente 




E cosi nulla fu di tanta in^ìuiii. 


di psr>9tiii (r.l. IpastxUnamen- 


Guardando alla pei'sona che BQ 




In che era conti-atta tal natoin 




Pei* d'un atto uscir cose dive™ 




Ch'a Dio ed a" Giudei piacque 




Per lei ti'emù la terra e il eie 


'kib'si'd EiSt'.l^lv, f'/ii iòni 


Non ti dee oramai pai-er pili for 


latlimavcrillltlaiaa.{T.Ì. 


Quando si dice che eiusta ven 

Poscia vengiata fu da giusta M 

Uà io vesgi' or la tua mente lia 








Di penEiem in pensier dentro . 




Del qual con gran desio solver 


SliSSfji-S 


Tu dici: Ben discerno ciò ch'i' i 


Ma, perchà Dìo volesse, m'à o 


SÌÌi.^"^"u1to ^(" ^til"™ 


A nostra i-edenaion pur questa 




Questo decreto, frate, ata sepulto 




Nella fiamma d'amor uon à ai 
Vei'araente, pei-ò ch'a questo lej 


^^'f E"'f E; SfI" 'c'i?;- 


Molto si miro, e poco si disee 


EJ'''rot««(*..«Tii.SI:7l7.rrS 


Diri) perche tal modo fu pi& i 


La divina bontà, che da sé spera 




Ogni livore, ai-dendo in aò afa' 




SI, che dispiega le beUez^e et* 


Jisil'i!,,',"''!!^".^,'"^:,',^; 


Ciò che da lei senza mezzo diat 




Non ha poi fine perchè non i 


dell. f,nfi,i «MtU di cn.t«. 




5.™.. •; cÌ!Ì1-ì^7ùo\'u'iiiò 


flulU». — Adulls. .IIiTiU b-iirr te X 


it,uuia. ir.), — /-ort*. Jimoin 








5swrS:S?Js; 


»t dllito Mbun^X m mmF.). 


dubWo Ìn«(rtMbUi p'm'u. Jtfa 


<::-,?■ 2_'!.:-™iSESs.'a' 




praduoNordilàloiaDipliii- nUi UH \ 


r^(*.r-''^r,«laTr.l.-U.- 






^ 



tutto, perahò non Boggi&ce 
ide delle cose nuove. 
[brme. « pei'd più le piace; 
ir aanto, ch'ogni cosa raggia, 

Bimigliante è più tItocc. 
eate cose a 'avvantaggia 
creatura, e, s'una manca, 
>biltà convien che caggia, 
tato è i^uel che la diafranca, 
Ktimile al sommo bene, 
lei lume suo poco s'imbianca: 
lignite mai non l'ivìene, 
empie dove colpa vota, 
al dilettar, con giuste pena 
ira, quando peccò loia 

suo, da oneste dignitadt, 
Paradiso ni remota, 
■ poteasi, se tu badi 
[mente, per alcuna via, 
isar per un di questi guadi: 
Bolo per sua cortesia 
iLvesse, o cliB l'uom per sé issi 
ddiaratto a sua follia, 
bccbio J)er entro l'aliisao 
lo consiglio, quanto puoi 
M'Iai' diati'ettainente Simo. 



l'ui 



i term 



.— . .. non poter ir giuso 
tate, obbidiendù poi, 
ibbidiendo intese ir suso: 
È la cagion perchè l'ui 
BOddisfaf per b6 dìscli! 






" iiftì'ifM' ^''«""'"' 



(b"'>,,d, dl'l C 



fue 



3Ìo 



n le T 



tomo B sua intera vita; 


¥.£'^¥^:T7Zr',.^. 


runa, ver con ambeiue. 




l'on'a ò tanto più gradita i 




ante, quanto più appresenta 
tàd^ cuore ond'5 uscita; 


^'iéSrSSS 


onta, che il mondo imprenta, < 


' ESSiSJS 


er per tutte le sue vie 


vi BUSO fu contenta; 




dma notte e il primo die ' 




al magniflco pi'ocesso, 


6Mu''t.h.j" .M™r° '» «jl 


na per l'alti-a fu o fle. 


— C" flp»r«r« ftr n, a du 
(or.. .U'UUDio di rtinr»«(r.). 





che più lar^ fu Dio a dar b6 stesso, 
In far l'uom aafficiente a ritevatsi^ 
Che s'egli avesse sol da sa dimesa 

E tutti ^n altt'i modi erano scura' 
Alla giustinia. se il FigJiuol di 
Non rosse umiliato ad incarnan 

Or, per empierti bene Ogni disio, 
Ritorno a dichiarare in alcun loe 
Perchè tu veggi li cosi coi.. :_. 

Tu dici: Io veggio l'aei^e, io veggio il 
L'acqua, la tei'i'a, lutle loi- misti:" 
Venire a corruHOno, e durar pot 
E queste cose pur Air ci-eature; 
Per che, se ciò ch'ho detti è stft( 
Esser liovrien da corruzion aicui* 

Gli Angeli, frate, e il paese sincero 
Ne! qual tu sei, dir si poss — '■-" 
SI come sono, in loi-o esse 

Ma gli elementi che tu hai nomati, . 
E quelle cose che di lor si fannot. 
Da creata virtù sono informati. 

Ci'Sata fu la materia ch'egli hannOi 
Creata fu la virtù informaale 
In queste stelle, che intoi-no a k. 

L'anima d'ogoi bruto e delle piante.' 

Da complession potenziata tira 

Lo raggio e il moto delle luci 



La SI 






mia. i>iiira: Dì sè, al che poi sempi-e la disii-a,4 

"wu'™"" ''' quinci puoi argomentare ancora H 

inra la ddh Vosti'a Fesuii'ezion, se tu ripeosl i 

T""" '''"•■ Come l'umana carne fessi allora, l 

4 Ej'mBaiB'u' Che li primi parenti intrambo fenaU 






iiHi paUn- dio Au ID poirafl 
a lidlidcua taaiio , 4BBgr- ^ 



^^■ipIP^V 


IH^^I 


CANTO OTTAVO. '^^^H 


timU II Parla mito lltlla M l'inirr. • rtit In jlaria 41 1 


,ato«.*. M^,^!I^^J^1 




''i.JSac/i«>,aU ™d^^p^^^ 


rfrt «o /VaUdo BOS.HO, 00.1 Kjipo'U u «ud/o dtì pair, 


[ . iplifa. ^icMi'lù iat M^^^ 








alea ci-eiler lo raondo in suo periclo 




Che la bella Cìpi'ìgni il folle &mo:'e 




. Raggi lisa 0, volta nel terio epiciclo; 

«rohé non pui-e a lei i^ceaiio onora ^ 






Di aaci-iflcio e di votivo grido 
.'Le venti antiche nell'antico errare; 
A Dione onoray^no e Cupido, ' 












[irtfi' "».(. - Ita tM/rf 


Su costei, onil'io principio piglio, '" 


'igliavano il vocabol della stella 




Che il Bol vagheggia or da cowm or da ciglio. 
t non m'accorai del salire inella; " 


I;'L'T''Ìf 'r^'^r B.""* O 


Ha d'esaerv'ent™ mi fece aaaai feda 




La donna mia, ch'io vidi far più bella. 
coma in flamine favilla si vede, " 






■E come in Toce voce ai discerne. 




mando una è ferma e l'altra va e riede; 




l'io in essa luce altre lucerne i9 




UuOTei-si in giro più e meu correnti, 
Al modo, ci-eTo, di lor viste eterne. 




furif - ^ fc^a. ài,i 1 


It fredda nubu non disceaer venti, '« 


per dlii!ri* mpiìaluiiini (A 


■X> vUibili no, tanto festini, 






s,'L'".r'»isrii t;;^ 


1. tìii avesse quei lumi divini ^ 




Veduto a noi venir, lasciando li giro 
Pria cominciato io gli alti Serafini. 


[""i"."- Sl'nioìl'o.^mjDdS 


>g "j°vìn." - °ì\ modo 


UH. Jo Mie pmtfe. In ina nccsnii Io intuii ipii-a dui 




iiU.aUnUl (inlill I lUH • eail ha IKiila piccola la 


!i-I7. t>i f ridda «uAf, 1 


*S'uoUe uaon Ehi u- ooCrte «uania * pU p-i-u di 


Imrio JB. . - «UHM: 




•aponjr.i. — •». 




^^^BHMQ^unna 'kilo lana la luwnliufma ildla di V,. 








^^^^^^SM« m fHfilf cdii di 5iiii"i>i Idilli, iunotitlapir 








^^^Hfetn 'ni oiutro' i\l 'u^a'^mii^ai '<,<^nò°Sn 7 








^^HFc£»^M^I>'a<'^rH- 1". •CDiii'Otclifainii'iiiH» 


f;.ìsrKfi::::vi^r.i" 




loQlelsdl ssUrnoi l> I 


^^H^C la «e ooflniiiiU fallro <l»lh- •iella (T.). - S 


Il Ilio Di. m mais di Jon 




Virlft. 1. tì.I» di H^l.1 l 


tuUU. lo Soli : li PriM 


^^^EtVHHS rttrraa oAi Ver li «fl'lar^ jrrar. taceanf IQUl- 


ri'"" ' A i.n:i'° u'tu» 




TuUl 1 dell II nnD'ons 




»^ 


l ^^m 



„Tii»D<t> ir.).. 
itUa, Il "eaio" 



lEflitUns «nidi (1«1U co- 
Hu d'DBglinU; ■■^'?*ÌI'"|T 

*harto . Imp»™'*'' *'*'■" 
anft, da oui abba un Qf JLo 



Ittinà Itnoiwllo ItDiwrta duca 

ji^a £^ iiÌhhÉbiiìUI di Cir- 
ci tiò'Iil* *' 1"P» eumene» 



ti bì fui-0 offerì I 
imi, &" 
intenti e 



tjjiK, ólom 






E dentro a quei che più innanzi appariro,! 
Sonava Osanna al, ctie unque poi 
Di riudir non ruì senza disira. 

Indi si fece l'un più pi'eBso a noi, 
E solo incoroircift; Tutti sem presti 
Al tuo piacei", perchè di noi ti gioi. 

Noi ci yolgiani coi principi celesti 
D'un giro, d'un girai-e, a d'una sete, 
Ai quali tu net mondo già dicesti: 

Voi che intendendo il Cerio del tnopctejj 
E Barn si pian d'ami 
Non fla meri dolce i 

Poscia che gli occhi n 
Alla mia Donna revi 
Fatti gli avea di sé 

Rivolgersi alla luce, che pi'Omeaaa 
Tanto a'ayea, e: Deli chi siete I fue 
La voce mia di grande aS'etlo iinpi^'- 

E quanta e quale vid'io lei far piùe 
Per allegi-ezza nuova oho s'accrebbe. 
Quanii'io pallai, aU'allegreii.e auel 

Cosi fatta, mi disse, il mondo m'eliba 
Qiù poco tempo; e, se più fosse stato^ 1 
Molto sarA di mal, che non sarebbe. 

La mia letizia mi ti tien celato, ■ 
Che mi raggia d'intorno, e mi l..._ 
Quasi animai ài sua seta fasciato. 

Aaaai m'amasti, ed avesti ben onda, 
Che, s'io fos3Ì giù Btato, io ti tnostrftVd 
Di mio amor i>iù olti-e che le fronda. 1 

Quella sinistra riva che si lava I 

Dì Rodano, poi oh'à misto con Sorga,. I 
Per suo aignoi-e a tempo m'aspettava d 

E quel corno d'Ausonia, che s'imborga» I 



Da a 



Klrarf (odti qd madfl' fu. - imprtttn. nDlplta (Csf.k Ttmtfnt tnim 

U Dlnoli^n fl. H.]. — «^7. far più* , Ikrti pici qui rntHrtH dt 

«I*, * d'uDQ Dcil^ erandf e biLI». — Ootl fati*, pace eun\ iotnt 

ildorio NI UDden (I qaii udì. — TaU in la mta i.rasa^tum. Qui 

___ - ajifi» (B. fl.) (B.). -- iniirion l«ll«i«, qp»'» "" !■ !-■ /In~*»l <■ 

^SmtiiM tlSSùii gitatiHiI iVw-t oli- 'lo r>ril 

'^hM riMn» nyiic^ii nr^ profili»» I miU d 

.«WlMnK- jf. M b.).~- J^ida Uclonlli da Rotori 
tficJM oeehi miti; hh., pò- poni airingraDdims 
sd^^it nua far ngilii, »n riga VII <S.D.).-eHn 
US Muardo fSiaa di rniniua sana luna da itu abliiu nil go. 

lanU, ai (Ila (Il ana Atti non- a Flrann. id lil •Irtnii uni- Eni 
■■HAtCa Nul Itrgha pralTe- nibui occiHcKi 4n «ari Imlliiii s 



il"df Polli» «_ 



Per 

ita 



Fot che le ripe tedesche abbandona; 

la Iwlla Ti'inaeiia, che caliga 

Ti-a ''achino e Peloro, aopra il golfo 



Cbe 1- 



i51fó, 



Attesi avrebbe li b 

'N&U per me ili Carlo e ai Roiiolfo, 

s mala signoria, che sempie accora '^ 

LI popola auggetti, non avesBe 

Uouo Palermo a gridar: Mora, mora. 

' ■ frate questo antivedesse, "< 

_ poTevIà di Catalogna 

Già fuggirla, perchè non gli ofTendease ; 

"ifl veramente provveder biBugnii " 

J'er lui, o per altrui, si ch'a sua baL'ca 

OaficB più di carco non ai pogna 

i na natui'a. che di lar^a parca " 

Discese, avrla meatier di tal milizia 

nMìch'io ci*edo che l'alta letizia '^ 

!he il tuo parlar m'infonde, aipnor mio, 
Iv'ogni ben si termina e s'inizia, 
* ta ai vecBia, coma la vegg'ie, *» 

e anco questo ho caro, 
'erchè il diseérni rimirando in Dio. 
_.'tO m'hai lieto, e cosi rai fa chiaro, " 

Poiché, parlando, a duhìUr m'hai mosso, 

- 'r può di dolce seme amai-o. 

lui; ed egli a me: S'io posso m 
EOstrai-ti un vero, a guel che tu aimandi 



D «nini»] por diiperaelDai {B.] 






i»to 
Uùsti 



ì tieni il dosso, 
ien ohe tutto il regno che tu acuidi 
Ige e contenta, fa esser virtute 
s pTOwiden/.a in questi corpi gi'a.ndi; 
n pur le nature provvedute 
1 nella mente eh è da aé perfetta, 
, esse insieme con la lor salute. 

Min ti» runo • l-illro SlnrOM g Ms.^lii.. Putì, 
un i Anlmulli ). — Cifo fio. -'il solfi>%Ì 






'. tS fi 










dii-etta. 

Se ciò non fosse, il cìei cne tu camm 
Piuduoe l'ebbe al li aaoi efffltti, 
Che non sai-ebbei-o arti, ma ruine; 

E ciò eaaei- non può, bb gl'intelletti 
Che rauoTon queste stelle non son _ 
E manco il primo clie non gli ha i 

Vuoi tu che qnesto ver più ti s'imbianchi Q 
Eri io : Non già, perehè impossibil v 
Glie la natura, in quel ch'à ur>"" -•■' 

Ond'egli anooi-a: Or di'.aai'ebbe 
Per l'uomo in terra ee non fosse 
SI, rispoa'io, e qui l'agion non ci 

E può egli esaei', se giù non si vi» 
Diveraamente per diversi nflci? 
No, se il maestro vostro ben vi s 

SI venne deducendo inaino a. quici: 
Poscia conchiuae: Dunqt- 



dive 



<B.). -- £i Hill.' 












effetti Je radici: 

Par che nn nasce Solone, ed alti-o Sera 
Altra Melchisedech, ed alti'O quello 
Che, volando per l'aere, il nello ' 

La circular natura, ch'à suggello 
Alla cera mortai, fa ben sua arte:. 
Ma non dislingua l'un dall'alti'» oste 

Quinci addivien ch'Esaù si diparta 
Per seme da Jacob e vien Quii-ini 
Da si vii padre che si rende a Marta 

Natura generata 11 suo cammino 
Simil fai-ebbe sempre ai generanti, 
' Se non vincesse il pi-ow^or divino, 1 

Or quel che t'era retro t'à davanti ; 1 
Ma perehè Bappi che di te mi giova, 1 
Un corallario voglio che t'ammantL 

Sempre natura, se foi'tuna ti-ova 
Discoi-de a sé, come ogni altra semenl 
Fuor di sua ragion, fa mala pi-ova. 

E, se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento cne natura pone. 
Seguendo lui, avila buona la genia. I 

Ma voi torcete alla i-eligione L 

Tal che Sa nato a cingci'si la apaila^J 
E fate l'è di tal oh'è da sermone; 

Onde la traccia vostra 6 fuor di a 




^■HffBP 


nmiiH 


CANTO NONO. 




I>asa Carla ilrritìla pana a DaiUi Cuniita Sa Sgnanr. 










HP ai »a'rrtBlta. i sH'4 




^p'?J' '""'" "™ "• 


3ftppoichè Carlo tuo, bella Clemenza, 
STebba chiarito, mi narfù gnugunni 


A2.j*«™^««*j« 


Che ricever dovea la sua Bemeiiua; 




ìli aiate: Taci, e lascia volger gli anni : * 




SI ch'io non posso dir, se non che pianto 




Giusto vei'i'à di retro ai vostri dannL 




E già la vita di qnel lume santo ' 
lUvolta s'era al sol die la riempie. 
Come a quel bea ch'ad ogni cosa è tanto. 

Ahi, anime ingannate e fattiii-'empie, ' 
Che da si fatto ben toltele i cuoi'i, 




-.^tcHì-sS 


,pi«dia.'.-é™V_5 


s:?sr£ 


Drizzando in vanità le vostre tempie 1 


M ecco un aUi-o di nneglt splendori 
Ver me si fece, e il suo volai- piacerm 


r;^;ri,"di";2iJ.*:-!i' 


Significava nel chiai-ir di fuori. 




Gli occhi di Beatrice, ch'ei-an fermi " 




Sovra me, come pria, di cui'O assenso 




Al mio disio certificato fermi. 




Deh inetti al mio volei' tosto compenso, " 


p^'^r^nu^Vi-o^ 


£sBto spirto, dissi, e fammi prova 




Ch'io possa in te rifletter quel ch'io penso. 




Onde la luce che m'era ancor nuova, " 


^^rSS'j™- 




S^uette, come a cui di ben far giova: 




In quella parta della terra prava >* 
Italica, che siede ti'a RiaTto 


",«SM' ™,^„!f± 


si]^^mJp.£S' 


. E le fontane di Brenta e di Piava, 




gi leva un collo, e non aurge raolfalto, "* 




Là onde scese già una facella. 




Che fece alla conti-ada grande assalto. 


-'if,.°™.'?.^'^SS 


Ì)'Bna radice nacqui ed io ed ella; ^' 




Cunizza fui chiamata e qui rel'ulgo. 


™'f°"°^™A>^ 


Peiuliè mi vìnse il lume d'està stella. 


d.' ^,U Uu» di Mu 




'. mil™, "etnia di "ni.' 


i (»1 1300 1» neU» non am- Ilice M.M, ptnh, aom.ni 


(«.DI Hi ^"j» ài Pujrfi 


A* Hi s M1'>KD1 d-iU. - TinlAV. iDDh' His difilli 






«It^JH^!"S?.' „'.,«; ì",aa.*l"i«SÌ. 'If'raT 


DHd^'ti'niDliMw t 




«M V"'mB»./*r 1 


> U FocU. , flit* d. Bo- 13-!<. tpùndn'i. b«U ■>! 




F'iirH^S 




1LI9 -ai irMii. w., ni ^V 
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1 



Ma lietamente a me medesma indulgo m 
; La cagion di mia Boi-te, e non mi noia. 
Che forae pavi'ia forte al vostro vulgo. 

Di questa luculenta e cara gioia ^ 

Del noati'o cielo, ohe più ni'è pi-opinqua, 
Gl'Ande fama rimase, è, pria che muoia, 

Questo centesim'anno ancor s'incinqua, 
Vedi ae far si dee l'uomo eccellente, 
Si ch'altra vita la prima relinqus ! 

E ciù non pensa la turba presente. 
Che Tagliamento ed Adice richiuda, 
Nà per esser battuta ancor ai pente. 

&Ia tosto fla che Padova al palude 
Cangeiil l'acqua che Vicenza bai'na. 
Pei" esser al dover le ganti crude, 

e: ilove Sile e Cagnan s'accompagna. 



Tal 1 



ipnore 



a la 






alta, ; 



1 Malta 



U^tlv di Euilil 






Che già p 

Piangerà Fi... _ _ 

Dell'empio suo pastoi-, che sai'd 
SI, che peL' aimil non a'enti-ò i 

Troppa sat'ebbe larga la bigoncii 
Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco chi il pesasse ad oncia ad onc 

Che donerà questo pmte cortese, 
Per mostrai'si di parte ; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 

Su sono specchi, voi dicete Trani, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
SI che questi parlar ne pajon buoni 

Qui si tacette, e fesenii eemliianle 
Che fossa ad altro volta, per la rota 
In che si mise, com'era davante. 

f"i'"^ITrt'i«I.Piif(.,i»i.lu. tana/ rumn dirapKiU J 



iB[ Ullo <uo pnilar , tia. Mono Alia- iuMjtUiVeL mo Imiliita^ 

Ubl^lonB. EqDitFddirl 1314. olvnUEr narmUna, Bn. luo Ti- IT. 4\ 

imml IBnnuil U balte^lU s&rjff. Nhla nna «eililloua, 1 u» 

■U«.*V. ÌSrn.M° l?."l" ■«idMOilo» pSlfJ, (.n'.'^i chLn 

gifMdi,_mtli itipnnta, at (Jouri In qadli stiU llbira, di nuii 

[7.). — l'OHOnb U TiKaTD amiiDl) di mindii^ UilU. unt Ur» »i 

gclirdii duCam- prheli^Ln ^LimialDtlui . e;» u chiricl duiull i 



L'altra letixia, che m'ei'a già nuta, " 

Preclara cosa mi al fece In vista, 

Qual fin baiaselo io cbe lo sol peFcota. 
Pei' Ieti;ti&i' lassù fulgor s'acauista, " 

Si come riso qui; ma giù s abbuia 

L'ombra di fuor, come la mente è trista. 
Dio vede tutto, e tuo vedev s' inluia, '^ 

DÌbb'ìo, beato spirto, si che nulla 

Voglia di Eè a te puote eaaer ruia. 
Dunque la voce tua, cbe il ciel ti'ustulla ^ 

Sempre col canto di «luci fuochi pii 

Cile di sei ali faonoai cuculia, 
Pei-chè con satiaface a' miei disiii i* 

Già non attendere' io tua domanda. 

La mag^or valle in che l'acqua si spanda,^ 

[ncominciaro alJor le sue pai-ole, . . 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 5" |*ZJl'',Si'^ J,/):; 
Tra 1 discordanti liti, contra il sole >^ ciniaVniDdsd'iinTrSifl 

Tanto aen va ohe fa meridiano — r a i imro"<iiiB[(iii|j 

Là dove l'oriMionte pria far suole. illin'd'n'fi Ì^Z 

Di quella valle fu' io fittorano, m mi et in porti _. _ . 

Tra Ebro e Macra, che, per cammin corto, Ja"j°St'',n'Ìf'iMrt°' 

Lo Genovese parte dal Toscano. poiin'inl'Bbro, ina 

Ad nn occaso quasi e ad un orlo "' S""* |i"iuFÌ?rfl' Ij? 

Buggea siede e la teri'a, ond'io fui, "?T,, «"iSJir'iiJluI 

Che fé' del sangue suo già caldo il porto. 
Folco mi disse quella gente, a cui <^' 

Fu noto i! nome mio, e questo cielo 

Di me B'impienta, com'io fé' di lui. 
Che più non arse la figlia di Belo, 









UHllU. MOK m quaUodl UillHima.-l'gliiadi.UanilLLi. un. rinlo BilU^Uir^ 

'^meu^'nrr^rm. là''^Ci- Satlo IBIO. — P^'. °^ grllii mar™ M>»llf«i^ui 
'^iDc^ii - iDri™, Ironi. . dlfT-.V — Si". HBlIUphrQOtì Luo. V«-«bHo 

— .j.„ j.. ^ „n,a„o mcnri. uUrlomirou r ■nimn. JOIm, o Feri*»! 

,....,. ^. r fnpsle • H mlturt dftU' intvma tiifUm iTDtaton < poeta, tuM 

Jan »M?U?0Èi. .rifu^jiil^ di- *"*-,4"'B\|4f*Ì!,jS^"(^^l'J "ÓJu*i™ ' 



■BSS. 




'" "ii**^r™*'* ^* queilu Rodopeia, che delusa 
°°ia'".-si e"- Fu da Demofoonle, nò Alcide 
tia, (Ita mii fiDM- Quando Iole nel cuoi-e ebbe richiusa. 

''■75* &" mo™uì ^°''* P^''^ ^''' ■' pente, ma ai rida, 
iaUn^iui. oKe >iii- Non della colp^ cli'a mente non toma, 1 
"''iS'óìwii"!!!!"" ^^ ^^^ valore ch'ordinò e proride, 

"in.pranmi» à Qui si i'iniii"a nell'urte che asJoi'na. 

ui» Biori nHiuH Cotanto effetto, e dinoernesi il bene 
111 ngGndi d"jSw. P^"" '^1'* '1 mondo di su quel di giù toin 

ulnu jnnuDariW Ma pei-chÈ le tue voglie tutte piena r 

Ii"'i^ BUif 'Te'?»" '^^" poi'ti, che soD nate in questa spei-a^ 



Proc 



r oltre 









saper cbi è in questa lumioiu 
Che qui appresso ma cosi scintilla, 
Come raggio di sole in acqua niera. 

Oi' sappi che li, entro si tranquilla 
Raul), ed a nostr'ordlne congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigiila. 

Da quedto cielo, in cui l'ombra s'appunta, 3 
Che il vostro mondo face, pria cb'aitr'a 
Del trionro di Cristo fu assunta. 

Ben si convenne lei laaciar per palmtk 
In alcun cielo dell'alta vittoria 
Che s'acquistò con l'una e l'altra palm 

Percii'ella ^vorà la pnma gloria 
Di Josuè in su la Terra Santa, 
Che poco tocca al papa la memoria. 

La tua città, che di couii è pianta 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, I 
ìi di cui è la invidia tanto pianta, 

Pi-oduce e spande il maladetto fioi'e 
Ch'ha disviate le pecoi* e gli agni. 
Pet-occhà fatto ha lupo Jel pastoi's. 

Per questo l'Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia si, che pare ai lor vivagni. 

A questo intende il papa e i cai-diaali: 
Non vanno i lor pensieri a Naizat'etta, 1 
Là dove Gabrieilu apei-se l'ali. 

Ma Vaticano, e l'altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitcì'o 
Alla milizia che Pietra seguelte, 

Tosto libere Uen dell'adultero. 



nmii.ibbaiiilaaiill ilal sbliHii tltllc.Ù '• 
a dal pnltU — a< Dia-riaU, lunU di l 



CANTO DFXIMO. 


^^ 




«Ilo e»..!»» *!ir«™™o 


'nnr^ U PoiU «mu 'rnin a«ai-i>.->( il Imd un»!! fili 




KoHC in «n.-Blfri. DorfiM .plrili hMm« pfu d.1 jHinclo »( 




■H uni), c^ il nuni/kiM pir lun TVmiiis d'Agtimo, iMfn 




raarfando nel ano figlio con l'amore 


pl.p.11 e d.1 «Ila (7-J -A '' 


Che l'uno e l'altro etemalmente spira. 


(lfflT-'i««^rJl«5a - 


Lo pi'imo ed ineffabile vuloie, 


P.lr.: Uait-a .Hmo. — Din- a 


oanlo per menle o per occhi ai pira ■• 




Con tanto oixline fé', oli'easei' non puolc 


i^a^ìrT' """rtMtot y 


Senza gustar di lui chi ciò rimira. 




*va dunque, lettoi-e, all'alte ruote ' 


Ìi"'e';^"V»^X"omS!S:i 


Meco la vista dritto a quella pai-te 


Kien(e)l'^ni>d.rre;u>Wr\* i 


DOTe l'un moto all'altro si pei'cuole; 


.11 comincifl a Togheggiar nell'arte ''> 
Dì quel maestj'O che dentro a sé l'ama 




p« d'S 'l^SSi Sp ™tì Sui 


Tanto che mai da lei l'ocehjo non pai-to. 




edi come da indi et dirama " 


iTunal or.'wr'llK''^ ' 


^'obliquo cerchio ohe i pianeti porla, 
'Par sansf^re al mondo che li chiama; 


'^Ì'Ì."dMÌa.''i1,'i.S;p.*^- 


■e la sti-ada lor non fosse torta, " 




Metta virtù nel ciel sarebbe in vano. 




a quasi ogni potenzia quaggiù morta. 


llua. È dDlIrlPi d-AriOotil* 


«e dal dritto più o men lontano '^ 




S'ossa il partire, assai sarebbe manco, 




Ì! giù e su, dell'oi-dine mondano. 

rti i-iman, lettor, aovj-a il tuo banco, " 




Dietro pensando a ciò che sì pi'cllba. 


is ';5.L'°(fe'i'"liH 


' S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 




eHo t'ho innanzi: ornai per te ti ciba; ^ 


I.^L^l^de^«dl'™JpÌ 1 


Che a sé ritorce tutta la mia cura 


5"°i'wi3i™ (B^.j -anm«; j 


Quella materia ond'io Bon fatto scriba. 


,0 ministro maggior della natura, '" 


S'w":??5S:s i 


Che del valor del cielo il mondo impronta, 


E col suo lume il tempo ne misura, 


^u""«°iii 1ì«é° u5".i^ ' 


[>n quella parte che su sì rammenta ^< 


SI? fti°"Mrvu'bÌ''ìnr(iu Tor- 


Congiunto ai girava pei- le spire 

la elio più tosto ognora s'appresenta. 


■"«.« a™«';=''oa5tiiVrl 


Al ))i<n<^(i''dellà'acfiikte|»(T' 




Tr.C^''^fi-^^-'.ft''U.tfl°, 


uà, Ouamanita «Kf ma |I- ano! prtadendu da lui. Scu- 


rbrdlD.: J.0 (.n»,= id mit Eaplanza, la uu™, d.ll. 




SSA"iisrx''i':^ p=r ^iS .TadS-,?^,, 




;!r,i":" '^" rai;.Ti.'".ì!,';.Li; 




■ Mift lacKiU «piemia aaJMO l£.B.),-iU»<i. SVl- 
> Aribtb Buà «Slfc'ohJ Irt.V ^Ù'^pl^d'ltlal." ì 
HrlEilU aUn Spillili SlDllI, Lllira «mo euiU dola U lo- 






prime 1 moniladl oirpl a iDl I 
>i>lto[>»ll Hit vkJiii-.. dalli 1 




vlrlù MlMW , idD* dal molo. ^ 


te'aihìK-.'^i'aiwffi; is « srA'nU-T-r^sss,^ 


dalla luca . dalla 1IU, OeflP. ì 


»:!"«>£■« il,?."," 


■^.Um-.pir tuia. - at-a. pirallallalHjdliLDii; poro dina 


pMeUgMrCDrnlCi-i.l.- A', oha 11 nato dalla ah-llo uiU 
HCII»4li|do f..l ll«(li.(r.|. ,ua.l = .-Inspira nel moto de! 


B.}. — S col tuo (urne. eco. li , 


Phh diH> It Sai* , a vvi-"'»- ' 



tu' ('jr°B!l."E'r«''ilj'i>r»' 1' 



»i,.,„„ 









s 



Ed io ei'iL con luii ma del salire 
Non m'accora' io, se non com'uom a 
Anzi il pi'imo pensiet', de! a 

S Beatrice, quella che ti Bcor(. 
Di bene in meglio, al subìtEunente 
Che l'atto suo per tempo non bì ap" 

Qiiant'essei' cooTeiiìa da Bè lucente 

Quel ch'ei-a denti-o al sol d. 1_ , 

Non pei' color, ma per lume parveiiB 

Per clilo lo ingegno, l'arte e l'us" " 
Si noi direi che mai H'immagìnaBaoiB 
Ma creder pnossi, e di veder s' "- — 

E le le Tantaaie nostra sun b^ssi 
A tanta altezza, non è meraviglia. 
Che sopra il boI non fu occhio e*-'--" 

Tal ci-a qui'i la quarta famiglia 
Dell'alu) padi'e che sempre la saiio,! 
Mostrando come spira e come flgli&n 

E Beatrice cominciò: Ringrazia, ' 

Ringrazia il sol degli Angeli, ci . 
SenBihil t' ha levato per sua grazia.! 

Cuor di mortai non fn mai al di^tof 
A divozione, ed a rendersi a Dio 
Con tutto il 8110 gradir cotanto p 

Com'a quelle pai-ole mi fec'ioj 
E si tutto il mio amore in fui ti 
Che Beatrice eclissò nell'obblio. 

Non le dispiacque; ma b1 se ne rist, 
Che Io splendor degli occhi suoi t 



Mia 






e divisf 



^ i fulgor vi¥i e vincenti 
Par di noi centra tf di a' 
Più dolci in voce che in vista luca 
Cosi cinger la figlia di Latona 
Vedem talvolta, giianiio l'aera è pr« 
SI, che ritenga 1) fli che fit la zoaa^ 






^ameni^ , rl^TflmlHta tP'-). ipirino la Earu; * eomB fioitt. Il Ttnmi 
-- ^BFthèt per quftnla, — Uà e DDnia Ib prImA pvr»ii« BalU «L ipftBdi 

inìutf In&Fe . ■■ pa4 orodcr* i s.). — H Sot^ Dio — StntHiii, U and M 





Biella corte del ciel, ond'io rivegno, 


10 


m (B. a.) - i-^M .„D-f 


^K fiì trovan molta gioia care e belle 

^K Taato, che non ai posson trai' del regno; 








i«l,''L"'xS'?.%ffi.r^; 


^B-il canto di que'iumi era di quelle; 




«li■l^ m ri»ii (r.). - Coli, 


^K- Cbi non s'impenna si, che kssù voli, 






^^Htol muto aspetti quindi le novelle. 
^^H|^pantimdo. quegli ardenti soli 




lt..\L'u^.'i^^*°^ 




£SC-£'iÌÌ*u£^ 


^^^^■Bjfiirati intorno a noi tre volte, 




^^^^^H^le vicine a' fermi poli: 






^^^^Ki parvei-, non da ballo sciolte, 
^^^^H «"an-eetin tacite, ascoltando 










^^^^■fc le nuove note hanno ricolte. 










II» dirlTlT doÌta'°'rIuglSr> « 


^^^^^■KÌo Isella grazia, onde s'accende 
^^^^^■t:ftmo>'e, e die poi cresce amando, 






^HKto, in 'te tanto'^rlsplende. 




°i", "f^°, ,^,"..^.'"1'"' '"'-^T 


^■■KTfi conduce bu per quelk scala, 




JVoto, frUollo i'Orvlii», BjrOhi 


^^Etr senza risalir nesEun discende, 






^mui a negasse il vin della sua fiala 
^^■Fer la tua sete, in libertà non Toru, 


S! 


:;t"ó»vip""™«;=Si.'3«: 


Bla pirlui con Eli onitir. rioà: 


^HBb non cora'acqua ch'ai mar non ai cala. 




^■pi TOoi saper di quai piante s'infiora 








^■''fs bella donna ch'ai cicl t'avvalora. 




^■Uul degli agni della santa greggia, 
^^n^omesico mena per cammino. 


M 


^^^^fca'impingua se non si vaneggia. 




lÓà-IOi. ONrU'affrB AanMMnS 


^^^Kfee m-è a destra più vicinoT 
^^^^Wt maeati-o rummi, ed esso Alberto 




,inr.. <,«.IM »!», V<^|n 




SSsUi" 


^^^^KColonia. ed io Thomas d'Aquino. 




^^^^nr- tntti gli altri esser vuoi certo. 




^^■Hretra al mio parlar len vien col viso 




^■•uirando su per lo beato serto: 




l"Sìi,"VS=M»''!i'&Ì5 


^HJMl'alti'O flammeggiare esce del riso 
^MOl Grazian, che runo e l'altro foro 
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r on "rdì U™^'ol.l°a"MLlÌ"«^ 


^■TAfnU) st che piace in Paradiso. 




di pArlgl. uni llK.lo quali n« 


^■teltro ch'appresso adorna il nostre coi-o, 




^^F^^' Pietro fu che, con la poverella. 






^KOfTei-se a Santa Chiesa il suo tesoi-o. 




StniM. - c=r'« pJ..r.«B 


^■^linta luce, ch'é tra noi più bella, 
^HBHtdi tale amor, che tufto il mondo 






■ DI (ACUlli. ci>Bt I& pon^rin* 


^^^^^Kt. ne gola di sapei' novella. 




^^^^^■n- l'alta mente, u' si profondo 




";=hypo'i,™^r™.Cj 


^^^Hra messo, cbe, se il vero è vei-o. 




^^^■l^er tanto non sorse il secondo. 




più 1, .U Un. dit qn.lU 


^H|^^, Kfl. Mi:ti<H: lìit lo <-imG s/li ha rsr^i f fi 




, mollo, non oB.rw Mail baoBll 






. .sima - " 'UO lif.t.™. Io IIMa 


^^K !■ DUtaro» d.U'u» d'.!.; .«Tsì com. 1. d<IDn"ì'.^> 




; àia\c^pi"à< aliqtuiS!°^ 












dalli 


\ T^zt^v^'v^fi'i'Sir. 


^^^^^BS*'(B. A). " mi huù infliì*?]!^ 




, co, .... tì- Lun, .... l 






. 109-1(0. Stiro, ultOdO Olio 






^^^^^■^«rbfi^^.Aa Ml>;"u*?DCt°iUUD inlF 












^^^^^^Pm>ii Commedia. 




"""Ì 



Appresso vedi il lume di quel 
Che, giù HO in carne, più adij 
L'ajigelica natara e il ministero. 



adilentro vide * 



utAt d»ii'>iin:i • 



NeJl'alTi'a piccioletta luce ride 

Quell'avvocato dei tempi cristiani, 
t)el cui latino A;'ostÌD si pj*ovTÌde. 

Or, se tu l'oecliio della mente Irani 
Di luce in luce, dieti-o alle mìa lodf^fl 
Già dell'ottava a'- --'- ' ^ 






Fa mìinifeato a chi di tei ben (Xlfl. J 
Lo corpo ond'ella fu cacciata giace 
GÌU30 in Cieldauro, ed essa da mi' 
E da esilio venne a questa pace. 
Vedi olti-e fiammeggiai' l'anienta «plq 
D'Isidoro, di Seda, e di R.iccai'do f 
Che a considerar fu più che vira 1 
Questi, onde a me ritorna il tuo ' 
fi il lume d'uno spirto, ctie il 
, '"ne'i Gl'avi, a morii'e gli pai've essi., 
l'cri- Essa è la luce eterna di Sigiei^ 
L ol' ^^^' lexSBndo nel rico degli b'' 
unu, SillugizzC) invidiosi veri. 
► fi- Indi come Qi-ologio, che ne oMaml 
, P^ Nell'ora che la aposa di Dio aiirn_ 
<tt In A mattinaz' lo sposo perchè l'aini, 1 
f<* Che runa parte l'altra tira ' ■ 

riini': ioi''ii"SJnu Tin tin sonando con si de 
* t'à'u^i °"hril* ^^^ '' ^^^ "J'^P""'" spii'to d'amor ìj 
'Sp- uiiJJrJ"^! ft' n Goal vid'io ta gloriosa l'uota 
u ohoh. d'ogni bam! Muoversi, e i-ender voce a, v 
.B.|. — lii'ii.D ui(o- Rd in joiceiza ch'esser non 
in colà dove il gioir b' ini 
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n difettivi sillogismi! 
LQuei che ti fanno in basso batter l'ali I 
■ '■ ' , ìura, e chi ad aforismi 

1 ^va, e chi seguendo sacej-doxio, 
S chi i-egnar per forgia e pei' sofismi, 

ivolto, 



, fu toi'nato neio 

del cei-cbio in che avanti s'era, 
. lORBÌ come B. eandelliei' candelu. 
b senti' dantro a quella lumìei'a, 
3ie pi-la m'uvea pai-tato, soi'i'ìdeatto 
' '" 'ai', facendosi più mei-a: 

del suo raggio m'accendo, 
alt riguai-dando nella luce etei-na, 
ÌA tuoi pensiej'ì, ondo cagioni, appi'endo. 
g. dubbi, ed hai voler che sì l'icerna, '^ 

k Hi apej'ta e si distesa lingua 
ja dìcer mio, ch'ai tuo sentii* si Eterna, 
ft dinanzi dissi : IT ben s'impingua, '^ 

si: Non awse il sei:ondo; 
Jt^i é uopo che ben si distingua. 
• ^tJTvidenza, che governa il mondo " 
*^D quel consìglio nel quale ogni appetto 
pato è vinto pria ohe vada ai fondo, 
,icchè andasse ver Io suo diletto *' 

i iposa di colui, che ad alte grida 
"^BÒ lei col sangue benedetto, 
■~;m-a ed anco a lui più fida, »• 

Wncfpi oi'dinù in suo favoi'o, 
~'~~' e quindi le fossci' pei' guida. 



L'an fu tatto eersflco in &rdot'c, " 

L'altro pei- sapienziti in terra fiie 
Di chei'ubica luco uno splendoi-e. i 

Dell'un dii'ù, pei'ocaliS il'ambedae * | 

Si dice l'un pregiando, qual cli'iiom pi'endi, 
Pei-chè ad un Une fui- l"opei'e aue. 1 

Intra Tupino, e l'acqua che discende '■! 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 
Fei'tile coata d'alto monte pen<3e, 

Onde PoL'ugia sente freddo e caldo 
Da poi'ta Sole, e dii'etro le piange 
Per greve giogo Nocera non Gualdo. 

Di gitella costa, là dov'ella Ti'ange 
Più aua rattezza, nacqne al mondo un 
Come fa questo taJvolSa di Gange. 

Pei'ò chi d'esso loco fa parala 
Non dica. Ascesi, che dii'ebbe corto, 
Ma oi'iente, se pi-opi'io dir vuole. 

Non era ancor molto iontan dall'orto 
Cli'e' cominciò a far sentii' la terra. 
Della sua gran virtute alcun conforto; 

Cile per tal donna giovinetto in guerra ., 
Del padi'e corae, a, cui, com'alla moi'tC^ 
La porta del piacer nessun diaBenur ' 

Ed innanzi alla sua spiritai corte, 
Et coram patre le ai fece unito; 
Poscia di di in di l'amb più forte. 

Questa, privata del primo marita. 
Mille e cent'anni e più dispetta e se 
Fino a costui si stette sen^a invito; 

Né valse udir che la trovò sicura 
Con Amiclate, al suon della sua voce, 
Colui cli'a tutto il mondo fé' paura; 

Nò valse esser costante, né feroce, 
SI che, dove Maria rimase giuso. 
Ella con Cristo salse in sulla crac 
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non procella troppo chiuso 

B Povertà per questi amanti 

rendi oramai nel mio parlai' ditTuso. 
r concordia e i lor lieti sembianti, 
aravigtla b dolce scardo 

__jer cagion de' pensier santi; 

...3 cbe il venerabile Bernai'do 
li scalzò primo, e dietro a tanta pace 
ione, e correndo gli pai'T'CBBer tai'do. 
Bgnota ricchezza, o ben verace! 
' aai Egidio, scalzasi Silvestro, 
o allo sposo; ai la sposa piace, 
n va quel padt-e e quel maestro 
.. la sua donna e con quella Tamiglia 
e già legava l'umile capestro; 
-'ì gravò viltà di cuor le ciglia, 
-^ser B.' di Pietro Bei-nardone, 
, r paroi' dispetto a maraviglia. 
Bgalmenle sua dura intenzione 
mnoceuiiio aperse e da lui ebbe 
mo sigi Ilo a sua religione. 
''t la gente poveralla ciebbe 
'fj a oostni, la cui rnii'abil vita 

In gloria del oiel si canterebbe, 
^ B corona reilimita 
p'"Onorio dall'etei'no spii-o 
ita voglia d'esto archimandrita; 
,e, per la sete del niartiro, 
presenza del SoMan superba 
ù Cristo e gli alti'i che ii aeguiro, 
IT trovare a convej'sione acerba 

3 la gente, per non stare ìndarao, 
:sl al frutto iJciritulìca erba. 
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Nel crudo Basso, intra Tevei-e ed Aruo, "■ 
Da Cfisto prese l'ultimo sigillo, 
Che le Bue memora du' anni poi-tavuo. 
Quando a colui ch'a tanto ben sortillo. Il 
Piacque di trarlo buso alla mercede, 
udì. MnTBram t bJiuiMin Cli'ei meritò nel iuo farsi pusillo. 
\tSt^^i^il,L^ N.1- Ai frati suoi, si com'a giuste erede, ^ 

■fpn manta iiiirMnruii •!- Raccomaudò la Bua donna più cara, 
PI Bmr^'i'oiio'lnSlìrlrlla ^ comandù che l'amassero a feilo; . 

uniu eVfuniu', leUieii n- E del suo gi-erabo l'anima preclai'a !■ 

irti Am<a... non morcr- Muover Bì volle, tomando al suo i-egno, 
wS£SS^™*IhÓ'-ì^ Ed al auo corpo non volle altra hara. 
wa itsate, ii lUinsu dciii Pensa oi'aniai qual fu colui, che degno iH 
S_^''3!.,(2lL°";:ì.?"Ì; Collega fu a mantener la bai-ca 

Di Pieti'o io alto mar per di-itto segno! 
E questi fu il nosti'o patriarca ; W 

Per che qual segue lui, com'ei comandh 
Discerner puoi elle buona merce cai-ea. 
Ma il 6U0 peculio di nuova yivaniia 
É fatto ghiotto si cli'esser non puote 
Che per diversi salti non ai spanda; 
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qntUB 4ii »oiu.io non ««" E latio gnioico SI cii esser non 

BhTS'ùwi^S Suofdit'u ''*'* P^'' ''l'ersi salti non ai spi 

trorfn ungiiiiiid (B.). — E quanto le Bue pecora remote 

usri II 1 Dtigbci dtn im. vi- E vagabonde più da esso vanne 

!^nM''^'apo"ia'!S^p'i!ii^i l'ili loi-nano all'ovil di latte voi 






u di quelle che temono il dani . 
E sti'lngonsi al pastor; ma son sì poelie, 
Che le cappe fornisce poco panno. 

Or, se le mìe paiKile non son Acche <* 

Se la tua audienza é stata attenta. 
Se ciò eh' ho detto alla mente rivocbe, 

In parte Ba. la tua voglia contenta, >* 

Perei) è vedrai la pianta onde si aclieg^ 
E vedrai il coreggier iflie s'ai-gomenUi ™ 

W ben s'vnpingua. se non si vaneggia. ' 
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■imf w«Utta ir luol c»u>uirn(. 

I tosto come l'ulllma paiola 

•ÌA benedetta flauiaia per dir tolae, 
A rotar comìndò la santa mala; 

FUSI suo giiD tutta non si volse 
prima ctrun'altra d'un cei-chio la chiuse, 

'S moto a moto, tì canto a canto colse; 

iUbii che tanto vince nostre Muse, 

'^llinti'e Sii'ene, in quelle dolci tube, 

iQnuito primo splendoi' quel ch'e' l'iruse. 

Dm^ si Tolgoti pel' tenera nulie 
Dna archi paralleli e concolori, 

'Quando Giunone a sua ancella^ iube. 

ìuoendo di quel d'entro quel di fuoi'i, 
A guisa del purlar di quella vaga, 
Clamor consunse, come sol vapori; 

.-fknno qui la cente esser presaga, i< 

Per lo {latto cTie Dio con Noè posa. 

Del mondo, che giammai più non sì allaga; 

ni ài quelle sempìteme rose >> 

Volgeansi cii'ca noi le due ghh'lande, 
E b1 l'estrema all'intima risposa 

biche il tripudia e l'alta Testa grande, ^'' 

81 del eanfei* e sì del (lammeggi" 
I.uce eoa luca gaudiose e blande, 
insieme a punto ed a voler guetarsi, 
Pui' come gli occhi eii'al piacer che i 
Conviene insieme chiuderà e lavarai, 
Del cuor dell'una delle luci nuove. 
Si mosse voce, che l'ago alla stella 
Furei' mi Tece in volgermi al suo dove. 
E comiociù : L'amor che mi fa bella 
Mi tragge a ragionar dell'alti-o duca, 
Per cui del mio si ben ci si favella. 
Degno è che dov'è l'un Talti-o s'induca, 
81 che com'elli ad una militai-o. 
Cosi la gloria loro insieme luca. 
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L'esercito lii Cristo, clie al caifl 
Costò a. l'irai-inai-, (iieti'o ali" insegna 
Si inovoa tai-do, aosiieccioso e l'aro. 

Quando lo inipei'adut' ctie sempre regna, < 
Provvide alla milizia ch'ei» in Toi-p" 
Per sola gra/ia, non per eaaei' deg 

Con duo campioni, al cui Tare, al cui dint' 

Lo popol disviato ai raccoi'ae. 
In quella parte, ove Burge ad aprii'e 

Zeffli'o dolce le novelle fronde, 

Di che ai vede Eui-opa l'iveatii'c. 
Non mollo lungi al pei'cuotei' dell'onde. 

Dietro alle Quali, pei' la lunga foga. 

Lo sci talvolta ad o^ni uom si nàseoniiaj 
Siede la fortunata Calara»a, 

Sotto la pix)tfl7ion de! grande Hondo, 

lo che soggiace il leone, e eoggiof^a. 
Dentro vi nacque l'amoroso druiio 

Della Tede cristiana, il santo atleta, 

Benisno a" suol, ed a' nemici oi-udor 
E conia fu ci-eata, fu l'epieta 

St la sua mente di viva virtate. 

Che nella madre lei fece profeta. 
Poìclià le sponaalizìe fur compiute 

Al sacro fonte intra lui o la fede, 

li' si dotar di mutua salute; 
La donna, che per lui l'aaaenao dieile, 

Vi'te nel sonno il mirabile frutto 

Ch'uscir dovea di lui e dello i-ede; 
E perchè fosse, qual era, in costrutto. 

Quinci si moaae spirito a nomarlo 

Del possessivo di cui era tutto. 
Domenico fu detto; ed io ne parlo 

Si come dell'agricola, che Cristo 

Elesse all'orto suo per aiutarlo. 
Ben parve messo e famigliar di Cristo;. 

Che '1 primo amor che in lui fu mani 

Fu al primo consiglio che dio Cristo. 
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. «ito in terra dalla sua nutrice, 
::ir! dicesse: lo aoQ venuto a questo. 

...Irò ano veramente Folicel 
[iM<lie sua veramente Giuranua, 

nilerpi'etH.ta vai come ai dice! 

1 ;ii?i' lo moni-Io, per cui mo s'atTatlnu 
ireLi'o ad Ostiense ed a TadJeo, 
:.i pei' amor della vei'ace manna, 
iiii!';iil tempo gran dottor si feo, 
,i1 ohe al mise a, circuir la vigna, 
lic tosto imbianca, se 'I vignaio è reo; 
.'illa seilìA, che già fu benigna 
:-i a" poveri giusti, non per lei, 
'l iiev colui die siede e che ti'aligna, 
i iL.spenaare o due o tre per sei, 
'111 iii fortuna di primo vacante, 
!in decimai q-uee sunt, paupenim Dei, 
liiiiiun'iò; ma contro al mondo eiTante 

enzia di coml>atter per lo seme, 
I nual ti fasclan ventiquattro piante- 
ri Tufizio apostoHco a 
lisi torrente ch'alta v 
;;li sterpi eretici pei'( 
rnpeto auo, piti vivamonle quivi 
ivu le ■■esistenze eran più gi'Oaae. 
^Di lui si fecer poi diverai rivi, 
Onde l'orto cattolico si riga, 
SI che i suoi arbUBceili slan più vìvi. 
[Sa tal Al l'ulta i-uota della biga, 

In che la santa Chiesa si difese, 
, B vinse in campo la sua cìvil briga, 
' Bon ti dovrebbe assai esser palese 

L'eccellenza dell'aJti'a, di cui "' 

]Dinanzi al mìo venir ru al e 
" i l'orbita, che fé' la parte so 
li SUB circonferenza, è derelitta, 
8t ch'à la mulTa dov'era la gi-omma. 




sii' sni- 
ffi' plrf»" 



La sua famigtia. cha bì roowe dritta 
Co* piedi alle sue oi-me, è tanto volta. 
Che quel dinanzi a quel diretra gittaj 

E toato B'aTTeiìrà della ricolta 
Della mala coltQi'a, quando il loglio 
SL lagnerà che l'afca gli aia tolta. 

Ben dico, chi cercasse a foglio a rogtio 
Noati-0 volume, ancor h'overìa caria 
U' leggerebbe: 1' mi aon quel ch'io 

Ma non Sa 3a Casal, nà d'Acquasparta, 
Là onde ve^non tali alla scrittura, 
Ch'uno la (ugge, e l'alb'O la coaiia. 
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Da Bagnot-egio, che nei gi-andi uffici 

Sempre posposi la ainisti'a ciii*a. 
Illuminato ed Agostin eon quici, >* 

Glie tur dei primi scalzi povei'clli. 

Che nel capesti'o a Dio si fei-o amicL 
Ugo da San vittore è qui con elli <■ 

E Pietra Mangiadore, e Pietro Ispano 

Lo quat giù luce in dodici libelli: 
Natan pc'ofeta, e il metropolitano ** 

Criaoatomo, ed Anselmo, e quel Donato 

Ch'alia pi'ìra'at'ta de§nC> ponei' mano; 
Rabano è qui, e lucemi da lato ■* 

Il Calavreae abute Oiovacchino, 

Di spirito pi'oretico dotato. 
Ad inve^r^iar cotanto paladino ^ 

B la infiammata cortesia 
a Tommaso, e il diacrato lutino; 
E meno questa compagnia. i' 








Ruppe il silenzio nei concordi numi ' 

Poscia la luce, in che mirabii rib 
Rei poTei-el di Dìo nai-rata fUmL 

K disse: Quando l'una paglia è trita, * 

Quando la sua semenza à già riposta, 
A battei' l'altra dolce amor m'inTita. 

Tu credi clie nel petto, onde la costa > 
Si trasse per rormar la bella guancia, 
Il cui palato a tutto il mondo costa, 

Ed in quel oìia, forata dalla lancia, " 

E poscia e p l'ima tanto aoddisfece. 
Che d'ogni colpa vince la bilancisi 

Quantunque alla natura umana lece * 

Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel valor che l'uno e l'altro fece; 

E perù ammiri ciò ch'io dissi suso, ■ 

Quando narrai che non ebbe ìl secondo 
Lo ben che nella quinta Ince é chiuso. 

Ora api-i gli necài a quel ch'io ti rispondo," 
E vedrai il tuo oreiiere e il mio dii-e 
Nel vero farai come centi'o in tondo. 

Ciò che non muoi* e ciò ohe può morire, " 
Non è se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro Sire; 

Gilè quella viva luce che si mea B 

Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, né dall'amor che in lor s'intrea. 

Per sua bontate il suo raggiare aduna, >* 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternalmente rimanendosi una. 

Quinci discende all'ultime potenze >■ 

Olii d'atto in atto tanto divenendo, 
Che più non fa che bi'cvi contingenze; 

E qtieste contingenze essere intendo » 

Le cose genei-ate, che produce 
Con seme, e senza sema il cìei movendo^ 
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Noti .. 

iilo.ilo [joi più e mon [l'aliice: 
Oiii't-l] jivvien ch'uà tnedeBimo legno, 
s. ..'i.'! lu spezie, meglio e peggio frutta; 
i; vi.i nascete con iTivei'sa inge{,^ly. 
St; lustri a punto la cera dadutla, 
L ivsio il tielo in sua virtù supi'ema, 
La [uoe del auggeì parratilie tutta.; 
M.i Li n.ilui-a la dà sempt'e scema, 
Similt^iiiente opei-ando all'urtista, 
Cli' Ila l'abito dell'arto, e man ciie ti'eni 
Pet-ù se il caldo amor In chiui'u vista 
Della pi'imtt virtù dispone e sogna. 
Tutta la pei'rezion quivi s'acquista. 
così tu ratta già la tei'ra degna 
■" Di tutu l'animai pei'fezione; 
' Coel ni ratta la Vergine pi'egna. 
'l oh'io commendo tua opinione ; 
Che l'umana natui'a mai non Tue, 
■flé fla, qual fu in quella due persone. 

"io Dou proceiieF!-- '■ — ■•- 

igua, come costi 
omiDCei'ebber le parole tue. 
perahÈ paia ben quel clie n 
-naa olii 01% e la cugion cii< 
andò ra detto, Ctiieili, a diiimudai'e, 
ho parlato si, che tu n 

— veder ch'ei fu re, ct._ 

sufficiente fosse; 
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Onde, te ciò cli'io dissi e questo note, " 

Regal pi-udenza è quel vedere impari. 

In che lo all'ai di mia ìatenxioQ pereole. 

B, se al Sorse dii'ìzzi gli ocelli chiari. ■< 

VeiJi-ai aver solamente rispetto 

Ai l'elei, che aon molti, e i buon son rari. 

Con questa distinzion pi-endi il mio detto,'" 

E cosi jiuote star con quel che ci-edi 

Dal piimo padi'e e del nostro diletto. 

E questo ti flu aempi'e ptoiubo a' piedi < 

Per farti muorer lento, com'uom lasso; 

Ed al si ed al no, clie tu non vedi; 

Che quegli è ti'a gli stolti bene abbasso, "■.' 

Ctie senza 'jìstin^ione atTerma o niega, 

Goal aell'un come nell'altra passn; 

Pei-ch'e^r incontra che più volte piega " 

L'opinion corrente in falsa parte, 

E poi l'atfetto lo intelletto lega, 

Vie più che indarno da riva al parte, " 

Perchè non torna tal qiial ei si miiOTe, 

Chi pesca per lo vero e non ha l'arte: 

E di ciò sono al mondo aperte piuve ■ 

PaiTnenide, Melisso, Brisso e molti 

Li quali andavan, e non sapean dove. 

SI fé' SabeJiio ed Arrio, e quegli stolti » 

_ Che furon come spade alle Bcrìltni'e 

i»». In i'ender torti U diritti volti. 

itoii '^'^" ^^^^ '^ ^""^ 1""^'' troppo Hjctira " 

iw- A giudicar, si come quei cne stima 

. — Le biade in campo pria che sien matu«! 

,5?Ó Ch'io ho veduto tutto il vemo prima w 

fdi, 11 prun mostrarsi rigida e feroce. 

Ina Poscia portar la rosa in sulla cima; 

, B E legno vidi già dritto e veloce ^ 

'■' Correr lo mar per tutto suo eammiao, 

]„l Perii-e al Une all'entrar della foce. 

Vi- Non creda donna Berta e ser Martino 

|'(^ Per vedere un furai-e alti-o offereie, 

H.). Vedercii dentro al consiglio d vino 

'•^ Glia quei puO aurgere e quel puj caderft. 
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^ ni cerchio, a si dal cerchio al contro, 

lesl l'acqua in un l'il"-' 

ido ch'à peraoaaa fuo 
U& mente Te' subito ' 
lo ch'io dico, bI come ai tacque 
briosa vita 'di Tommaso, 
JBìmilitudina che nacque 
tao parlare e di quel di Bflati'ici 
la cominciai', dopo lui, piacqui 
p b mestieri, e noi vi dice 
pt la voce, né pt; usando ancora, 
Altro veio andara alla radice. 
jse la luce, onde a' infiora 
fi aiutanzia, ■- ' 






l'ella i 



miane, dite come, p__ 
ki-ete Tiaibiti ri ratti, 
[potrà oh'al veder non vi ne 
B più letizia pinti e tratti 
lata quei che vanno a. rotu. 
I-la voce, e t'allegrano gli al 
Pprazion pronta e derota 
Mi cerchi mostrar nuova gic 
prneare e nella mira nota, 
[lamenta pei-cbè qui si muoi 
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pia sempre 



a Tre 



eìi-oonscritto, e tutto e 

"a era cantato da eia.? 

iigli spirti con tal melodia, 
"'-.1 raerto saria giusto □ " 
"a luce più d 
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Rìspoodei': Quanto Ha. luaga^ la festa I 
Di Farodigo, tanto il nostra amore I 
Si raggerà dintorBO cotal veeCa, 

La HUa chiai'ezKa seguita Tai-dope, 
L'ai-doi' la visione, e quella è liiiU,fl 
Quanta ha di grazia Bopi-a il bt 

Come la carne elorìoBa e santa 
Fia HrestiCa. la noati'a persona 
Più grata Ha pei' esser tutta quan 

l'erehè s'accL'escerà ci6 che ne nona 
Di gratuito lume il sommo bene; 
Lume eh 'a lui veder ne coniiiziona^ 

Onde la vision d'esce!* conviene, 
Ci'escer Tai-dor che di quella b" 
Crescer lo raggio ohe da esso ' 

Ma al come cai-bon che flamma t-eoild 
E per vivo candoi* quella soperchì&fl 
SI, che la sua parvenza si difende, W 

Cosi questo fulgor, che già ne cercbìl 
Pia vinto in appai'enMi dalla carnai 
Cile tutto di la terra ricoperchia; 

Né potrà tanta luce affaticarne * 
Che gli organi del corpo sai-an . 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 

Tanto mi paiTer suhiti ed accorti 
E l'uno e l'altro coi'o a dicor: Axaii^ 
Che ben mostrar disio de' e 









^ -^ frinì ii'itlrtmr |0..). _ 
futD lumi di fforlft; B doBBla 



Per li padri e per gli altri che b 
Anzi che fosser aempitei'ne flamou 

Ed ecco intorno, di chiareina pali. 
Nascere un luatro sopra quel che ^ 
A guisa d'orizzonte elle rischiali. 

E si come al salir di piima sera 
Coraincian per lo ciel nuove pairei 
Si che la vista pare e non — 

Parvemi 11 novelle susaistenz , 

Comincìai'e a vedei-e, e Caro un git^ 
Di fuor dall'alti'B dna eirconferer — 
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KO vero sfavillar del santo spiro, i 

*■ Come ai Teca subito e can'lrnte 

A^ ocelli miei che vinti noi sofTi-ii-ol 
"a Beab'ica «1 bella e ridente ' 

IZ'. JÌ mosti'b, elle tilt quelle veJute 
s Bì vuol laBciiti- che non seguir la manie. 
Knindi vìpresei' gli occhi miei virtute ^ 

\ rilasai'Bi, e vidimi ti-analato 

a Donna in più alta salute. 
l' io eh' i'era più levato, ' 

Per l'aQ'ocato rìao della stello, 
^Clie mi pai'ea più roggio die l'usato. 
Jl tutto il cuoi-e, e con quella favella 
v^Chlà una in tutti, a Dio feci olocausto, 
T''QDal conveniitsi alla grazia novella; 
K^bon er'tfoQO del mio petto esausto ' 

FL*Brdor del sagnficio, ch'io conobbi 

Esso litai'e stato accetto e faustA : 
jfaè con tanto lucore e tanto t'abbi ° 

r^JTapparvero splendoi- dentro a' duo raggi 
'- ?h'io dissi ; Elioa clie si gli addobbi I 
ma, distinta da minori e maggi ' 

l£.1iml, biancheggia ti'a i poli del mondo 
"^uaMia Hi, che fa dubbiar beo saggi, 
■««tellati fbcean nel profondo "> 

"^ile quei l'aggi U venei'aliil segno, 

_ *. ^untm-e di quadranti in tondo. 

_. Tince la memoria mia lo ingegno 
Chi q ■■ 



irr.rgu d*l mo luma 



dJ'Uf itrlli:, hautll tajérr^ ' j 
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UB lao giuniui'e ni quaaranci in coooo. /do appart,ct qutUa hiMh. , 

i Tince la memoria mia lo ingegno '"J ii_ip'ahniiiMammnaBt^. ^ 

!hì quella croce lampeggiava Cristo, Ii''iuj5taV""<7Jii. ^m*!!- 1 

1 Ohio non so ti'Ovare esemplo degno. fa ridimi irifi-amiattMÙr 1 

ma lualUmu uno., iu- is Jltiiric. - viriuli tinn 'acl^ Ó/HA^t^S'jìSLSma I 

■h do* «Mll inisU ^ .1 lilcnarrì, & compriiidcra. 9 mlaniHiD.— CoHiJfali.ili. 1 
HSm' QbI eMEFlIOai cbl ciima tnnll uliU. iìtf- ni ili Ijlinilori imulg dj ilMIi 
RSwtl «mus di Dullt — lri>«ilalo.Iruii[>FUU difilli mtUD liol urpo di Uirle'(i(,), 
W> atuiUititit mo' su don li nvBroicUDD ootlll — tntliHtUiiiiitpùnauUiir- 






e!i°ubÌo '"aìil yrii»!» 



^pKI-iapoQQ «ppraiiv, fll-IO). mviMM,' dOB^DCO « H U qiudrmult « Ik qnurli 

_„. A (Al ^Uf irlflD» d4Ma «onauinata |^). — AfD iita'^. parta dll pl&DQ dffj ciroofa. u- 

frp.dalfo Spirilo SaBLù dia cha alla tiarto uomplula, ■ lOJ-lll./^mffMcrfa mU.aod 

•^a'SÒn °^?)r— i^B (càT'—aHnio^ • Di" - aiK U-.'-'^^nmp™".?. n 

t -Z^JfÙiifta Commedia. * 








■e»ue Cbistd "* 

.._ flousei'à di quel ch'io lasso, 
Veiten^lu io quello alboi' balenar CftiSTO. 

'"' '" corno, e tra la aima e il basMi™ 

_ ._. lumi, BCintHlando fotte 

Nel congiungerai inaieme e nel trapasso, 

ijObI si veggion qui diritte e torte, "• 

Veloci e tai'de rinnoranilo vista. 
Le miDU/ie ilei corpi, lunghe e cofte, 

Muoversi per lo l'aggio onde si lista ■» 

Tal volta roinJjfa, che per sua difeisa 
La gente con ingegno ed arto acquisi», 

E come giga ed aipa, in tempra tesa '_" 
Di molte cot'de, fa dolce tiiitin?io . 

A tal da cui la nota non é intesa, - 

Cosi da' lumi che 11 m'appaiinno *•! 

S'accoglìea per la d'Oca una incloJe, 
Che mi i-apiva aenxa intender l' inno. 

Ben m'aceoi-s'io ch'eireri d'alte lode, •* 
Perocché a me veaia: Risurgi e trinci, 
Com'a colui che non intènde e O'ie. 

lo m'innamorava tanto quinci, " 

Chs ìnflno a 11 non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci Tinoi. 

Forse la mia parola par tropp'osa '^ 

Poaponen^ìo il piacer degli occhi beili 
Ne' guai raii'ando mio disio ha posii. 

Ma chi s'avvede che i -vivi suggelli " 

D'ogni bellezza piil fanno più suso, 
E ch'io non m'era 11 rivolfo a quelli, 

Escuaar puommi di quel eh' io m'accuso ' 
""~ vedermi dir vero: 
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CANTO DECIMOQUÌNTO. 



„ rolontade, in cui ai liqiia 
Sempi^ l'amor che 'IrUtamenta spiro, 
■"ime cupiilità fa nell'iniqua. 

ozio pose a, quella i!oli;e iira, 
_ fece quietai" Io sante gojiìb, 
Ebe la desti'a del cielo allenta e tiiiL 
Ime «ai'anno a' g'ìusti prie^hi Eonla 
Quelle BUBtanzie che, pei- uai'iai voglia 
"Vio le pregassi, a tacer fur concoi'det 

6 ohe Benna teiTOine ai doglia ' 

JStì, per amor di cosa che non duri 
Sternalmente, quell'amai' si spoglia. 
Baie per li sei-en ti'anquilli e pui'i ' 

Qiscoi'i'B ad ai-B. ad Oi* subito fuoco, 
Movendo gli occhi che atavan sicui-i, 
ìAve stella che ti'amuti loco, ' 

e non che dalla parte ond'ei a'accenrle 
[lilla sen pei*de, ed esso dura poco: 
"" """' "rno, elle in destro ai atende, ' 






_. astro 

Ila costellazion che li risplende; 
„ si parti la gemma dal ano nastro, " 

Ha per la lista railial trascorse, 

'" ^ai^ve fuoco dietro ad alabastro. 

'ombra d'Anchise si poi-ae, "^ 

_ .. le merta nostra maggior Musa, 
uando in Elisio del flf?liuol s'accorse. 
atiffuis mevs, o su^ierìnfusa " 

~ tia Dei, sicui, libi, cui 

tmguam cceli jamta reclusa 1 
[uel lume ; ond'io m'attesi a luL '• 

..ìia rivolsi alia mia Donna il viao. 

r'ioi e Quindi stupefatto fui; 
tro agli occhi suoi ardeva un riso " 
' ' " pensai co" miei toccar lo fondo 

grazia e del mio Pai-adiso. 
B udire e a veder giocondo, " 

rase lo spirto al s ' — ■-"'■ 



llt ipldudldo «TH adma rts 
1 11 dOT'pa loddii Udì d 
eiisr<bM(SJ-/fl duini.' 
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ù parlò pTOlbndo: 



rto non intasi, t 
elezion n ' 
, ir necessità, chà il suo concetto 
Mtgno de' mortai ai soprappose. 



bicoiualdft Tina — s {VU 
S'i' flu.t'l?.' ™r din- ^ 
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MM, 11 hai dobato UhlQ 41 ^ 



Mk —ibi. ymn chKra ds 



^%7% «funllll. I plb I 
JkSNitt slnng U Dio obi 
OM 1 HOflvl nlDA dt' fatU 
trO. — Antdl, tprl, miui/utl 
1À|. — auml la tBtcìntà . DO 

ì&iJEM HID flUUUCWlU 1» volli bti 
jUM 4ltldwto — ilnralii. d» 

im? Altri.' "t3Jd"t»'"Ì f "S' 
K^tjTWs a <( Htino. Jl hh'u- 

Miitietilà, pwulit In tal osn 

takulU a igleri diU-'óus- 
tf£U lo BCB» IDO [fi.)' 



B quando l'orco dell'ardente aifetla 
Fu Hi afogato, elle il parlar discesa 
Inveì- lo segno del nostro intelletto; 

La prim^i cosa die per me s'intesa, 
Benedetto sia tu, ni trino ed uno, 
Che nel mio seme sei tanto cortese. 

Fa seiruitò: Q-ruto e lontan digiuno. 

nel maggior volume I 
lai bisulco né lirimo,^ 

Saluto hai, figlio, dentro a ijuaato lumol 
lo ch'io ti parlo, marcò di colai 
Ch'ftll'alto volo ti vesti le piume. 

Tu d'Odi elle a me tuo pensier mei 
Da quel ch'è primo, còal come raia 
Dall'un, se si conosce, il cinque e 'I a 

E però chi io mi aia, e perch'io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi. 
Che alcun altro in questa turba gaia, jj 

Tu ci-edi il vero; che i minori e ì g" 
Di (raealji vita miran nello spegliOi 
In che, prima clie pensi, LI penaier pd 

Ma peiiiiiÈ il sacro amore, in che io — 
Con perpetua vista, e che m'asset 
Di dolca disiai', s'adempia meglio 

La voce tua EÌcnro, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il desio, 
A che la mia risposta ó già deci'eto. 

r mi volsi a Beatrice, e quella udta ' 
Pria eh' io parlaasl, ed ai-risami un o 
Che fece crescer l'ali al voler n 

Poi cominciai cosi: L'affetto e il i 

Come la prima eguaKti v'apparsa. 
D'un peso per ciascun di voi si fyae 

Perocché al Sol, che v'allumù ed ai-M 
Col caldo e con la luce, èa si ìguali, 1 
Che tutte simìglianza sono scarse. 

Ma voglia e argomento nei molatali, 
Per la cagion ch'a voi é manifeste, 
Divei-samente son pennuti in ali. 

Onci' io che son mortai, mi sento ia q' 
Disagguaglianza, e perO non vingrazid| 
Se non col cuoi-e, alla patema festa, f 

Ben supplico io a te, vivo topajiio. 
Che questa gioia pi-eziosa ingemmi, < 
Perchè mi Acci del tuo nome saaia, 

fronda mia, in che io compiacemmi ] 
Pui-e a3|>ettaudo, io fui la tua rodiooa 
Coiai principio, mpondendo, femmL 1 

Ua. Il iDlQ ujHiuni mi rn iiau Cuoii^uldi ■Hoikna 
fT.).-ìtiillQr,lltftìiuilflaitii» Aldlghlari iUlUlH; 



PoticiB mi disae: Qtiel ila cui ei dice: ■ 

Tua eoenniione, a che cent'anni e pitie 
Girato tia il monte in la piima oomica, 

Hio Aglio Tu, e tuo bi9B.T0 fue : ' 

i BflD si cnnvien die la lunga fatica 

, Tu gli raccorci eoo l'opere tuo. 

iPìorenza, dentT'o dalia cevciiia antica, ' 

Ond'ella toglie ancora e tei-za e nona, 
"i stava in pace, Bobina e jiudica. 

.._n avea catenella, non corona, 'o 

Non lìonne contigiate, non cintufa 

■. Che foaae a veilef più die la pei-sona. 

Non facsTa, nascendo, ancor paui'a io 

La flglia al padi'e, chà il tempo e la dote 
Non ruggian quinci e quindi la miaui-a. 
n avea case dì famiglia vote ; '° 

_Ion T'ei-a giunto ancor Sai'danapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 

(Oa ei» tinto ancora Montemalo, '" 

■ Dal YOstfo Ucceilatoio, die, com'è vinto 
Nel montar su, cosi sarà nel calo, 

ÌSllincinn Berti vid'io andar cinto i' 

Di cuoio e d'osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senwi il viso dipinto: 

E vidi quel de'Nerli e quel del vecchio " 
"-er contenti alla nelle acovei-ta, 

e sue donne al fuso ed al pennecchio. 
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forlunatel e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia noi Ietto deserta. 
L'uno veggtiiava a studio ilella culla, 
E consolando usava l'idioma 
Che pria li padri e lo madri ti'astulla 
L'altra, trueijrlo alla l'acca la chioma. 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De'Troiani, di Fiesole, e di Homa. 
Sai-la tenuta ali or tal mai'aviglia 
Una Cianghella, un Lapo Salterello. 
Qual or aaria Cincinnato e Corniglia. I 
A cosi riposato, a cosi bello 
Viter di cittadini, a cosi fida 
Cltl&dinanza, a coal dolce ostello, 
Maria mi die', cbiamata in alte grida, 
E nell'antico vostro Batiateo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida, 
Moronto fu mio frate ed Eliseo; 

Mia donna venne a me di vai di Pado] 

e itìonio, E quindi il soprannome tuo si feo. 
irtlSiIrtl Poi seguitai lo imperador Coi'rado 
IO duetio - Ed ei mi cinse ciella sua milìzia, 
I^M^ìl"™-' Tanto per bene oprar gli venni a gi-_ 
ouggiaoa. Dieti'o gli andai inconb'o alla nequizia^ 
■,„ak,ua S' quella legge, il cui popolo uanrpa,* 
-"- - - Per colpa del pastor, vosti'a giustizia. W 
uivi fu' 10 da quella gente turpa 
Diavi lappato dal mondo fallace, 
il cui amor molte anime detui-pa. 
in(j. MoS ^ venni dal martirio a questa pace. 

um.~Asi: tra g» illrl agDdaniia.Il lag- n Jdo* •? Umpo di Elga 
orantiam.tt ^bi fuìt va- t^FO Ssìih-bILL; Ì>omtatom £a^ Ti arid^ In paiaana. 
quU) drdla Tuia,, morliA- flo«iniDD iDpflrbOp d'4f d1 ru niida unUtrJ — fl 
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CANTO DECIMOSESTO. 



poca nostra nobiltà di Bungue i 
Se gloriai' dì te la gente fai 
Quaggiù, dove l'affetto nostro langue, 
Ui-at>il CDBB non mi aura mai; 
Clio li, dove appetito non bì (orca, 
Dieo nel cielo, io me ne gloriai. 
^ m' tu manto die tosto iiiccorce, ' 

SI che, se non a"a,ppon di die in dia, 
Lo tempo va dintorno con le force. 
ti Voi, che prima Roma BoSerie, « 

Ja che Ih sua Tamiglia men persevi'a, 
Ri cominci ai-on lo parole mie. 
ode Beatrice, ch'era un poco eoevra, " 

Ridendo, pai-ve quella che tossio 
il primo fallo scritto di Oinevi-a. 
) cominciai ; Voi siete il padi'e mio " 

Voi mi date a parlai' tutta I:alde/,za, 
Voi mi levate al, ch'i' ion più ch'io. 

*er tanti rivi s'empie d'allegiezza is 

La mente mia, che di sé fa letizia, 
Pei'oliè puù sostener che non h1 spezia. 

lìtemi dunque, cara mia pi'imiìiia, '^ 

Quai furo i vostri antichi, e quai fui- gli aur 
Che bì ECgnaro in vosti'a puerizia. 
iJHtemi dell'ovil di San Giovanni *i 

Qnant'era allora, e chi eran lo genti 
Tra esso degne di più alti scanni. 

iva allo spirar de'venti *> 

Carbone in l^amma, cosi vidi quella 
Luce risplendere a' miei blandimenti: 
come agli occhi miei si fé" più bella *' 
Cosi con voce più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella, 
tosemi: Da quel di che fu detto Ave, '' 
il parto in clie mia madie, cli'ò or santa, 
S*aneviù di me ond'era grave, 
1 MIO Leon cinquecento cinquanta *' 

E trenta fiate venne questo fuoco 
A l'iuflammarsi sotto la sua pianta. 

JÙ antichi miei ed io nacqui nel loco *° 

rDove si ti'ova pria l'ultimo sesto 
Sa quel che cori-e il vostro annual giuoco. 
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OlrHoU. rmmet H MircXa 


Bnsti ae'miei miigffioi'i ndiine questo: ^H 
Chi ei si fura, ed onde vennei- quivi, ^H 




j:si:.'°&£;;=">rnK*MÌ't^ 




m l'iTir UH nair.nll» c.r- 


Più 6 tacer che ragionare onesto. ^^H 




«Mi. Si Bi'hI l,blU>»iio fluart 


Tutti color ch'a quel tempo eiwi ìtì ^^H 




Da poter arme, tra Mai-te a il Batista, ^^H 




Brano il quinto di quei che son vivi. ^^H 
ita la cittadinaoxa, ch'è or miata ^H 




■ni nnu di •[> <l>eii Sp«lsli 
(F.l- — Camn II bAoco • oop- 
n»n|Bllo(^i.)- 




Di Campi, di Certaldo e di Fighina, ^H 

Pura vedeasi nell'ultimo artiata. ^^H 

quanto foi-d meglio esser vicine ^^H 








>w> Hu» U aninu di vmìU 


Quelle genti ch'io dico, ed al OalInEW^^H 




Ed a Tt'espiano aver vostra confloe, ^^H 

Che averle denti'o. e sostener lo puzM ^^H 

Del villan d'Agoglion, di quel da Signi^^H 

Che già per bai'attare ha l'occhio ago^^H 




'ìtair(^M(<3"™I.DI- 




.airi Al mi IMO ruH'o TO.m 








Se la gente, clt'»l mon'io più traligna, ^^H 






Non fosse stata a Cesare noverca, ^^^H 






Ma. come madi-e a euo flgliuol, benlgi^^H 






Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merO^^H 




Ì5i;t;;'.'''ì:''.i:i.'.™3 


Che si sarebbe volto a Simifbnti, ^^H 




Là dove andava l'avolo alla cerciL ^^^1 




* 






Sariensi i Cerchi nel pivier d'Acone, ^^H 




E foi-B3 in ValdigHeve i BiioodelmonU^^H 




Sempre la confUeion delle peraone "^^H 
Principio fu del mal della cittade, ^^H 








;!■ tJ d-lìfit ODd. un "Jumpó 


Come del corpo il cibo che s'appone. ^^H 




ohi ft d.l Prldri. "rMBjiJl.- 


E cieco toi-o più svaccio cade ^^H 




S^,'5-T,":;!,-,7/o2S,iro";i: 


Che cieco agnello, e mone volte taglii^H 




^^"«'ssir-^jfoif.";!- 


Più e meglio una che la cinque spiA^^H 




Se tu riguardi Lunt ed Urbisaglia ^^H 






Come son ite, e come se ne vanno ^^H 




^^ùn>. unbhi iulU. — ri- 


Dieti-o ad esse Chiusi'e SìnlgAglift: ^^M 




Udir come le schiatte ai disfanno ^^M 






Non ti parrà nuova cosa, nà forte, ^^H 






Poscia che le cittadi termine hanno.. ^^H 




sS"".K"S3ri» 


Le vostre cose tutte hanno lor morte ^^H 
SI come voi; ma celasi in alcuna ^^H 
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Che dura molto, e le vite son cOPte. ^^^1 
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-/B»D.»«l«i«n'i. v.nnerdt Ciipl»!». iki ■'JB^^^H 
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Burri'll'wM'N-'r^l'""^™.','"!"^;', Sa'f.'*i:iel"r",^'.°or. 'dì3^^| 
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B il Yolger del ciel della luna 
to ad Iscopre i liti senza, posa. 
Ite (li Fioranza la fortuna: 









Jh'io dii* degli alti Fioi-entini, 
) la fama nel tempo è nascosa, 
i §li Ughi, e vidi i Catelliai; 
Jii, Oi-eci, Onnantti e Albenchi, 
Del calai-e, illustri cittadini; 
cosi ci-andi come antichi, 

Suel della Sannella, quel dell'Ai' 
ilaniei'i, a Ardingtii e Etoaticliì. 
la poi-ta, che al presente é cai'ca 
nova fellonia, di tanto peao 
tosto Ab iattura della bai'co, 
I Ravi^ani ond'é disceso 
lite Quidq. e qualunque del nomi 
Mto Bellincion ha poscia preso, 
ella Pi'essa sapeva già come luj 

'Bi' si l'uole, ed avea Qaligaio 
ta In casa sua già l'elsa e il pome. 
I era g<A la colonna del Vaio, ic^ 

Betti, Giuochi, Fifanli e Barucci, 

te quei ohe ai'i-ossan per lo staio. 
di che nacquero i CaiL'ucci. ""i 

grande, e già erano tratti 
«01*016 Siitii ed Ai'jigucci. 
i -ridi quel che son uisfatti ii» 

fei- superbia I e le palle dell'oro 
So-Fioi-enza in tutti i auoi gran fatti. 
bean li padi-i di colora l'i 

iBempre che la vostra chiesa vaca, 
UDO grassi stando a consìstora. 
Botata schiatta, che s'indraea 115 

[0 a chi fugge, ed a chi mostiii il dente, 
iti. boi-sa com'agnel si placa, 



nei conipo mralgim {ax — 
»°mXnia Ù ni «A) n 

miirt ^raiilgrt°Ì?u|«Sl7oBlS^ 



f^.;Zi' 



1 (fl.), ou- 






(rj. Purg-, 111. iiih-eaifMìh. 
picrd'"B-"' àoM°u. fcoBia ■ 

eU Uuiillinl Iran liuti S^t 
oepin. I DoniU nHiiiirejgll 

Cil rnizci. OhibeiUBri r.) , — Ailt 

Roau 11 HdU ounòi' ^.1. Z 




KlUiHlDii Bara dtiu DK-Utni 



Olà venia su, ma di piccola gente, 
SI che non piacque ad Ubertin Di 
Che 11 Buosei'o ìt facesse lor paranta 

Qià era il Caponsacco nel mercato 
Disceso giù Ha Fiesole, e già era 
Buon cittadino Qiuda ed Inrangato. . 

Io ilii'ù cosa incredibile e v "" 
Nel piccol cei-chio a' 



Che s 



li delia Pera. 



L cvchkum tu moBiie di Clascun chB delk bella insegna poi-tail 

_„3a Portiuri. « modra di q^j cran bai'oae, il cui nome s il cun 

ì^^a&iZt?^'^.;,u^ì La festa di Tommaso riconfovta, 

flwini| Bo^iKio (B.|,Bi- Da esso ebbe milizia e pi'ivilegio 

,£a o^ci^'^.-ir»^- Avvegna che col popol si i-auni 

fata, sbibniuiii (ri). Oggi colui che la faacia col fì'ecie>fl 

c^^\o^ riS.^D.«"D°r!mi Olà eran Gualtei-otti ed Importuna- " 

PHKD i'£aiirni pili» di San Ed aticof saiia Borgo pili quiet 

iTrtni., pirsnlrmrB nsl borgo gè di DUOvl VÌOÌQ fOSSer digiUn 

tn^"^' &J^''&lll"i, La caaa di che nacque il vostro I 

l'odiim» ronu di unta OroM Pei' )o giusto disdegno che v'ha n_^ 

!£i'-^iiì"u Ì''"'^.SfS B po3to flne al vosfi'O viver lieto. 

itziarra {B.i. — Bai fan bit- Ei'a onorata essa, e buoi consorti 

Tòni, ciaicuno di quella fB- Q Buondelmonte, quanto mal fum 

SfsSlio ,°«i'™' W di La nozze sue pei- gli altrui confo 

Btmdtbnrio. « cu* noni» . (i Molti sarebber heti che son tristi, 

■àitnn<Mn?>"^S°?°ih. to- Se DÌO t'avesse conceduto ad Ema 

Ut. di Firsme u giomn dnui La prima vulta che a città veniaiii I 

2^iim'"utofir'"i°Mraui'™ ^^ conveniasi a quella pietra scema 1 

■ priTHBgi di nobiiii. Le t\- Che guai'da il ponte, che Ftoi«nza-l 

"^ill°i T2jiii"°!r "^h'' Vittima nella sua pace postrema, 

"fi rtb.ro i d'iir'pri«iBsi' *^on queate genti e con altre con eu 

taroDo 1 Pulci, 1 Norii, 1 Gin- Vid io FioreMa in al fatto riposo, J 

SH?''um m'?f ["fimom nS ^^^ """ ^^^ cagìon ondo piange»^ 

ime; I pa'ii>i d°<ì di moli! Con quesls genti vid'io glorioso 

^rlr-mmJ"a?.°l'*^nL*l'ne'ì ^ gìuslo Ìl pOPOl SUO tÉntO, Ohe l 

turno di nn tommMS, In di- NoH era ad asta mai posto a r" " 

jmJjre, ainnq r»nniT«-iario N6 pei" divtsion fatto vermiglio. 

ui^^ il^ tì^tt I^D^n* (dà donni do' Danall" cti's gli p^r- di fTohiiu "i 



*rD?5Soc^'!)^f ""rowir'!? "ì l?ÌJ'"°F°'u'"''BÌ°^°'S ^"Jl^^t ^Sf 




CANTO DECIMOSETTIMO. 



rt Pwgatorio aottttto Itamt inttt 






le B CI imene, per accet'tai'si 
ih'aveva Incontro a aè miìto, 
'ancor fa li padri a' figli Bearsi; 
Eo, e tale ei-a sentito 
latrìce, e dalloi santa lampa 
a per me avea mutato sito, 
ia donna: Manda fuor la vampa 

disio, mi disse, si, ch'ella esca 
, bene dell'interna stampa; 
là nostra conoscenza creana 

parlai'e, ma percliè t'ausi 
1 seta, si ohe l'uom ti mesca. 
Ulta mia, che si t' insitsi 
ne veggion le terrene menti 
)ers in tidan^olo du' ottusi, 
la coae contingenti, 
.e sieno in sé, mirando il punto 
itU ti tempi aon presenti. 

Io monte che l'anime cui'a, 
udendo nel mando defunto, 
fur di mia vita futura 
gravi: avrenga ch'io mi senta 
ragono ai colpi di ventura, 
voglia mia saria contenta 
ler qnal fortuna mi s'appressa; 
tu previsa vìen più lenta. 
o a quella luce atesaa 
— '"~'a pai'lato. e come volli? 



un trLantfOlg autra dni altt 






I (ibarH. luJ 



», fu la n 



iglia 



a genio folle 

i, pila elle fosse anciao 
I ctie le peccata tolle. 



IdlEpanSKlluD' 



. eli Z/f 






E 






S.ffi, S 




Ma per ohisS'e parole, e con pvet. 
Latin, rispose queU'amoi' pafern 
ChiiiBO, e pai'vente lìc! suo pinprio r 

La contingenza, che ftior de! quaderno 
Della vostra materia non si alenile. 
Tutta è dipìnta nel cospetto eterno. 

Neceasitù perù quindi r " ' 

Se non come dal viso, in che si apeccUi 
Nave ohe pdf cori-ente giù discende. 

Da indi, si come viene aiToreccliia, 
a organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s'apparec""'" 

Qoal si part) Ippolito d'Atene 
Per la spietata e pei'flda nr " 
Tr,I di Fiorenza pai-tir ti e 

Questo si vuole, questo già s. .— _, 
E tosto reri-à fatto, a chi ciò pensij 
Là dove Cristo tutto di si mei'Ofc 

La colpa seguirà la parte ofTbnsa 
In grido, come suol: ma la vfjidetq 
Fia testimonio al vej' che la d~ 

Tu lascei-ai ogni cosa diletta 
Più caramente: e rjuestei è queQo ■ 
Che l'arco dell'esUio pria eaetta. 

Tu praverai si come sa di sale 
Lo pane attilli, B com'è dui'o ealtefl 
Lo Bcendeie e il salii' per l'ai' " 

E quel che più ti eravei'à le si 



k bestialìtale il a 

[la pi'OTa, si che a te fla bello 

Ri fatta parte per te stesso, 

ano tuo rifugio e il pi'imo catello ^ 

t la coi'tesia del gran Lomlmrdo, 

on sa la Scala porta il santo uccello; 

va in te si benigno i'teuBiiio, ''' e. 

ìdfll fai'e e del chieder, tra voi due, p 

erima quel cbe tra gli alti-i è più tai'do. i 

a Tednii colui clie impresso fue, '« a 

fendo, Bl da questa stella foi'te, 

iSotabili flen l'opefe sue. 

a ne Bon ajicor la genti " " 

la novella età; ctiè pui- 

«ueate i-uote intorno di lui torte 

^ otie il Ouasco l'itlto A 

^n faville della aua virium 

fm curar d'argento, uè d'alTanni. 

i magnlGcenze cotiOECiute 

fmo ancora sì, che 1 i^uoi nemici 
jie poti'an tener le lingue mute, 
faspetta ed a' suoi beneUci; 
lai fia trasmutata molta gente, 
piando condixion ncchi e mendici; 
Mn^e scritto nella menta 
|i, ma noi dirai; e diss 
quel che fla p 

3 ueate son le cliio 
etto; e 
àietro a pochi ^" ~' 





Poi che tacendo ti mosti-ò spedita 
L'anima aanU di metter la trami 
In quella tela, eh' io le porai oi'il... 

Io comindai, coma colui cEie brama. 
Dubitando, consiglio da persomi 
Che vede, e vuol dirittamente^ ed 

Ben veggio, padre mio, ai come spii 
Lo tempo verso me, per colpo «lai 
Tal, eh è più grave a ohi più a'al 

Percliè di pj-ovedenKa è buon ch'io m' 
SI che, se luogo m'è tolto più cap 
Io non perdessi gli altri per miei 

"■' ' " lo mondo senza (Ine amaro. 



r lo n 



i liei e 



Upeo'k d.' (Hill lurn'ìr.) - 



eh* jd'* par \mnin bddo 
ohi In dibbo rariin in 
olili Bir f»Jio»CMglOTi.n 



Oh ocelli della mia Donna 

E poscia per lo eie! ili lume 
Ho io appi-eao quel che, s'i 
A molti fla savoi- di Torte agrume; 

E, s'io al vero aon. timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno ai 

La luce in che rideva il mio tesoro, 
Ch'io trovai h, si fé' prima corra 
Quale a raggio di sole apecohlo iT 

Indi rispose: Coscienra fusca 
della propria o dell'altrai varg. 
Pur sentirà la tua pai'ola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni meiUH'~ 
Tutta tua vision fa manifesta, 
B lascia pur gi'attur dov' è la ra. 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascej'à poi quando sarà digesti. 

Questo tuo grido [Are. come vento, 
Che le più site cime più peraucUi 
E ciò non fia d'onor poco ai-gt ' 

Perù ti Bon mosti'ate in queste r 

Nel monte e nella valle doloi^Ma, 
Pur l'anime che son di fama noit\ 

Che l'animo di quel ch'ode, non pMt 
Né fei'ma fede per esemplo eh'na» 
La sua radice incognita e naaccw 

Nà per alti*o argomento che non pi 

guU^—sifi'primatafHica, diTiulata gtiMii 
piiuiL Bitii iplandan jfiJ. — «lUriui mun [.._ 
rutca. mumliiiiU. — àtUa ic/inl. — INpHta,1 
f.rsp--(B, 0b8rtHi:.iidiidiUEHti» I37-1«. AlSI^ 




CANTO DECIMOTTAVO. 






io. 



j Muta pensier, penaa eli io sono to di Iduu, id fui^iitcì 

9 a Colui ch'ogni torto disgi'ava, '""^lÓ""!^ ' ì^bm^iST^ 

JtoIbÌ nll'amOVOBO suono ' e?" lorTo i^irasa. diiìl» 

)lo confoi-to, e, quale io alloi' vidi coii«.Miniuii« (h.). — suo- 

occbi santi amor, qui l'abbati' iono ; "/''la/'^mot'* 't^M °(rJ?^ 

rch'io pur del mio pm'lai' <Iiril(Ii, '" LVit-anOima. Xun mi uHd 

(T la mente che non può reddii-e m"nu''—''aì'«ii'~amirS^— 

, sa tanto, s'altri non la guiJi. s-oi/W. la n'naÀ ii'iiid[o(à.|. 

poss'io di quel punto l'idiL*, " jr""!j^'''ì"1°' ?°?'° "'%Z 

l-imii-ando lei, lo mio affetto fÒ"do^n rinJlo io 'n. ItZ 

fu da ogni alti^ diflìi'e, n w.: cooaiiri nutieu punio 

1 il [liacoi'tì eterno, ohe diretto " iSto'oofj'"— Dal°f?(«ifi' 
lava in Beatrice, dal bel viao n w. dai, «e. — rMinid»' 
mtentava col secondo aspetto. abbiLBiiaudo [tj, — nm «•■■ 

10 me col lume d'un sorriso, " .*^.=.T*i,i°" Mii.o»'t"ii^ 
taf disse; Volgiti ed ascolta, oii». m» Mgu ««opi do' giu- 
lon MI- ne- miei occhi à Paradiso. •^HH: c"JS'iSrf.',""'^ " 
I vede qui alcuna volta >^ :s.3e. aogiia. -~ Qn«u al- 
ito nella vista, s'ello è tanto ìr° S !ì «^^iato^i^^auiS^ 
la lui sia tutta l'anima tolta, orparDiiii >aiFi»i r j diT>"or- 
l flammeg^ar del fulgor santo. ** i""' Ji r»™'. ■*■ "^ '' ■H»™ 
io mi volai, conobbi la voglia d«i°"io4t""iii °iu"v"SflÌio'°I 
[ di i-agionaimi ancora alquanto. pnirAi diiu Hriiiari naiiri. 
nciù: In questa quinta soglia " ° d^i^d'iCmù'^IÌ il^ìa Mf 
Ibero che vive della cima, «f fli ^^(iai^ojiu (c«.|; 

fion beati, che giù, prima " if'aVntt'^rttt'd'ii lim.^ri"! 

'ogni Musa ne sarebbe opima. — , 




Ed al nome lìeil'iilCo Maccabeo 
Viiii muoversi un alti* roteando, 
E letizia era fei'za del paleo. 

Goal per Cai-lo Magno e per Orlfindo 4 
Duu ne segui lo mio attento 6gmtr*~ 
Com'occhio eegue buu lalcon roliin 

Poscia trasse Guglielmo, e Rinoai-do, i 
E il duca Gottifredi in mia vista 
Pei' quella croce, e Roberto Ouiict 

Indi, tra l'altre luci mota e miata, 
Moali'ommi l'alma che m'area pat'U 
Qual ei-a tra i cantor del cielo a. " 

Io mi rivolsi dai mio destro lato 
Pei' vedei-e in BeatL'ice il mio dù._. 
sd irapui» iiaUD per parlara, per atto, segnato, 4 

— voianito. lì Tanto gioconile, che la sua aembl 
Vinceva gli altii, e l'ultimo sole 
come per sentir più dilettanita, 
Bene operando l'uem, di giorno 
S'accorge che la si" ■■-■■*-■•- - — 

SI m'occui-a'io che il 
Col cielo insieme ) 
Veg-gendo quel mti 

E quale tì il ti-aamut: . . 

Di tempo in bianca donna, quando 
Suo si diacarclii di vei'gogna U ca 

Tal fu negli ocelli miei, quando fai 
Per lo candoi- deila tempi'ata atei' 
Sesta, eia dentro a "* ">-."— ■■!-. 




pll EaftlrilFlD. caini 




■1 In rii'nt •MfH_j» 

m-Br» do' il-'-' ' — ' ' '— '^...11. 1. 



irlaft arooUl»' Nfrlo ntl aom'en do' prlm] IC«.). MidoilD tl^fc^llj 

n iLf-ì- — Raliii-ui Oui- ohi lo dUTtn Ikn (A).'— st- kd^i», ■'imHaiS 






in quelk giovial (Scelìa 

ìtTUki' delT'amor che 11 era, 

are agli occhi miei nostra favella 




- s'.™,...™, PC, ,„,,., m 










. augelli am-ti di riviei-a 






. oongratulando a. lur pasture, 






D di sé or lottda or lunga schiei'a 






i-o a'iumi sante creafui'e 






Utdo cantavano, e facienaì 






1 or I, 01' L, in sue llguve. 
cantando a sua nota moviensi; 
diventando l'iin di questi segni. 


73 


«nim "'^O^^^l 






MO B'aiTestavano e tacienai. 






Pegaaea, che gl'ingegni 
lonosi, e rendili longevi, 


«a 


^A'.v^°ù£ii^l^^^^ 


ai teeo le cìttHdì e i re^i, 






mi di le, Bl ch'io rilevi 






1' figure oom'io Tlio coni;ettei 






tua possa in questi versi brevi. 
ti dunque in qinquo volta sette 
1 e consonanti; ed io notai 


aa 


«»„''d£'";,;iiu.^^^^| 






rti si, come mi pai-ver dette. 




-'"."mV'. 'C^>'!t'^9^^^l 


jwHliam, primai 






lerbo e_ nome di tutto il dipinlo; 












nell'M del vocabol quinto 




^^is'i.fff^H 


MTO oi\linate, 81 elle Giove 




S allento li d'oi-o distinto. 
Hjendere altre luci dove 








i colmo delt'M, e 11 quetai'si 
ndo, cinedo, il beo eh"» sé le muo 








TmÌ Ì^'^ 'n'""r"' l^'^^^^^l 


ne nel percuoter de'ciucoiii arai 


ioo 




no in numerabili faville, 






gli Btoìti sogliono auguraiBi, 




tran urdliiW . gioì DiU. IM- 


i«- WS,-.; e: .',i:a"-"js 


oior 


rillttnl U IH ILqiunU ■ u. 


•a-rs..»'^ S :';::„•:■.■?,; 


a'iò; 


ts dio <Al aioai i — F!->,!lla. !tt >[>.[r< 


l'ion 


U"^aUf"Oll« • qn»!.™»! 


ifueif>Us|M<&>.--i "a qi.'l lami col* t» 














Ira tutu It lUllt i-M <ni:a ordlula • 




U «U» a^nw .«j,a.; . n UM 




'."«'f.ti.*'i;u?.' ;™„v^ 


£Hìui3S SiS'E.-r, 


;f«o 




sw^ESié 


:t„i.ss:: !i r'.™,ri."i-iK 


,ò°d 


1, pcrcbt (Hupori lu «u.kh. lip. di tonu n 41 su 


in qa'dli laocu. lo.. ,^rm- 




«TB 


f wit Sr't^.'"»"'' '"^ " 


1 (w'u rt.M.1 r^- £*'^r'V£'"E"?F."H 


w 


:e..o 1.1U .rf."'.°°i.' '™; 


S'qn3?t'iipl'.Baii.i tncii .ni'ot^j.'ItM- 








(i.r"''.^. i';«ull.","«.^;'u>1: 






un> l> codi, »D £ «a. IU.I» 


lfAÌ:Si?i!;Ì."Sn5"o!' 








a rlio». 11 Butoll, i>Di< J.U'illr- fB.]. ~ D., 


rrUn, 


d-'o?r i" ri-i^Jé.'' dU.'Ì" 


d«ll« (ii.J.T-op.-tóB,l*i;.r. di JU^stta (r.).- 


4'ua 


p.iru Ulov. p>nv> UfBlo 






il kit o» i-ort, — Unitale, ft*- 


I, SD: Diila Brnndf W"C ili» mi-oni < «he 


*^ta 


»ÌeA Vt V^^'»dS.\«&v\ 






il 





siri:.* e." 




Riiurgai' pai-rer quindi più di mille >*■ 
Luci, e salir qual obui, e ausi poso, 1 
81 come il eoi. che l'scceBdie, soj-tille: i 


ni, gd ilU l'urmim. di 




E, quieUU dikBcuna io suo loco, M- 


^srs«.'sru,j.°-t'' 


uSi" 


La tesU e il collo d'un'aquila vidi V 
Rippi'BBantare a quel disfiato fuoco. k 


riiil <■«». « Mi P"'" 




^"^'^ir'S^?' 




Quei che dipinge It non ha cM il guidi «! 


l^Ìsiart«V»»;.t.^i 




Ma esso guido, e da lui ai rammenta 


ì».i<l 


Quella Tìi'tù ch'à Toi'ma per 11 oidi; 


rS^^lértprrtt'lB).- 


L'alfa beatitudo, che contanta, » 


<l.i(H.lo/Ì«". Eu»r, n^r.- 


Pai-eva in prima d'in^giiarai alramm*, , 
Con poco moto ■e^uifó la ìmpi-enta. 


rL,«''di'?^«.'r°s..'" 




«pir»., 4.1i;« : o".« 


■uni». 


dolce stella, quali e quante gemme "ta 


n,ilBi)«Tg d.U'Impcrla 




Mi diraosti'arua che nostra giustizia 




EITettu aia del cìel che tu ìngemme! 


IDio- 


Per ch'io pi'ego la niente, in che e'inirii « 




Tuo moto e tua Tirtuta, che rimiri 






Ond'esca il fummo che il tuo raggio rid 


JI".! riliii» '.f^B»' 




Si ch-un'altra fiata ornai aVliri « 


qBtlU nr™i*rt ♦"fono. 


J5d« 


Del compei-ara e vendei' denti-o al tsoifll 


•IfO» L qouU « !>•<" 


/s 


Che Hi mui* di segni e di martii-L . 


11..%* Si':::, f'-'ius 


milizia del ciel, cu' io contemplo, » 






Adoi-a per color che sono in terra 


■ 111 un iJln V"* '" 
CuUu (un. 119-KII ia 
eh. <UI e«idll .ld.^_ 




Tutti sTiati dieti-o al malo esemplo. 




Uia si eolea con le spade far guert-a; ^ 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 








Lo pan die il pio padi'e a nessun aerm: ■; 


Jj,-. .«J«^-.B|.«. ^r 


n^ 


Ma tu che, sol per cancellat-e, scrivi, » 






Peosa che Pietro e Paolo, che morirò 


oiBlili. - Il Lf,^ L-i.al 




Per la vigna ohe guasti, ancor son vivi. 


riuuUo «■• •die un 




Ben puoi tu dii-e: lo ho fermo il diairo ■ 




SI a colui che volle viver aolo. 


j."';. -""!■ So"**?.'? 




E che per «alti fu tiatto al martii-o, 


^S'S^J^U^ 


","'" 


Ch'io non conosco il Peseatur nò Polo. » 




Il Ilio 
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1, che, nel dolce fitti, 
LoeTK l'aaime conserte. 
icunn i-ubinetto, in cui 
^ sole aiHlesae al acceso, 
miei ocohi riri'angesae lui. 
" -Bi convien riti'ai' teatesa, 

voce mai, uè sci'isse iDuhioatr'a, 
TaattiBia giammai cmtipi'oso; 
ed ttuctie udì' parla:' lu rusti'u, i 
■ DéUa voce, ed lo e Mio, 
tra nel concetto Noi e Nosti'o. 
i6; Per rasar giusto e pio ' 

i esaltato a quella ^Nuria, 
. li luclu vincei'e a, disio ; 
't» lasciai la mia memoria 
i sbe le genti 11 miilvage 

oalor di molte bi'ags ' 

uUi-t come di molti amori 
M)lo un auon di quella, image; 
ipi-CBSo: perpetui fiori ' 

'tia letizia, che pur uno 
^ bte tutti i vostri odori, 
«spirando, il grun di^'iuno ' 

^ràiento m'iia tenuto in liime, 
mokdoglì in terra i:ibo ul<iunu. 
F-ehe, se in cielo alti-u re.ime ■ 

i» ^ustizia fa suo specchio. 
Vtao non l'appL'eade con velame. 
Die attento io m'iippaiecchio • 

itar; sapete ijuale è qiTello 
4l&e m'à digiun cotanto vecchio, 
^ ch'uBcendo di cappello, • 

^*'^*— '- e coII'hH si fijipliude, 

0, e facenJosL iiello, 

j^quel Mgno, che di laude 
intk graxia ei'a contc»!to, 
& QDoi al na chi \Asau, gauile. 
bu6; Colui che volse il ncato 
ano del mondo, e dentro ad eiitìQ 
t tnato occulto e manifesto. 
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Non poteo suo yalor si Gtre irapi'ei 
In tutto l'univei'so, che il si- ■ 
Non rimanMHe in infinito e 

E ciò fa certo che il pi-imo supei-bg 
Che fu la flomma d'ogni ereatui'a^ 
Per non aspettai- lume, cadde a 

E quinci appar cti'ogni minor na.-^ 
È coi-to reoettacolo a quel bene 
Che non ha One. e Ha in sé mlsud 

Dunque nostra Teiluta, che conviene 
Eaaei' alcun de' ruggì della n _._ 
Di che tutte le cose son ripiene, J 

Non può di sua natui-a esser possev 
Tanto, che suo pi'ìncipio non dìKL 
Molto di U, da quel cna l'à parr^ 

Pei-Ò nella giustizia sempiterna 
La vista clie i-iceie il vosti'O nu 
Cora'occhio per lo mare, entix) » . 

Che, benché dalla proda veg^a, il Q 

In pelago noi veiie, e r — ' •"■ ■ 

Egli è, ma cala lui ret.__ , 

Lume non è, se non vien dal serena 
Che non si tui'ba mai, anzi ò tenl 
Od ombra della cai-ne. o sua v 

Assai t'è mo aperta ia latelnia, 

Che t'aacondeva la giustizia viva,! 
Di che face! questìon cotanto eriF 

Che tu dicevi: Un nom nasce alla ^ 
Dell'Indo, e quivi non .^"_ 

Di Cristo, né chi le<'ga, né chi ■> 

\S tutti 1 suoi voleri ea atti buoni \ 
Sono, quanto ragione u ... ._!. 
Senza peccato in vita od In eermj 

Muore non battezzato e sensa ft ' 
Ov' é questa giustizia che il e 
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Or tu chi a . 
Per giudicar da lungi mille mìgU 
Cou la veduta corta d'una spanne 

Cei-to a colui che meco s'asaottiflU 
Se la scrittura sopra voi non fi)-" 
Da dubitar sarebbe a maraviglii 
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!oi animali, o menti gi-OMel "s 




rimn volontà cirfl pei' se buona. 


ukl,'» """ ""•¥'■ «• 


è, cb'à sommo ben, mai non sì mOBie. 






nlB» ir.,, _' iSii. «loh». - 


) creato bene, a sS la tira. 


ass, radiando, lui cagiona. 


BOTr'esBO il nido ai ngii-a. " 


.;sd'òs^z.-f, ■ 


ihe ha pasciuto la uicogna i figli, 
M quel eh- è pasto, la rimira; 


itno dalla w>U CroH. CKInt 


i l^ce, e ai levai li cigli, << 


^SHS^n^^rèliìS.'^- 


gnedetta i mas ino, c'ie l'ali 


pulUÉ Me lal.u II» A«unil, 


s sospinU da tanti conBieli. 

io cantava, e dicea : Quali >' 


":'b.ì:'zs!:s"'^u-'Sjì 


.,.,Ui',».*"-";^;iirl2 


e mie note a le, che non le intendi. 




1 II giudicio elemo a voi moi-tali. 


qnetBi-o gue' lucenti incendi n» 
Spirito Santo, ancor nel segno 
Sb' i Romani al mondo revei-endi. 


In tiiàdicio. DtirmUiBii (III 


M&S-S™ 


Cominciò: A questo i-egno im 


M^t.V^Tiri^T^i^ 


Ult mal chi non dedotto in Cbisto 


ria, Dà poi ch'el ai chiavasse at legno. 


diu BU^ IÌi'.'""Ql!Sf*,"w 


i, molti gridan CaiSTO, Cbisto, im 


E?S"ir£i"S 


lai^nno in giudicio assai men prope 




, che tal ohe non conoblie Cristo; 


ir£SioSà£s 


S'ialìani dannei'à l'Etiope, io» 


ido si partiranno i duo collegi, 
D in efomo ricco e l'altro inope. 


lo rM*i iuta la). - ««t». 
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Itron dir li Pei« ai vostii re»,'!, mi 




1 vedranno quel volume aperto, 


lusl fli scrivo» tutti suoi dispregi! 


renio. • li bau m pnaiw - , 


BdH tra l'opere d'Alberto ns 


noat. pOTIn: duoaU • ori- 


b che tosto moverà la penna. 


!he il regno di Pj'aga Ha deserta 


"«S'"'o;.'r™'T*M°';!i i 


»di-à il duol che sopra Senna <" 


fr^dl*cl-.'£"Ì,^ ni'"* ^°'' 


», falseggiando la moneta. 


che moi'ra di colpo e di cotenna. 


«ini ■• l.o"'.irIil'B!°^«KBi; 


àeH la luperbia cti'asseCa, "i 


°"ÌS-1H, ilb.rta. Port. ri.«. 
In.u. ■ dnuM U borali 
mi 13IH - MofTi la }»■,•'<•. 
daU'isnlo aht rwliln. Qui' 


k lo Scotto e ringhilese Mia 


6 non può Boffi'ir denti-o a sua meta. 


1 1& luasuna e il viver molle i'< 


oh..QUool»l.a:?Ho..;ir.< 


Bl di Spagna, a di quel dì Buemme. 
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lal T8lor non conobbe, nò voli». 
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ipp'Jj.Ó'mo'l'ìlJNlì'b.' f«l!| 
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B(IraBs[ bJ Ciotto di Geiniaulommo 
Segnata con un I la sua bontattt. 
Quando il conti-ano segnerà un era 
VedraBsì l'avarìzia a la viltnte 
5°IISIw* I*' V"'^ <^''® guarda l'isola del Tuoco, 
(B.l. -1 Dorè Aochise ilnl la lunga etate; 
mI?™ ^ ^ '^"''3 ^^ intender quanto è poco, 
'SrJSrVt La sua aoHttura flen lettere moiiio, 
,oti>i<a] Che noleranoo molto in pai-vo loco. 
1^^ E parranno a ciascun l'opei-e e07.ie 
Iti ur- Del bdj'ba e del Tratel, che tanto egif^i^ 
—^aJ^i NazioDB, e due corone han fatto \)m" 
vtm- P- quel di Portogallo, e di N'oi'vogia 
i: Cui LI si conosceranno, e quel di Itasela 
'itriHn- Gbe mal ha visto il conio di Vinegib 
DEnoi- beata Ungheria, se non bÌ lascia 
'Alu' ^'^ malmenare 1 E beata Navari* 

jflUBii Se s'armasse del monto che la fasciai 

IBJ. — «yno" E Qi'eder dee oiascun che già per arra 
"[■«.SbIT i'wljt Di questo, Nicoaia e Famagosta 
a a.Mfn itr «a- Per la lor bestia ai lamenti e gaira, j 
anamiiinh^ixMnii?^^ '''"' ''^ Ganco dell'altie non ai scosta. •■• 

bOnlHll ouilì^t mlUi (1b.«.). sLlli pErabs di muDirobU 10- buU(Jn.). — d'in' 

4fuarda^ quialt 

R" " 
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CANTO VENTESIMO. 



terto rgnim alcuni diflf onlIcAf ri. I q 

colili che tutto il mondo alluma 
imìspei'lo nosti'o al discende. 
J elomo d'ogni parte ai consumi, 
, che sol di Tiil pi'ima s'accende, 
Binente il rìfà pai-vente 
nolte luci, in che una risplende. 
fatto del del mi venne a mimle 

il aegno del mondo e de'suoi duci 
lenedetto l'osti'o fu tacente; 
le tutte quelle rive luci, 
liù iucendo, cominciai-on canti 
ia mamoriu labili e caduci. 
I amoiv che di liso t'ammanti, ' 

to paravi ardente in quei flavilli, 
ien spinto sol di penaier saotil 
che i cali e lucidi lapilli, ' 

io vidi ingemmato il sesto lume, 
■ aìlennio agli angelici squilli, 
li pai've un mormoi'ar di flume, ' 
(cende chiaro giù di pietra in pieti'a, 
l'andò Tuberia del suo cacunìe. 
I Buono al colto della cetra > 

le sua forma, e si come al pertugio 

sampogna vento olie l'^netra, 
mosso d'aspettare imlri^ìo, ' 

monnoi'ai' dell'aquila (salissi 
tr lo collo, come rosse bugia 
voce quivi, e quindi uscissi > 

ti Buo becco in forma di parole, 

I aspettava il cuore ov'Lu le scfisil. jm oVoprt» b™.'Mn5^ 

09» BhB priPU, qnart- Corti*. qDKndc 
ITT^'soro" l'T"" Imperlo' Um 
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, ciu daiin tocca t,i m- La parte iti me che verte, e paté il «ol 
"nfi^'urf"»"»"^!"» Nell'aquile mortali, in * * 
Ialina, ehi u igiim»n ipri Or fisamente liguai'da 

«'di'^mii'i3Iir?a'ì«'J£ Pei'chà da' fuochi, ond' ì 
i,(L.).— riMaiio ifiupi^ Quelli, onde l'occhio ii 

ùulItlllaMBitlainti'i.ra- Òj [utti i lOlX) gl'adi B' 

ai- mtt ^i^n?u.ìS^ Colui che luco in meizt 
ili ioito diiL'a<iiiiu (Cu.).- Fu il cantoi' dello Spi 
'°VÌ^n?^'.M'?ri Che l'ai-ca t:-aalat6 ifi 

4». La parit in m,.«a. Oi'a conosce il mej-to i^\ suo canto, 
lu,: tjaamtncit^mi (4 [„ quanto effetto fu dei suo còosigll 
liX-'iiS!^* ìi IS. « Per lo remunerai- ch'è alti-ettanfo. 
Dei cinque, che mi fan cerchio perei| 
Colui, ohe più al becco mi s'accolta, 
La vedovella consolò <1et Aglio. 
Om conosce quanto ca^'O costa 
Non seguii' Cristo, per l'esperlon» 
Di questa dolce vita e dell'opposta. 
B quel ohe segue in la circonfei'enza 
Di che ragiono, per l'ai'co superno^ 
Morte Indugia per vera peniteux^ 
Ora conosce che il giudicio etei-no. 
Non ai trasmuta, perchè degno pno 
Fa Gi-asttno laggiù dall'odierao. 
L'alti'o che segue, con le leggi e meoc 
Sotto buona infenzion che Fa' mal f 
Per cedere al pastor, ai fece Oi-eco. 
Ora conosce come il mal, dedutlo 
Dal Huo bene operar, non gli è nod 
Avvenga die sia il mondo indi diaf 
E quel che vedi nell'arco declivo, 
Quiglielmo fu, cui quella teii'a plon 
Dt biurì'ìÒTo"i7£liì ^^^ piango Carlo e Federigo viva 

Ineal o aplrl, abi per 4&-&I. iJsi cinaut , Inltndl tomQnU. ondi HA 
^tojAl vinna fommndo fuùchi. dt' quali bi t'iqaltlL mjindò U pratMa 
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T-: '1 tuanta affido Oj. L»- 



Oregorld erlmpeLrA U libv- morLI ad Bi 




^sce come b 

ti del giaato l'ege, ed al acniliianto 
no fulgore il fa vedei'e ancoi'a. 
[darebbe giù nel moniSo ei-rante, 
Sina Troiano in queato tondo 
) la quinta dellfl luci sante) 
nasce assai di quel che il moi 
r non può della divina gi'azia, 
taè sua Tiala non disoerna il fondo, 
iduletta che ii 

f, cantando, e poi tace, contenta 
lltima dolcezza che la sazia, 

sembiò l'imago della impi'cnta 
►terno piacere, al cui disio 
una cosa, quale eli' è, diventiL 
SgxtB. eh' io fossi al dubbi»!' mio 
tesi vetro ftUo color che il veste, 
M aspettai- tacendo non patio ; 
b bocca: Che cose aon queste T 
gise con la foi-za del suo peso; 
pilo di cori-UHcar vidi gi-an feste. 
ai-easo con l'occhio più a" 
nedeCto se^no 

^n tenei-mi in ammimr sospeso: 
rio ohe tu credi queste c""' 
Si' io le dico, ma no- "" ' 
fi, BS 80D credute, ; 
"e quei, che la cosa per noma 

"'-i Ijen; ma la sua quiditate 

. a puote, s'alti'i non la prome, 
• eeelonim violenzia paté 

da viva speiiinza, 
a volontate; 

a sopranna, ' 
B lei, pej'chà vuole e ■■-'* 




De" coi-pi anoi non uscir, come d'odi 
(dentili, ma Cmtlani, in Terroa Cede,] 
Quel de' pasauri, a quel de' passi pUF 

Glia i'uoa dallo infei-no, a' non ai r'-" 
Giammai a buon voler, tornò all' 
E ciò di viva spenit 



sTo' 
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taOle^ tlrtb Fede. Sp» 



Toi'nata nella carne, in che fu p.--^ 
Credette in lui che patera aiuUi'lajfl 

E credendo s'accese in tanto fuoco 
Di vei'O amor, oli'alla morte seconL, 
Fu degna di venire a questo ginocc^fl 

L'altra, per gi-aiia, che da al profond" 
Fontana stilla, che mai ci'eatnr» 
Non pinae l'occhio inaino alla prfi 

Tutto suo amor, laggiù pose a di'itti 

Per che, di grazia io gi'azio, DioÉ. 

mom L'occhio alla nostra redenaion ftifi 

giou Ond'ei credette io quella e non sofEg 

Da indi il puz^o più del pag*ne»n( 

E ripi-endeane le genti pei'rerae. 

Quelle tre donne gli fur per battem. 
Che tu veilesli dulia destra ruot& j 
Dinanzi al battezzar più d'un mlf 

predestinazioa, quanto rimot» 
E la radice tua da quegli aspettt 
Che la prima cagion non veg^M'il) 

E voi. mortali, tenetevi Bti'otti 
A giudicar; che noi, che Dio v. _ 
Non conosciamo ancor tutti gli eleHj 

Ed enne dolce ooal fatto scemo, fl 

Pei'cbè il ben nostro in questo beai 
Che quel che vuole Idrjio e no' —"^ 

CoHi da quella imagine divina, 
Pei- farmi chiai'a la mìa ooi-ti t. 
Data mi fu soave mediaina. _ 

E come a buon cantor buon cttarlinfl 
Fa seguitar lo guiwo della corf»,';^ 
In che più di piacer lo canto ao^v 

SI, mentre che parlò, mi si ricorda " 
eh' io vidi le ilue luci benedette , . J 
Pur come batter d'occhi si eoncwq 

Con le pai-ole muover le flammetttt, ^ 
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CANTO VENTESIMOPRIMO 



i dOfmlt della pruieilMka 






h eran gli occhi miei riflssi a! volto 
Fj)ella mia Donno, e l'animo con essi, 
KM àa. ogni altro intento e'ei'a tolto; 
Biella non rìden, ma: S'io l'idessi, ' 

■j2i eominciò, tu ti rureatì quiile 
■ Tu Semole, quando di cener Tessi ; 
■ b la bellezza mia, che per le scale "> 

JWH'eterno palazzo pili 8'accen<io. 
l'iCoro'tiai veauto, quanto più ai sale, 

ì tempei'asse, tanfo aplendG, i( 

._ tuo mortai potei*, al auo fulgore, 

J^Sarebbe ft-onda ohe tuono acoacende. 

'i letn levati al settimo splendore, '' 

■" e Botto il petto del Leune aiTiente 
mii. mo misto giù del suo valore. 
. tlii'eti'o a^li occhi tuoi la mente, i' 
f:& fa di quegli epecchio alla ilgui'u, 
l'Ghe io queato speccUo ti aai'à parvente, 
esse qual ei-a la pastura i- 

.30 mio nell'aspe Ito beato, 
['io mi trasmutai ad alti-a cui-a, 
ijioaoei'elibe quanto m'era a grato ''■ 

rTubbidire alla mia celeste scorta, 
PConti-appeaando l'un con l'alt io Iato. 
^ntro al ci-istallo, che il vocabol porta, ^ 
Cerohiando il mondo, del auo cat-o duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia moi-ta, 
1^ color d'oro, in che raggio traluce, " 

^Vid'io' uno scaleo eletto in suso 
mto, che noi seguiva la mia luce. 
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puIWdò oonrigllo uiLla 

à^ « nnBlUnmblilDm. [nf.. dal Ituni ( r.).' ViiìBr; Comi', luroo duiirI>9~t!Òl~luV'^iuiÌa 
«Om t" U'nlIU dui Pmillu dinalara, DmH-a ùonla da innuo. sai quel oinblu mlani 
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iS^ pani I>.m(. 0(nl al. 
UulilH Incielo (!,.].- Oul 
M r-^" «iTi^'o. a. ivi, ( 
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Vidi anche per II gradi scender eìuso 
Tanti aplenfloi', ch'io pensai eh ogni lume. 
Che par nel ciel, quindi fosse diiTuso, 

E come, per lo naturai ooatume, " 

Le pole insieme, al cominciar del gioiiin 
Si muovono a, scaldar le Tj'edde piume; 

Poi altre Tanno via aenw nlorno, " 

Altre rìvolgon sé, onde son moase, 
Ed altre roteando fan soggiorno; 

Tal modo pai'TC a. me clia quivi fosse * 
In quello sfavillar che inaieme venne, 
SI come in certo grado ai percosse; 

E quel che presso più ci si ritenne, ** 

Si Te' si chiaro ch'io dicea pensando; 
lo veggio bea l'amor che tu ra'aecenns. 

Ma quella ond'io aspetto il cornee il quando* 
Del dii'e e del tacer, si sta, ond'io 
Contra il disio fo ben eh' io non ilimMidO. 

Per ch'ella, che vedeva il tacer mio * 

Nel veder di colui che tutto vede. 
Mi disse: Solvi il tuo caldo disio. 

Ed io incominciai : La mia mercede ■ 

Non mi ta. degno della tua risposta, 
Ma per colei che il chieder mi conceda, 

Vita beata, che ti stai nascosta ' 

Dentro alla tua letizia, I^mmi nota 
La cagion che si preaao mi t'accosta; 

E di', pei'chè ai tace in questa l'uota * 

La dolce ainfonla di Pai'adiso, 
Che giii per altra suona si dJvota. 

Tu hai l'udir moi'tal, al come il viso, « 

Rispose a me; però qui non si cunta 
Per quel che Beatrice non ha rìso. 
, Oiil per li gradi della scala a;inta *• 

Discesi tanto, sol per farti festa 

; Col all'è, e con la luce che mi ammanta: 

. NÉ più amor mi fece esser più pwata, ■ 

Che piil e tanto amor quinci so ferve. 

"' e il flammeggiar ti manifesta; 



Ma Tali 




Io veggio ben, diss'ìo sacra lucerna, " q"»'! 

Come libero amore in questa corte JJJi 

Basta a seguir la provvidenza eterna; pfupr 

:a qaeat'S quel, ch'a cerner mi par forte, " !ij'J. 

Perchà preilest inula fosti sola mun. 

A questo Uiicio tra le tua consorte. ""' 

ò Tenni prima all'ultima parola, '^ utlu 

Che del auo mezzo fece il lume centfo, bi&ij 

Oirando b\ come veloce mola. f^' 

oi rispose l'amor che v'era dentra: *> iìiìo'i 

Luce divina sovra me s'appunta, l'^'^l 

Penetrando per questa ond'io m'inventi'o; 
A Cui virtù, col mio veder congiunta, ' 

Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 

1a lomma esaenzia della quale è munta. 
nincj vien l'allegrezza ond'io flammeggio; »» 

Pwchè alla vista mia, quant'ella è Miiara, 

La chiarità della flamma pai'eggio. 

[a quell'alma nel ciel che più sk schiai-a, " 

Quel Sei'afln che in Dio più l'occhio ha flaso. 

Alla dimanda tua non satisfarà; 
'ei'occhfi Hi s'inoltra nell'ahisao •* 

Dell'eterno statuto quel che chiedi, 

Che da o°ni ci-eata vista à scisso. 

d al mondo mortai, quando tu riedi, " 

Questo rappoi'ta, si che non presumma 

A tanto Pegno più muover li piedi. 
Ui mente che qui luce, in terra fumma ; "*° 

Onda riguai'da, come può là giùe 

Quel che non puote, perchè il elei l'assuc 
I mi preaoriBser le parole sue. 

Ch'io lasciai la quistione, e mi ritrassi 

A dimandarla umilmente chi fue. 
Vra duo liti d' Italia aur^'on sassi, 

B non motto distanti alla tua patria, 

Tanto, che i tuoni assai auonan più baa 
fanno un gibbo, che si chiama Catria 

Disotto al quale è conseoralo un ermo. 

Che suol esser disposto a s^la latria. 
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Cosi ricomiitcionimì 11 terzo Bermo; 
E poi, continuando, diese: Quivi 
i Al aerrigìo di Dìo mi sei si fermo, 
; Che pur con cibi di liquoi' d'ulivi, 
Lievemente paaaava e caldi e sieli. 
Contento ne penaier contemplativi. 
I Render solea quel chiostj-o a questi cieli I 

Pe l'I ile mente, ed oi» * ftitto vano, 
; SI che tosto convien che si riveli. 
. Td quel loco fu' io Pier namiano; 
E Pietro peccator Tu nella casa 
Di NoBtfa Donna in aul lito Adriano. 
' Poca vita mortai m'era riniaaa, 
Quando Cui chieato e tratto a q 

Che por di male in pesffin si (._ . 

Venne Cephaa, e venne il gi^an vasello 
Dello Spii-ito Santo, magri e seatEi 
Prendendo il cibo di qualunque oatella 
Or voglion quinci e quitif^ichi vincalii 
Li moderni pastori, e chi li meni, 
Tanto aon gl'avi, e ohi diretro gli i 
Copran dei manti lor gli palafreni. 
SI che due beatie van sott'nna pelle: 
O pa;(ienzia, che tanto sostieni! 
A questa voce vid'io più fiammelle 
Di gi-ado In grado scendere e gii'ard, i 
Ed ogni gira le facea più belle. 
Dintoi'no a questa Tennefo, e Ibrmai'si, 
E tem un giiiio di si sito suono, 

--'■-" ui assnm i gli arai { 

I il tuono. 
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SI di ■tupoi'e ulla mia guiiìa 
si, corno parval che ncoi'i'e 
i)-e cola, dove più sì confida; 
tat come madie, ctie aoccori-e 
U al figlici pallido ed anelo 
til HUa voce che il suol ben dispori'i 
b: NoD sai tu che tu se' in cielo f 
p BBÌ tu elle il cielo 6 tutto sunto, 
) che ci si fa TÌen da buon itelo) 
'Avrebbe ti'asmutfito il canto, 
) ridendo, ma pensar lo puoi, 
^ che il gi'ido t'ha mosso cotanto; 
fi, se inteso avessi i pi-ieglii suoi, 
i «ai'ebbe nota la TSndetla, 
hi vediiii innanzi che tu muoi. 
b di quiisaù non taglia in fi-etta, 
rdo, ma' che al parer di colui, 
icslando temendo l'aspetta 
^l^iti ornai inverso altrui; 
Bai illustri spiriti vedrai, 
hu'io dico, l'aspetto ridui. 

ri piacque gli occhi dii'iziai, 
cento spei'ule, che insieuie 
ratìbellìvun con mutui rai. 
l coma quei c)ie in sa l'ipi'eme 
nta del disio, e non s'attenta 
tnuuidai', ei (tei ti'oppo si teme. 
e la più luculenta 
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l' l'unii gitavi all'altra (iT)! 
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o a lei udì'; Se tu vedessi, 
ri là che tra noi arde, 
i concetti sai'ebbero espressi; 
"ié tu, aspettando, non lui'de 
S tlné, io ti rui'6 l'isposta 
in penaier, dì che si ti i-iguarde. 
IntS, a cui Cassino à nella costii, 
jquentato già in sulla cima 
rgenl« ingannata e mul disposta. 
B quel che s" ■" — '-■ 



"""""E"'" 





B tanta graiia soTra me rilnue, 
Ch'Io rlti-assl le Tilla clrcoatajiti 
Dall'empio culto che il mondo sei 
Questi ulti'i fuoclii tutti ooDteinplBiJ 
Uomini fura, accesi di quel caldo 
Che Ca. nascere i floi'i e t n-utU U 
Qui è Maccai'io, qui 6 Romoaldo, 
Qbì Ron li n'ati mici che dealro t 
Fermar li pioiJi, e tennero il cuoi 
Ed lo a lui: L'affetto che dimostii 
Meco pai'lando, e la buona sembli 
Cli'io TCggìo e noto in tutti gli ni 
Cosi m'ha dilatata mia fidanza, 
Come il sol fa la roso, quando ap 
Tanto diiten quant'ell'ha di passa. 
Perù ti prego, e tu padre m'aocei-ta 
8' io iiosso pi'ender tanta grazia e 
Ti voL'gia con imagino Hcoverta, 
Ond'egti; Pi-ate, il tuo alto disio 
S'adempierà in sull'ultima Bpei'a, 
Dove sadenpion tutti gli alti-ì, a 
Ivi è perfetta, matura ed intera 
Ciascuna disianza; in quella M>la 
E ogni parte là doTe sempr'er«: 
l'ercbà non è in luogo e non s'impi 
E uostt'a scala inflno ad essa tbji 
Onde cosi dal viso ti s'invola. 
lo •■ftiin di infln jaaaù la vi.le il patriarca 
^ptop^oBiionj jucob isporger la supema parte, 
u iniii Toi Quando gli apparre d'Angeli si cu 
ì?'ia 'riia'' ^a per Balirla mo nessun diparte 
ino nidri;' Da tcria Ì pìedì, e la regola mia, 
■"■ J,"''^;^ Rimaaa è giù per danno delle cai 
!ra]i>i?pui Le mura che soteano esser badia, 
-a t: prt^a. Fatte sono spelonche, e le cocolle 
°™°iii8o"o Sacca Bon piene di fkrina ria. 

').-prcniit' Ma grave usura tunto non li lolle 

Contra il piacer di Dio, quanto qu 

Che fa il cuor de' monaci et iblfe. 
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Crehi TliBi <■ DI* lUndlU In dinu ti dill 




lUe la Chiesa guatila, tutto " 
che pei' Dio diinaii'la; 
Ili, né d'alti'o più bi'utto. 
oi'tali è tunto olanda, " 

LOQ basta buiin cominciameota 
I- della queroia si far la ghmadii. 
imliiciò aenz'ora e senza nr)>eata, '^ 
k con orazione e con digiuno, 
incsKO um il menta il tuo convento. 
Dardi H principio di ciaicuno, <> 

» rlgnorai li Sov'é trasuoiio, 
tdaitù del bianco fatto bruno. 
nt« Gioi'dan volto i-etroi'so '* 

a, e il mai' Aiggir, (luando Dio volse. 
He a Teder, clie qui il soccoi'ao. 
diiae, eij indi ai i-icolse ^ 

to collegio, e il collegio il strinse; 
come tui-bo, tutto in su s'aocolse. 
w Donna died'o a loi' mi pìnse "" 

■tu sol cenno «u pei* quella scala, 
A Tii'tiì la mia natui'a vinie; 
i Quaggiù, dove ai monta e cala "^ 
Palmente, Tu si ratto moto, 
IguBgliar li potesse alla mia alo. 
rni mai, lettui'o, a quel devoto W 

irò, per lo quule io piango spesso 
lio peccata, e il petto mi peiviuoto, 
t avresti In tanto tì'atto e messo ■'>9 
Fuoco il dito, in quanto io vidi il segno 

^gue il Tauro, e tuì dentro da esso. 

noie stelle, o lume pi-egno "■ 

ran virtù, dal quale io riconosco 
if qual che ai aia, il mio ingegno, 
i nasceva, e s'ancondeva vosco "^ 

Ili cb'd padre d'ogni mortai vita, 

Jd'io senti' da pi'iroa l'aer Tosco; 
quando mi fu grazia largita "' 

taf nell'alta ruota che vt giro, 
wtra region mi fu sortita. 
lìrotamente ora sospira '" 

ma mia per acquistar virtute 
taso forte, che a aè la-tira 
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Kudlil><UChl«>* n.i»M™..(,»J,L amilo ill~~ — , 
SUD rtdnn. (dì. iMoit a primo BlneolD (r.l. o m.g\u 
—•• •».. Hill»»» - CoHDMB. hIbuuu )r.. •npiiH. 
TMioft *'UJ10 r.^aiHnbrbt.:H^.«Ia»i»i| vlu u 
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Tu He' al presao atl'iilttma lalute, 
ComEnciò Beatrice, che tu dèi 


isvx°«"r£iìi.;'r.ù!o°v^)! 


■ KL ou imbIi muot. id4ioi 


Aver ie luci tue chiare ed acuto. 


E però, prima che tu più t'inlei. 
Rimira in giuHO, e vedi quanto ma 
Sotto li piedi e^ià esser ti fei; 


A(M (uVi^ (i^Lin/'unliT . sii» 
■.«IWliilln. oh, lA<,u!>. in p.- 




ij«,°:tis;(i;rc°?:"=w: 


S'appreaenti alla turba trionfante, 


Che lieta vien per questo etei- & te 
Col viso ritornai pei- tutte quante 


•jE" o*!f7ti'!^< ?l°f^I''f' 


Bnuio: tal' pafiill» zIAirJ^ 


Le sette spei-e, e vidi questo gioM 


Tal. ch'io anrrisi del suo vii semh 


nin.»Su£>*. Bow.. ri,., ii.t: 


E qufil consiglio per miglioi'e appivl 
Che l-ha per meno; e chi ad altro 




Chiamar si puote veramente prolK 
Vidi la figlia & Latona incensa 


ABJrB»..__jjjj™YO^(l.^ - Chi 


Senza quell'ombra, che mi fu cagit 


-«cftlfti-.ir-*,i,..Lni(r,, 


Perchè aia. la ci'edetti rara e dens 


L'aspetto del tuo nato. Iperione, 


Quivi sostenni, e vidi com' si inoT* 


EoU • >B^ qneil'DlDtirh i< k1 


Circa e vicino a lui Maia e Dione., 


s^:p^^^^ 


Quinili m'apparve Jl temperar di ai< 


Tra il padre e i! Aglio; e quindi mi 




Il variar che fanno di lor dove. 


|x.^«"u ^«l'^di t".: 


E tutti e sette mi ai dimostraro 




Quanto Bon grandi, e quanto aoa * 


te. («., qolri%' nerl'D«."p.?S 


E come sono in distante fiparo. 
L'aiuola che ci fa tanto faroci. 


K™ inHlQli >fl<i mia .III.. 


|]Ìg.°l'8D'ì>"(L'f. 1 'ft'ìon^. 


Volgendom'io con gli eterni Oemel 

Tutta m'apparve da colli alle foci t 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi bé 
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Sva - Maia, «|Unol.°'d>'l 


UUU • Dudni 3i Ugnarli, 




FnnlHl pH ii> pluiia m >igr. 
«ni). - m«nt. midra dtlll 


nera. Uarta, Gian 1 GmlDrmi Eunl laMlldaDa » 
II..). - Jtfp-ro. luogo di di- mi» u gioì» dilla 


4u Taaen; 11 quii lama poi 


non ir.). -- Bopro, itili, 3: HFOKbi «oollB '** 


tmolCr:). - L-airoUx, 1* ?.^«fooii_*08lid« 


Hr Vineri pianeta fFoljifl.- 




la^rÒordiir.oqBTfsVàJi .«"o^ranujodo 1 


ID> aio>i t iKlio di Salnmo • 


fniami Dsnu U Ttm noi <H lUgg doUl r>nMta 


pad» di Uarla.iICdde 11 Pool» 




■11 BdrlbuU mudMinJ di x^d-i 


(itr, CUK POM Dfnifi»-. - rolllMll. — n»' 


.flB'*J^«^plan«ld,n<.ro=o„,. 
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beda» «11 smiirocl IT.). Buu- oho 1> rUlHIH y 


m<.n. InSdio" ftA qDe"fo di 
. IM.pÉHU*U^pfL'°rnddu""d'^' 


da Dinu •alilo >i Pindl» Bur* cbi U oln 


-i^rr^f^i.s^^-si^lJo^;: 5?oV,, "«'fs' r^r 


prtiTo, . 1. Iropp. .fd.1.» d,l 






nnu BgElnfl. «doro doUl allo dol •nolo, nw 
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)loo aduQiloù. qIib oolla co- Danio II IrormT» Bi 


ta u^aDgiIcI Igro TiFismoDll • 


raado>l. Tunnt a ••don qui- gluato aRK dùll 
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dnUcI". pondo nlorolo Is In AcHH. • DuU 


ESfe^l^-'X^i 
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Sello, ìntt-a l'amate fi-onde. 
TLÌàù da' Buoi dolci nati 
te, che le cose c[ nasconde, 
feder g;li aspotCt dìajati, 

"Lio onle gli pasca, 



trorar f 



n agscati, 



il tempo in Biìll'apei'ta fj'uaua, 
fti-ttenCe afTetto il sole uspetta, 
uai'dando, pur che l'ullia naaca; 
MQna mia sì stava eretta 
snta, rivolta invér la pt^ga 
la quale il sol mastra men fretta; 
^genilola io sospesa e vaija, 
l quale È quei, clia dÌBiando 
^"Oi'via, e sperando s'appaga. 
Al Ira, uno B't altro quamlo, 
attender, dico, e del vflJere 
venir più e niiì riachiai'ando. 
ia disse: Ecco' le scliiere 
lonfo di CsiBTO, <; tutto il frutto 
di queate spei-e. 

viso arrleaae tutto, 

Dccliì avea di letiiia ai pieni, 
ur mi convien senza costruito. 

_ide ti-a le nluFe eterne, 
plngono il elei per tutti i seni, 



ss'tri;.:..,".: 
;,-™;T;;.r. 



.•■?:.;;■•■! 



opi-a miHliaia di luoei'ne. 
che tutte quante l'acoendei, 




fa il nostro le viste supei'ne; 


jl Sfila cD'iiirrD Apinilt. &«>. 


Tlva luce trasp^iea 


lente auBlaniia tanto chiara 


"ts'39°''lViui" i. LDm - 


IO mio, che non la aoatenea. 


«a'd'ort fD«^u!'iÌ'VT.V''.'E!l 


^5S.M«K VX IS'^.'rV.'d.™ V^Si- 




^-3^'S ErH°f?,'HS^: 


— S'mUw. aw'^Vir» fciO- 
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Beatrice, dolca guida e ear»,.! 

tl!a mi dÌBBe; Quel che ti sovn 
virtù, da cui nulla ai rìpai-a. 

Quivi 6 la sapienza e la possanza 
Ch'upii le strade tra il cielu e ' 
Onde fu già si iuoga diaianut. 

Come fuoco di nube ti disaeri'& 
Per dilatai'ai si, cbe noD vi cap 
E CiìOT di aua natura in giù e» 

Goal la mente mia tra quelle dap 
Patta più granile, di sa stessa i 
E, che ai fesse, rimembrar non 

Apri eli ocelli e riguarda qua! m 
Tu nai vedute cose che poaeenl 
Se' Tatto a sostener lo riso mio. 
che ai risente 



Di y 



obblita 



Indarno di rndurìusi alla mente 

Quando io udi' questa proSiarta, d 
Di tanto gi'ado, che mai non si 
Del libro che il preterito raaae 

Se mo aonaaser tutte quelle lingD 
Che PoUnnla con te suore tevo 
Del latte lor dolcissimo più pifl 

l'er aiutarmi, al niillesmo del vei 
Non si veri'ia, cantundo il eantc 
E quanto il santo aspetto bcea 

E cosi, figurando il Paradiso, 
Convien saltar lo Bi ' ' 
Come chi trova suo ... 

Ma chi pensasse il ponderoso ten 
E l'omero mortai che se ne car 
Noi biasmerebbe, se sotfe^o ti^ 

Non è pileggio da picciola barca 
Quel ohe fendendo va l'ai-dita p. 
Né da nocchier eh'a sé medesni 

Perchè la Caccia mia al t'innaiaqi 
Che tu non ti rivolgi al Iwl s 
Che sotto i i-aggi di CRisro a* 

*''"' * '" ''°^ '" ■'''^ '' '^^^^ 
ai BM'riM°o o°u>"io°eMo l^lo Cai'ne si fece: quivi «on li gigl 
(DvnrnuuniDsiritioiiiciiiu Al CUI odoi' SI prese il buon — 

MulD ODI bua laro dotctaatina tcrrotto ^tn qqjklDtia foiu D di «Iab rtiHTBl 
r».». ..ij, r.^A^A*_ non Ai pflr- quolaha fluma. «W la fiiceia 

;t1 ""■' -■''■•■-'■'"•■-'"■■■• -■■^■■^-° 
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atrice. Ed io, ch'a'suoi consigli 

era pronto, ancora mi i^endei 
mlta^lia de' deboli cigli. 

raggio di sol, che puro mei 
ratta nube, già prato di Ho ri . 

coperti d'ombra gli occhi miei; 
COSI più turbe di splendori, 
irati di su. da raggi ardenti, 

veder principio di fulgori, 
pria virtù che si gli imprenti, 
[Saltasti per largirmi loco 
occhi li, che non eran i)Ossenti. . 
ì del bel fior, ch'io sempre invoco 
ne e sera, tutto mi ristrinse 
no ad avvisar lo maggior foco, 
imbo le luci mi dipinse 
ile e il quanto della viva stella, 
assù vince, come quaggiù vinse, 
:ro il cielo scese una facella, 
ata in cerchio a guisa di corona, 
scia, e girossi in turno ad ella. 
:jue melodia più dolce suona 
;fiù, e più a so l'anima tii*a, 
'bl)e nube che squarciata tuona, 
•ata al sonar di quella lira, 

si coronava il bel zaffiro, 

uale il ciel più chiaro s'inzaflìra. 

amore angelico, che giro 
L letizia che spira del ventre, 
ù albergo del nosti'O disiro; 

osa misticu . anche lu nuvolo, o per «no spiraglio 
•sa (L.). — Carne si fra una ed altra passi un suo 
e carne umana (B.). rajjfzio purissimo sopra un pra- 
li santi Apostoli e to di fiori: tu voili questi illu- 
tutti li beati (B.). — minati, «onza veder donde ven- 
uti (L.). IlPost.Caet.: ga la luce (Ces.). — Mei. tra- 
li. — E'cUs, XXXIX : passi — scorra e doscenda (Zf.). 
ores quasi tilium, et Sopra, xiii, 55: Lucecheìuea.- e 
re»», ecc. — Aleni xv,T)j{T.).- Traila, rotta.. Vixrg., 
3 virtuose opere de' xvi i, 42: Fra»o, del sonno ('/'.). - 
i prese li buon cani- Splendori, beati spiriti splen- 

vita eterna {B.). — drnti {B,), — Fulyurali ai su, 
f, mi rimisi, ritornai (C. fatti splendidi de' mpgi 
Ha baltnylia. ecc.. a che venivano di su, da alto, 
'attere li miei debili sopra di loro. — Senza vrder 
on potenti sostenere jj/tncipt'o, ecc., senza che io ve- 
re di Cristo col detto desse unde proccdesseno quelli 
(li.). raggi {B.). — b ■mgnn virtù, 

'urne a raggio, ecc. ecc., o benigna virtù di Gesù 
iti illuiiiinati da Cri- Cristo, che sì quoi lieati im- 
>isto. s:dilo triù su, pronti, segni (intendi : del lume 

sta all'ombra v<>de tuo), tu allora in più alto luogo 

illiiuiinuto dal Sole ti levasti acuiò restasse ivi fa- 
. un poco la nuvola ooltà agli occhi miei ; che, te 
1 far intendere, senza prese te. rimanevano dal lume 

il Solo, Gesù Cristo, tuo abbarbagliati (/,.). — Esal- 
\\% in que' Santi (e tasti. Einlture per inalzare. 
ima r aveva veduto nel proprio, comune nella nib- 
v, 28), s'era levato e bia (7'.). 
di che egli vedea solo 88-102. // nome, occ. Dopo 

lui, che, illuminati la digressiva apostrofe ritorna 
, da loro si rillottevano alla narrazione, e dice che il 
lardo. Sia il Sol fra nome di Maria, ch'egli mattina 
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e sera invocaTa sempre, tutfo 
l'animo gli rislrinse,g\i appli* 
oò, ad avvisar, a discernere, a 
trovare, lo nxaggiur foco, il 
maggioro tra gli splendori ri- 
masti, levatosi di vista Gesù 
Cristo; certo essendo . che tra 
quelli il maggiore doveva ossero 
Maria Vergine (L.). — Nome. 
L'udì, sebbene noi dica {T.). — 
E com'ambo, ecc., e dappoiché 
ad ambedue gli occhi miei si 
fece obbietto t7 quale, la qua- 
lità, cioè lo splendore , e il 
quanto, la quantità, restcnsio- 
ne. la grandezza, della viva 
stella,, pcroccliò in sostanza era 
la gran Madre di Dio (L.). — 
Mi dipinse. Negli occhi raggia 
l'oggetto e si fa idolo ( T.). — 
Ch'! lassù vince, ecc., ohe in 
Cielo vinco tutti i beati nello 
splendore, come vinse in terra 
tutti i Santi nelle virtù (L.). — 
Scese una faci La . una fiac- 
cola, l.a qualu in giro volgousi 
tanto vtlocemente che formava 
all'occhio una corona, un cer- 
chio di fuoco, come avviene 
({uando un acci.so tiz/.o volgium 
noi velocemente in giro ; e sceso 
ootal facella a cingerò col giro 
suo Maria Vergine. Intendi 
rAri'angfclu Gabri'.le , mandato 
da Dio ud annunziare a Maria 
Vergini} stessa 1' incarnaziouo 
del diviu Verbo (L.). 

99-1U2. Squarciata tuona, 
parrebbe uno tuono ; imperò 
che tuono è sforzato aprimento 
di nube {B.J. Romperebbe le 
orecchio {Ces.), — Lira, l'Ar- 
cangelo GabriuUo cantante 
( Volpi). Così chiamò sopra, xiv, 
6. il canto do' giusti militi nel 
pianeta di Marte {T.).Si coro- 
■iiava, era girato intorno {Ces.), 
— Il bel zaffiro, la Vergine 
Maria — s'inxaffìra, s'adorna 
come d'uno bollo zaltiro (B.). 
Zaffiro è il coloro del quale gli 
antichi pittori ammanttvan la 
Vergine, siccome quello eh' è 
esattamente la tinta doiraero 
od atmosfera nel clima di Ro- 
ma {Lf.). 

103-111. Io sono amore ange- 
lico. Questi fu l'angelo Gabriel, 
che fu deU'ordino dei Serallni, 
che sono tutti ardenti nella 
carità d'Iddio — che giro, cir- 
cuisco (C.S.). — Ch'i fu albergo 
occ. Dee, parmi, intendersi, co- 
me se di'MSse: Io rappresento 
l'amoro di tutti noi Angeli a 
te, Regina nostra; e con que- 
sto aggiranuiti intorno esulto 
a quell'ai iegrezza cho apportò 
a noi il tuo ventre, che ni al- 
bergo del nostro diìiro, del da 
noi desiderato Redentore del 
mondo. Desiderium collium 
attemorttm {Oen.,xi.ìx), ò chia- 
mato Cristo, rispetto agli An- 
geli ; al desiderio cioè oho di 
lui avevano gli Angoli (L.). — 






fJi'^iir,"!'""'^'"!"'''!* E girei'onimi, Donnu del ciel, meni 
l^'ol,«!:™«'?i Mrlj Che Hoguii-ai luo Figlio, e fw-ai L 
fir"^ »i ii'inii fibiiuuIoi Più la spei-a suprema, pei'chò gli 

itl,^^^""'*' ■"''^T")"— '^''^' '* cìrculttta melodia 
l(farafeiin,«a'..diTiDat cMa- Si sigillava, e tutti gli altri lumi 
Si*i?.''i?rl;/;°»i«'di"'°t.>fu Pacean aonar lo nome di Maru. 

HtV. to': Dia i-tguti, - PtrcKt IjO real manto ili tutti i volumi 
OH mtri. psrchg il .nt«. Mi Del moQdo, Che pili fervE e pi 
i5t"!JrM-piVr"'i''T"Ai- Nell'alito di Dio e ne' costumi 

W:n.-ciulia rfwwinsn... Avea sopfa di noi l'intern. 

SJiw» i?c»"'ÌH'.'?.o«'- Tanto distante, che la stL_. 

iii.ah>iudEnaraau.uiiu£da Là dov'io era ancoi' non mapparili 

''ui'*ltB Io rial mania loo ^^''^ ^°'' pbbei' gli OCChl lUiel pOtei"^ 

u noBo »i«io, o primo mini»', DÌ Beguitsi" la coTOHata flarama, 
u (luii •[ Tal» i™ roiuii Che SI levò appre-"" •""■ —"'""• 

IiìJiJ'lii flr-Sn'S'i'.'T E come fantolia, che sei- la ma 
ìiìittro i il 'nfrano i>«/ic(à Tende le braccia poi che HM 
^ ,.»■.*,. -w ,^i. ,.,M ., ^.g,, l'animo che in fin di i^ 
Ciascun di quei candori in ^ 
Con la sua fiamma, al elle Ì 
Cli'egli aveano a Maria, mi a 

- -, .- ,. Indi rimaser li nel mio cospetto,'-' 

^Si;to;Vù"ì?pSÌi«7i'i': R^gir^cmH cantando, ai dolce, 
ManiB^.-vtii'aUSB d'imo. Che mai da me non ai parti il A 

S^ViJu Moa'^'/ÌUMiVi^ '-' Qu^"'^ * rubei'tà che si aolToIoe , 
mì| »ut «na [Sfbiioni (hÌ.j IQ quell'ai-ehe i-icchiaaime, che Rnr 
- dwa •p'^adi «oi, .» I A Bcminar quaggiù buone bobolof 

iHtio (rai^amii. Ondi cgu Che s'acquistti piangendo nell'esine 
~i!,ftl;,J*'r.'ì»^S^S?5™'l'Ì Di Babilon, ove si lascio loi'a 

S«.rt. ìw™. VÌii=-"S.Ì Quivi trionfa, sotto l'alto Pilio 
"^^"^^'"'"''^'''"'h'' ^^ ^'° * '^' Maria, di bus vitlodi, I 
KMuBghVino^tfiw'd" «uiJ E con l'antico e col nuovo concilila 

■tiuiio .h. idffrponi.iai ir. CoIui, chB Hen le chiavi di tal glorii 




CANTO VE NT ESIMO QUARTO. 



tto alla gmn cena 
enedetlo Agnello, it qual vi ciba 
e la Toati'a voglia è sempre piena; 
igi'azlft di Dio Questi pieliba t 

fiel cìus cade della vostra mensa, 
fa ohe moHe tempo §li proaci-ilii, 

alquanto; voi bevete 
lì l'onte onde vien quel ch'ei peasa. 
ne: e quelle anime liete '" 

Dere aopra fissi poli, 
do forte a guiaa di comete. 
^ cerehi in tempra d'orinoli '^ 

Il elle il primo, a chi pon menle, 
re, e l'ultimo che voli, 

carole, differente- " 

|B danzando, della sua rìcchezza 
i stimar veloci e lente, 
notai di più bellezza '* 

e un fuoco si felice. 

nullo vi lasciò di più chia 
lata intorno di Beatj-ìce 
tee con un canto tanto divo, 
a mia fantasia noi mi ridice; 
kita la penna, e non lo scrivo, 
l'immaginar nostra a cotai pieghe, 




SS' 'SS! 


Sfe'S 


'vi. i™ 

si* 





Ed ella: luce etfli-na i3el gran viro 
A cui nosti-o Signor lasciò le chian 
Ch'ei portò ci il, di questo gaudio IT 

Tenta costui aa'punli lievi e giuri, ; 
Come ti piiice, iutorno della fede, I 
Per la quaJ tu su pei' lo mara 

S'egli ani!! bene, e tiene spei'O, s 
Non t'è occultD: i>oi'Clia il viso 
Dov'ogni cosa dipinta si vede. 

Ma pei'Ghà qu^to regno ha Tatto oin 
Per la veiace feda, a glori "'" 
Di lei parlai'e è buon oh'a 

SI come il l>accelliei' s'arma. . _ _ 
Fin che il maestro la quiation pm 
Pei- approvarla, non per terminar 

Cosi m'armava io d'ogni l'agione, 
Mestre ch'ella dicea, per easer pitL 
A tal querente e a tal profesBioai ■ 

Di', buon Cristiano, Tatti manifesto; T 
Fede che è! Ond'io levai la froola J 
In quella luce ondo spirava queittf 

Poi mi volsi a Beatiice, ed ella p — '■ 

Sembian^Ji Temmi. peisìliò io spi- 

L'acqua di fuor del mio interna {i 

La grazia che mi di ch'io mi ooQm 
Comincia' io, dall'alto pi'imipilo, 
Faccia li miei concetti eaaer eapre 

E seguitai ; Come il vei'ace stilo 
Ne acrisae, padm, del t 

-lise Roma teco nel buon fl 

Hustanzia di cose spei-ate. 

Ed argomento delle non pai*veiitt; À 

E questa pare a me sua quiditatft,] 

Allora udii: Dirittamente sentì. 
Se bene intendi, pei'chè la l'ìpoa» , 
Tra le suatanzie, e poi ti'a gU BTgd 

"' ■ iso: Le profonde coae, 

uiiH mi lurglacon qui la lor p 

Agli occhi di laggiù aon al ni 




r loro v'à in sola oi^edenia. 
. 1 la qual a! Tonila l'alta spcne, 
S perù di suatiLQzia prende '-■-- 
At, questa ci'edeoza ci conr 
Slllogiizar, senza avere alti 
*— * intenza di argomento tiene. 

a. udii: Se quantunque s'acquista ' 

\ per dottrina fosse cosi inceso, 
' T'awia luoso ingegno di soflata. 
[lii'ù da queiramore acceso; ■ 

■OggiUDse: Assai bene é trascorsa 
ita moneta già Ja lesa e il peso; 
tmmi se tu T'hai nella tua boi-aa. < 

. io: SI, l'ba, el lucida a si tonda, 
le nel suo conio nulla mi s'inforaa. 
isso usci della luce pj'oronda, * 

1 II Bplemlera: Questa cara gioia, 
m la quale ogni virtù si fonda, 
ti venne) Ed io; La lai'ga ploia ^ 

lo Spii-ìtu Santo, ch'è diffusa 
Dille vecchie, e in sulla nuove cuoia, 
Ogismo, che la m'tia conchiuaa ' 

it&mente sì, che in verso d'ella 
dimosti'azion mi pare ottusa. 

poi; L'antica e la novella ' 

l'oposizione che si ti conchiude, 
-"""Ila l'hai tu per divina favellai 

La prova che il ver mi dischiude '°' 
l'opere seguite, a cbe natui'a 
scaldò ferro mai, uè battè ancude. 
to fUmmi : Di' chi t'assicura "^ 

quell'opere fosser? Quel medesmo 
. TUul pi'ovarsi, non alti'i, il ti giura. 
mondo sì rivolse al Cristiooesmo, i°'i 
1^0, senza miracoli, quest'uno 
"1, che gli altii non sono il centesmo; 
1 entrasti povera e digiuno '«^ 

impo, B seminai' la buona pianta, 
fu già vite, ed oi'a è fatta pruno, 
questo, l'ulta Corte santa 






- cuoia, sui*, di fisùi 
■lU. oomo di pqcora, — 
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Che ali'uitErae (i-onde appi'eBSBVamD, 1 

Ricominciùr La gi'aiia ohe donnea f 
Con la tua mente, la bocca t'apeiM I 
Ialino a qui, com'aprir si dovea; 

SI ch'io approvo ciò che fuoii emerse , 
Ma 01' conviene espi'imer quel ctia 
Eli onde alla ci'edenza tua s'oflbi'ta. 1 

santo paiii-fl e spirito che vedi f 

Ciò che cradeati si, che tu vincesti | 
Vei' lo «epoki'o più eiovani iiiedl, 

Comincia' io, tu vuoi ch'io msnires*- 
La fonila qui del pi'onlo credei- — 
Ed anco la cagion di luì chiedesti. 

Kd io rispondo; lo ci'edo in uno Iddio 
Solo ed eterno, che tutto il elei muQ 
Non moto, con amore e con disio; 

Ed a tal credei- non ho io pur pi'ove 1 
Fisice e metaflaice, ma dalmi 
Anco la verità che quinci piove 

Per Moìsè, poi' ni'Ofeti, e per salmi. 
Per l'Evangelio, e pei- voi e ha bc"'- 
Poiché l'amente Spirto vi fece a 

E eredo in tre pei'sone elerne, q 
Credo una essen^da si una e al t 
Che Hoffei-a congiunto sunt et ea. 

Della pi-ofonda condizion divina 
Ch' 10 tacco mo, la niente mi BÌgiU&l 
Più volle l'evangelica dottrino. w 

Quest'è il principio; queat'è la l^villafl 
Che Bi dilata in fiamma poi Tivacs. 
E, come Biella incielo, in mo aolnHl 

Come il si^or ch'ascolta quel che pf 
Da Indi abìii-aocia il servo, gratulai 
Pei- la novella, tosto ch'ei ai tacer 

Cosi, benedicendomi cantando. 
Tre volta cinse me, si com'io tacqi 
L'apostolico lume, al cui comanda 

' 1 detto; al nel dir gli piacqui. 




CANTO VENTESIMOQUINTO. 



It-BlAl Bontinga ohe il poema sacro, 
mi quale ha posto mano e cielo e terra, 
** ene m'ha fatto per più anni macro, 
__a la cradelta, che fuor mi sej'ra * 

tal bello ovile, ov'io dormii agnello 
Himico ai lupi, che gli danno gueiTa; 
b altra voce ornai, con altro vello ' 

Sitomei'b poeta, ed in sui fonte 
Miei mio tattesmo prendei-ù il cappello; 
w-òcchè nella Fede, che fa conte " 

ji'anitae a Dio, quivi enti-a* io, e poi 
Ppietìti per lei si mi girò la fronte. 
^rài si mosse un lume vei'so noi " 

toi quella spei-a, ond'uaol la primizia 
*ihe lasciò Ci-isto de'vicari suoi. 
fit Aia Donna piena di letizisi " 

adisse: kii-a, mira, ecco il Barone, 
_, se cui laggiù ai visita Galizia. 
S -unDe quando il colombo si pone '° 

Presso al compagno, l'uno ali'uiti-o pande, 
Girando e mormorando, raffe;iione, 
leofll vid'io Tun dall'altro grande » 

Principe glorioso essem accolto 
_ Laudando il cibo che lassù si prende. ^. 
f.%Ia poi che il gratular si fu assolto. 
Tacito coram me ciascun s'aJHsse, 
Ignito si, che vinceva il mio volta 
^Eldendo allora Beatrice disse: ^ 

Inclita vita, pei' cui l'allegi'ezza 
- Bella nostra oasilioa si scrisse, 
fi risonar la speme in questa ullezza; *' 

■ Tu sai che tante volte la llgui'i. 
Quanta Qesù ai tre fe'più chiarezza. 
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Leva In. testa, e Ta che t'aseiouri ; » 

Cbè ciù dia risa quassù del morlal tnondOr 
Convien eli' a' uoatii raggi si matui'i. 

Qaesto conforto dal fuoco secondo ' 

Mi venne; ood'io levai gli occhi a'moofl. 
Che gl'incui-vai-on pria col troppo ponrlft 

Poiché, per gi'aiia, vuol die tu t'atTiuoti 1 
Lo nostro Imperadoi-e, anzi la morte, 
Nell'aula più segreta, co' suoi Conti, 

Si che, veduto il ver di questa corte. 
La speme che laggiù bene innamora 
In te ed in altt'ui di ciù conroi'te: 

Di' quel che eli' è, e come se ne in&ora 
I^ mente tua, e di' onde a te venne; 
Cosi segui '1 secondo lume ancora. 

E quella pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a cosi alto volo. 
Alla t-ispost[i cosi mi pi'eveime: 

La Chiesa militante alcun llghuola 
Non ha con più speranza, com'è scritto 
Nel sol che l'aggìa tutto uostit) stuolo; 

Però gli è conceduto che d'Egitto 
Vegna in Gerusalemme per veijei'e. 
Anzi che il militar gli sia pra^d'itto. 

Gli altri due punti, che, na~ 
Sua dimanduti, ma perch' 
Quanto nuf~'- ---■'■'■ •'* ■- 



sapei-a 
li rapporU 
piacei-e, 
ran foi-ti, 

fisiionda, 



, chà non gli 
Nò ili iattanza, ed ellla . 
E la grafia di Dio ciò gli compoi ._ 

Come discente ch'a dottor seconda, 
Pronto e lihenle, in quello ch'egli è 
Pei'chd la sua bontà si disascunJa: 

Speme, dias'io, è uno attender cej'to 
Odia gloria futura, il qual pTwduco 
Grazia divina e precedente meito. 
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Da molte stelle mi vien questa luce; 
Ma quei la dìatiUò nel mio cuor pi'ia, 
Che tu sommo cantui' del sommo duce. 

Sperino in te, nell'ulta Teoctia 
Dice, color che sanno il nome tuo; 
E chi noi aa, s'egli hii la fede miai 

Tu mi atillaati con lo slillur suo 
Nella pistola poi, si cli'io son pieno, 
Ed in alti'ui vosti'a pioggia l'eptuo. 

Uentr'io diceva, denti-o al vivo seno 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e Boesao, a guisa di baleno. 

Indi spirò: L'umore ond' io avvampo 
Ancor ver la virtù, che mi seguette 
Infln la palma, od all'uscii" del campo 

Vuol ch'io i-eapiri a te, che ti dilette 
Di lei; ed emmi a, grato che tu diche 
Quello ehe la speranza tj promette. 



|£<1 io: Le 

pongono il segno. 



le » 



ìtture 



Belfànime che Dio s'ha fatte amiche. 

>ice Isaia, che ciascuna vestita >i 

Nella sua terra fla di doppia vesta, 

,.B la sua terra è questa dolce vita. 

SU tno fratello assai vie più digesla, * 

LLft dove tratta delle bianche stole, 

Innesta rivelazioo ci manifesta- 

Bpi'ima, p_i-eaao '1 Un d'este parole, *> 

f ejaerent in le, di sopi'a sol a'udl, 

^A ohe Hsposer tutte le cai*ole: 

VpacfB tra esse un lume si schiari, '<>< 

1 SI,' che, se i! Canci'o avesse un tal cristallo 

\là Invei'no avrebbe un mese d'un sol di. 

JlCOine Bur^c, e va, ed entra in ballo '"^ 

rVflrgìne lieta, sol per fare onore 

^ Alla novizia, non per alcun fallo, 

1 II) lo schiarato splendore "x 

j, Ventile al due, che ai volgeano a i-uuIa, 
k Qaal conveniasi al loro ardente amoi-o. 
hlBeai 11 net canto e nella nota: "x 

W~B Ift mia Donna in lor tenne l'aspetto, 
Bpiir come sposa tacita ed immolo. 
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Questi & colui che giacqae sopra il petto ^^M 




Del nosti'O Pellicano, e questi Tue ^^M 


MsMsÈ 


D' in sulla ci'oce al grande uScio elettg^^H 
Lu Donna mia coal; né pei'ò piùe ^^M 


ti npn. olig mi »nuu r^- 


Mosse la vista sua di stai-e attenta ^H 


nlt dll silos SMrinl <n K, 


Poscia, che pi'ima, alle parole sue. ^^M 




Quale é calui eh 'itd occhia, e s'argomenta ^^M 


01 «PS.WJI. » »«uiM -""U. 


Di Te<iei-e eclissar lo sole un poco, ^^1 


rSKiajr!.™-!".--.: 


Che per veder non vedente diventa; ^^M 


Tal mi Tee' io a quell'ultimo fuoco, ^^H 




Mentrechè detto fu: Pei-chè t'abbagli ^H 


Per veder cosa, che qui non ha locol ^^M 


In terra è teri-a il mio corpo, e saragli ^^H 
Tanto con gli altri che il numei-o ncnt^^H 
Con l'eteroo proposito s'agguagli. ^^H 

Con le due stole nel beato cliiosti-o ^^H 


'l£™™.a:.p 


Mfc5srS 


Son le due luci sole che salirò; ^^H 






UBtCS'nn" Kl"llllo""d'a! 


A questii voce l'inlIamniAto giro ^^H 


«do (rj. — ^.ilicono. Il 


Si quietù con esso il dolce mischia, ^H 




Che si racea del Buon nel trino spiro, ^H 


ICMtla'gnr<lX d'.]h««o 


SI come, per cessar futica o rischio, ^^H 


S fSSi'niuuju "°di;ju''3; 


Li remi, pria nell'acqua i-ipercossL, ^^H 
Tutti ai poaan al sonar d'un flschio. ^^H 


S3VÌM'l?allÌ*.S,'L.'rl". dtlto 


Ahi quanto nella mente mi commossi, J^H 




Quando mi volsi per veder Bcatilce, ^^H 
Per non poter vedoi'la, lien ch'io fbaBl' ^^H 




r??Hcrir'" 


Presso di lei, e nel mondo felice I ^^H 






UuVr-rii"!!!™ iLn° - D-m 


l,-«„..ua r,turo'^lt.\.-no- du. <^, «., triuM ^^H 




•Ira. di UDÌ bua (B.) ^Apac. OiiÙ CrliM iSl Mulkl^^^H 


rHnm uOcfo. di auir «eli 
flStUorU V.i^nalolnoeo 


• 1, It : El diclui, itt la» 1» ckm. t> icEtiiiM. «llni«^^^H 
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:s™rV"^^AX^f«r p-^z'i^ ìs'iJrS^M 




K?„r>r's;X"itii.T?: 


{sbaOloviiiBl iayau Tlmanur col tntHoliimnM. obi ^^^H 




•Ivo Id lorfo end ti di d>l bgnul i»l ufpU» ^i^^H 


Hiu g Ibru. Pinei gDm' sili. 


DlddUla. Il PmU ■menu U di ■>» Huu» iubM^^^I 
Eli» cndicu. La parole dal (L.). - Con •!« U d^ì^^H 


VaogilD nlBUiiD aia GIDiialJ ickia. mìU mUlli». M^^^H 


Ino ndin » ucU J<i>di>1 


UDÌ iin'h luarlri di niirUrlD ubi nouDD U daIS M^^^H 


k Hi gori» |g lu .Urei, 




«uUe ; • lonig uiilii Jo>nni 
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CANTO VENTESIMOSESTO. 



o dubljiava per Io viso apeuto, J 

a fulgida flainnia uhe lo speiisa [ 

jpscl uno spii'o cbe mi fece attento, 

. lòemlo: Intanto che tu ti nseiise * ì 

Della vista die hai in me consunta, i 

Ben è cbe l'agionando la compense. b 

Comincia dunque, e di' ove s'appunta ' ' 

■• ' — ima tua, e fa ragion che sia « 

'Uta in te smarrita e non deftinta; f 

i la Donna, uhe per questa dia i" a 

.„ioa ti conduce, ha nello aguai-dg ' 

a virtù ch'eblie la man d'Anania. i 

: : Al suo piacere e tosto e tardo '> " 

j_a rimedio agli occhi che fur porte. ^ 

«d'ella entrò col fuoco ond'io seiapr'ai-do, r. 

m, che fa contenta questa corte, >" ÌhIi"in''Bi"!tt d ''i! 

b ed Omega à di quanta scrittura biatù du'd»iMu, 

legge Amoi-e, o lievemente o forte. f'' k™ quuJitI 

i medesma voce, che paura " bP'-'vum "a' 

n'area del subito abbarbaglio, paura Taia m' 

leT'c^rto a"p'ia' a"gu"r vagito''" ' » '^E'^ìL h 

mviene schiarar; dicer convìentL '■> ■oiiicdraiiiD» ( 

!lj'iizù l'arao tuo a tal berBagiio, -•fnì"!n!min% 

i; Per fliosoflci argomenti, '* '•"■■■ «n.: u «ni 

r autorità che quinci scende, t^aùTai'ìinm' 
1 amor convien che in me a'impientì: ■ rn iiirt: B„;a 

1 bene, in quanto ben, come s'intende,-' 
accende amoi'e, e tanto maggio, 
ito più di boutate in sé compi'ende. 
e all'eseenzia, oy'6 tanto avvantaggio, 'i 

B ciascun b ' " >■ > . ■ • 



a ■. 



> corii, (Bitl 11 bisil — Alfa 
OtnMBa.oriatOglo a tao di 
• lo»Wil«eirt^lHJ.Itlipi)ii. 

i]a« pdadplua Ane di qukals 
<]umiiU Impilili IgKSlàrl a 












R, mente, amando, dì < . . . 

a Tei'o, in che sì fonda questa pro' 



^Qte Vf4«- — Tt rUrnt*, *u 
"fitlr.I. — Ctmntnta.aoa- gio^ 






^%'°ì"i 






fc iS' rtlTipi; 



-Al 



l'i.., 



Isf'-»» 









slio intelletto mio sterne 

Colui che mi dinioatra il primo ai 

Di tutte le Eustanzie aempiterne. 

Stei'iiel la voce del verace autoi-e. 

Che dice a Moiaè, di aè narlsndo; 

Io ti farò vedei'e ogni 'àlore. 

Steroilmi tu ancora, incominciando 

L'alto pi-econio, che giuda l'arcano 

Di qui laggiù, Eon-a ad ogni altro 

Ed io odi": Per intelletto umano, 

E per autoritade a lui concoiiie. 

De tuoi amoii a Dio ^arda il bl _ 

Ma di' ancor, se tu senti altre corda 

Tii-arti Tei-so lui, al che tu iv 

Con quanti denti queato amor ti n 

Non ru latente la santa intenzione 

Dell'aquila di Cbi3to, anzi m'accori 

Ove menar volea mia proreasione. 

Però rioorainciai: Tutti quei moi^i, . 

Che posaon far lo cuor volger a Di 

Alla mia caritate son ooncorai; 

Che rsaaeie del mondo, e l'easer mie» 

La morte ch'ei sostenne perch'io v 

E quel che spera ogni fedel, coir'-' 

■"■■j Con la predetta conoacenia viva, 

5hi Tratto m'hanno del mar dell'amor 

liti K del diritto m'han posto alla ri 

•8" Le fronde, onde s'infronda tutto 1' 

, — Dell'Oi-toIano etemo, am'io cotanto 

' " Quanto da lui a loi* di bene è , 

'"'' SI com'io tacqui, un dolcissimo cant( 

Risonò per lo cielo, e la mia OonE 

Dicea con gli altri: Santo, Santo, ì! 

E come al lume acuto ai disonna 

Per lo spii'to visivo che rioon'e 

Allo splendor che va di gonna in | 

E lo svogliato ciò che vede abbon'^ 

SI nescìa è la sua subita vigilia, 

Fin che l'estimativa noi Boccorré; 
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Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 76 

Fugò Beatrice col raggio de'suoi, 
Che rifulgeva più di mille milìa: 

Onde, me' che dinanzi, vidi poi, 7» 

E quasi stupefatto dimandai 
D*un quarto lume, ch*io vidi con noi. 

E la mia Donna : Dentro da que' rai 
Vagheggia il suo fattor Tanima prima, 
Che la prima virtù creasse mai. 

.Come la fronda, che flette la cima 



Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che fa sublima, 
Feo' io in tanto quanto ella diceva, 
Stupendo; e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare, end' io ardeva; 
E cominciai: pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti, o padre antico, 
A CUI ciascuna sposa e figlia e nuro; 
Devoto, quanto posso, a te supplico 
Perchè mi parli ; tu vedi mia voglia, 
E, per udirti tosto, non la dico. 
Tal volta un animai coverto broglia 
Si, che TalTetto convicn che si paia 
Per lo seguir che face a lui Tinvoglia; 
E similmente l'anima primaìa 
Mi facea trasparer per la coverta 
Quant'ella a compiacermi venia gaia. 
. Indi spirò: Senz'essermi profferta 
_Pa le, la voglia tua, discerno meglio 
"Che tu qualunque cosa t'è più certa, 
.T*ei*ch'io la veggio nel verace speglio 
': Che fa di so pareglie l'altre cose, 
'*' . E nulla face lui di so pareli io. 
'-- Tu vuoi saper quant'ò che Dio mi pose 
t- Nell'eccelso giardino, ove costei 

A cosi lunga scala ti dispose, 
; E quanto fU diletto agli occhi mìei, 
^- É la propna cagion del gi'an disdegno, 
E ridioma eh' usai e ch'io fei. 
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— Tuniche, dioono tatt&via gli 
. «dtnslall le membrane ohe ve- 
- l4ono (r.). — Abborre, teme e 
I Bon può loflHre di tenere roc- 
•hlo aperto , anco 1* apre e 
éhlodo • streflnalo colla ma- 
'..aio» In fin ohe t'ausa alla luce 



V 



t-r 



e. 



{B.). Non distingue od avvi- 
nppa (Lati.). — Nescia, Si 
'piiva di diseernimento. — /'«• 
Himati9a, La riflossione [T.\. 
— QnUquilia, superfluità (fi.). 
Uaeehia (r^. Tutto restacelo 
eha rooohio area ricevuto al 
? aJire dal troppo lume {Ces,). 
.-^ CKa rifulgeva, U B. : Che 
rifulgean, eoo., rispIendCTano 
-ytn 'di lungo ohe non sono 
ndlU miglia. 
1f-90, Jlif*, poi ohe Beatrice 



ebbe schiarito U miei oochi, 
vidi meglio ohe dinanzi (fi.). 

— D'un quarto lume, prima 
ve n'erano tro: santo Piero, 
santo Jacopo e santo Joanni, 
e questo quarto, cho era ve- 
nuto, era Acl.-itn (fi.). - Flttte la 
cima, piega la sua altezza. — 
Nel tramilo del vsnto. quando 
lo vento sofTia e passa oltra (fi.). 

— La suhlima, la leva in alto 
{B.), Rilieva o drizza (Lan.\ 

— Fec'io, mi abbassai IT.). 

— Stiipendo, meravigliandomi 
(fi.). — Mi rifece siculo, Inf., 
IX, 30: Ti fa sicuro (T.). 

91-102. d£aturo, produssdo 
grande in età di 36 amni o 

Suinde intorno {B.\. — Sposa, 
onna che si marita — i fi- 



Mrina Commedia. 



glia, imperò che ò nata di lui 

— e nuro, e nuora: imperò che 
è sposa di colui, cho ò anco 
nato di lui (B.). — Vedi mia 
voglia In Dio (fi.)— Per w.lirti 
tosto, per non indugiare la tua 
rl.«ipo8ta (7*.). — Coverto Bro- 
glia, desidera dentro nell'a- 
nimo suo sotto la sua coper- 
tura corporale {B.). Coverto 
di drappo; ragita si cho si 
veggono i moti suoi (r.). _ si 
paia, si manifesti di fuora IB.). 

— Seguir. Purg., xxi. 106: He- 
gu9ci, — Invoglia, copertura 
(r.). — La voglia, la volontà 
fa che rcffotto sogniti in lui lo 
movimento dentro (fi.). — Piim 
viaia. fu la prima che Iddio 
creasse mai {B.), — Per la co- 
verta del lume, in che ella era 
fasciata {B.J. — Oaia, chiara 
e gIorio.<«a {Lan.). 

103-114. Spirò, mise ftaora la 
voce. - Parejli^. 11 T.:paregli. 
Tutte le coso illustrate da Dio, 
non Dio da esso. -Altri: Pare- 
glio aWaltre cose. - Pareglio, 
ricottaculo — all'altre cose, a 
tutte lo cose che sono, ohe tutte 
si vedono in lui {B.J. 11 Blano 
discute acutamente le diverse 
lezioni, e concludo : Se la vo- 
ce pareglio potesse significare 
specchio, e leggendo all'altre 
cose e prendendo lui per a lui 
ogni difficoltà sarebbe superato 
e il senso sarebbe: Dio si fa 
specchio di tutti gli esseri (in 
lui »i riflettono tutte le cose), 
e Ili uno essere è specchio a 
lui (e non potrebbe riflottursi 
perfettamente in alcun essere). 
Ma io mi attengo al contesto 
che richiede che questi duo 
versi sicno spiegazione o am- 
pliflcaziono dell' idea espressa 
dal Poeta, cioè : ohe Dio è lo 
specchio nel quale I Boati vcg* 
gono tutto. Per non ripetere la 
voce speglio Dante si serve 
deirimagine. senza dubbio ar- 
ditissima dicendo : Tutte le 
cose sono paregU di Dio; da 
lui Vengono e per conseguenza 
si riilettono in lui; ma egli 
medesimo non potrebbe ossur 
mai il pareglio di altra cosa, 
cioè : niuna cosa potrebbe es- 
sere vera imagine di Dio e per 
conseguenza non si può veder 
lui perfettamente in aloun es- 
sere. Onde oostruisoo : Che fa 
l'altre cose paregli o pareglie 
dì si e nulla face lui (aocus.) 
pa-egUo di sa. — A coti lun^ 
ga scala, eoo. Il Buti. : alta, 
ordinò te ed apparecchiò a 
montare così alta scala, oome 
è questa del paradiso celeste. 

— E quando fu, oco., quanto 
durò agli mici occhi dui para- 
diso terrestre {B.) — Disde- 

{rno, di Dio. — Fei, imperò ohe 
fui prima trovatore del modo 
del parlare (B.). 



il trapassar del 
"nAVaMm- Quindi, onde mossa tua Donna Vir„_ 
■ In bBBdii dii QuattiKiinila trecento e duo volani 
'r't^i*mln^'L ^' ■"' <'**itlei'ai questo " "" - 
a.), — opinai. E vidi lui (ornuì-e a tultì 
t iiio'' Boi- Della sua strada novecento ti'enU 
ifci « mi/— Fiate, mentile ch'io in taira fìi'rai 
Si soli * UDII La lingua ch'io parlai fu tutta spenl 
^,iSu"'i/«i"- Inoanii che all'ovra inconsurnubiJiL 
. t.É.«t. 1 i^ni Fosse la j;ante di Ncmbrotte attedi 
Che nullo eifetto mai razionabile. 
Per lo piacei-e uman, che rìnnof 
Seguendo il cielo, aempi'e fu dm 
Opera natui-ale è ch'uom ravella; 
Ma, cosi o iMDal, natura lascia 

'- Poi fare a voi secondo ohe v'al 

,1 Pria ch'io scendessi airìiirernate ami 
•- El s'appellava in terra il sommo L 
* Onde Tien la letizia che mi rasala; 
.1 F/i ,^i chiamò poi, e ciò conviene, ' 




Che l'uso de mortali à come fronda *4 
In ramo, che sen va, ed altra viena,, | 

el monte, che si leva più dall'onda, 
Fu' io, con vita pura e diaoneata, 
Dalla prlm'ora a quella ch'è ' 

urne il sol muta quadra, all'or 






Mi/fl, I4r lo dil«IU e pljicL- I33-14V. ^Hfirffft.f atffhy't'- rliponda a avp0ll*4M| 
mBPtff UiraamQ. -^ Chv rin- naie amAarciD. IHAnil ob'Lo ìivitM. PubiDV • IÌ0 
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TWIi'e, al Figlio, allo Spirito Santo 
'wiincìò Kloi'ìa tutto il Pui'adiso, 
1 che Ea'inebi'iaTiL il dolce canto. 
cb'io vedeva mi Bembrava un l'iso 
MirnnÌTerBo; pej'ubè mia ebbi-ezza 
Inti-ava per l'udire e per lo viso. 
poial ineffàbile allegreizai 
I vita intera d'amore e di pacel 
" senza brama sicui-a l'icchezTsI 

imi agli occhi miei le quattro face 
Jtavano accese, e quella clie pria venne 
lacomincid a fkrsi più vivace; 
(ti nella sembianza eua divenne, 
nal diverrabbe O-iove, s'egli e Mai-te 
augelli, e cambiaaaei-si penne. 
ivedenr.a, che quivi coin parte 



ed uflcio, nel beato c< 
xio posto avea da ogni parte, 
^àa io udi': Se io mi traBcoloro, 
OD ti maravigliar: chà, dicend'io, 
àrsi trascolorar tutti costoro, 
'li ohe usurpa in terra il luogo mit 
luogo mio, il luogo mio, che vaca 
rila preEenr.a del Pigliuol di Dio, 
'- ha del cimilei-o mio cloaca 
«.,» eangue e della ^uzza, onda il pen 
^e cadde di quassù, laggiù si placa. 
•quel color, che per lo sole avverso 
Iltbe dipiDge da aei-a e da mane, 
flcTio allora tutto il ciel cosperso; 
>«>aìe doona onesta, che permane 
Si b6 sicura, e, per l'altrui fallania, 
•nre ascoltando, tiraida si fané. 
Beatrice trasmutò sembianza; 
tei eclissi credo che in ciel fue, 
supi-ema possanza. 



sUr»? .H™. ni: ifùt (»??— 
fa-IT, auici. In (Ila BiBiia- 
1*.), — viM a* vIM'-l'oSma, ' 
Dk> eluinns boia tiWi ifr- 

dibu'oririiDgiU'kii» (HO- 
MI lull noQ m rati* JnrldlH. ut 
{rwlHjoit. — UlIriKlìaro.nA 



'M& 



■ si' m"!? '"/,D"Ati8 a oM 
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" u%S%^ 



it,-; 
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rimira aiitBiilB, Im^ci sii* 
biUa tiolll dil pM]ii dulL'uni 

Olona Qi: 
41 Cibori 

di' aBll»niL'^'<ìina*'il'"lMS- 
Cn ytatkl» f(iiU]iiti>n.^ì fo- 

iiirilsisiU* limo ™piin. - &i- 

Ko, GalpJont Afrlraim (CI. 
irli la EOtrn la AOiiia, ■ ji- 



Orfiìii°i™ÌH.°fr.|.'t- / .S'p" - 
. aU ■oMiniiicn»! ima gli oo- a 

HuTi^'^J/^vH'Il " 



Poi procedette!' le pai-ole sue 
Con voue tanto ila sd ii'asmutata, 
Che la sembianza noa ai mutò pi 

Non fu la sposa di CaiSTO allevan 
Del sangue mio, di Lin, di quel t 
Pei' essere ad acquisto d'ora uaab 

Ma per acquisto d'està viver lieto 
K Siatu e Pio, Calisto ed Urbano 
Sparser lo eangue dopo molto flet 

No» fu nostia inten^.ion ch'a deatrn 
Dei nostri snccsasov pai'te «aileaae 
Pat'te dall'altra, del popol ci-istiai 

Né che le chiavi, che mi fui- conor 
Divenìsser segnacolo in vessillo, 
Che cantra i battezzati aarabftr~ 

Nf ch'io fossi figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 
Ood'io sovente arrosso e disravilli 

In vesta ài paetoi- lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti I 
difesa dj Dio, pershS pur giaci 

Del sangue nostra Caorsini e Oua~~ 
S'apparecchian di bere; o buon 
A che vii line convian che tu ci 

Ma l'alta pi-ovvidenza, che con Seìp 
Difese a Roma 1» gloria del moni* 
Soccori'à tosto, si com'io concipit 

B tu, flglinol, die per lo mortitt pò 
Ancor giù tornerai, apri U bocca 
B non asconder quél ch'io non u 

SI come di vapor gelati fiocca 
In sìuso l'aer nosti'O, quando il e 
Della Capra del del col sol ai tol 

In su vid'io cosi l'etere adorno 
Fai-si, e lluccar di vapor ti'ionfknl 
Che (^tto arean uon noi quivi Kg 

Lo viso mio seguiva i suoi sembiait 
E segui iuHn ohe il me'ao, per lo 
Qli tolse il ti'a&assar del più avan 

Onde [a donna che mi vide assolto 
Dell'attender in su, mi disse; Adii 
Il viso e guarda come tu se'voltO. 

Dall'ora chlo avoa gujvrJato prima. 
Io vidi mosso me per tutto l'arco 
Che fa dai mezzo at fine il pi-imo 

AMma, abbaua |D.1. — Il lala di' TlT) (biM 
o.e[\a^i -3,-vaùo.val- .lì al UnalBl srU 

1^' ^.ij'; ;i°Mr5n'''dw Bi"°'s?.'dSK«»i 

«: l.o Chi 0»nw, i.aoadg » di WUlBilB" 
giurrata d.' idol «rapi, noa ts (iHlinlll tfl TI 
lUlnrlDUolebo pur n- ««radi t9 * ■- 



vedea di la da O-ade il v 

d'UlisMe, e ài qua pi'easo il 

aal ai ieoe EuropH dolce 

ni Torà dlecoverta il sito 

està aiuola j ma il sol pi-ocedeii, 
' li piedi, un segno e più parliti 
lamorata, che donnea 

d mìa Donna sempre, di i-jdDi'e 

u gli occhi più che mai aixlea: 

tura arte le'pastui's 

■"■■"r occhi, per aver la mente 

ne umana, o nelle b 

^lunate p&i'i-ebber nie 

> piacer di via che m 

b mi volsi al suo vii 

'tu, che lo aguardo n 

il nido dì Leda mi diveUe, 

:ciel velocissimo ra'ìmpuW 

1 lue vivissime ed eccelsa 

Kbi'mi son, ch'io non so dii'e 

Beatrice pei' luogo mi scelse. 

: che vedeva il mio disii'e, 

linciò, ridendo, tanto lieta. 

Ilo pBi'ea nel suo volto gioire; 

■■a del moto, che quieta 

OD, e tutto l'altro inlomo n 

1 comincia come da sua me 

D cielo non ha altro dove 

ì. mente divina, ii 

p che il volge, e ia virtù ch'ei piova 

-jnor d'un CL'i-cliio lui compi'ende. "^ „„,, 
e questo gli altri, e quel pj-ecinto ii «i 
bo il cinge solamente intende. " " 





Il iiitt dlndHl giallo pg 

mllurttD diimlacrl, gnau prò 
lBdl»ldu» Il miejior QuniBr 

lafàUbUft moto dvl primo 
UU, •lina ftn», Il ump 



Non à Buo moto per altro distinto; 
Ha gli alti-i son misurati du questi 

•' da quinl 

._„ .Jtal testa 

negli altri te rrondi 
Ornai a to puot'essei' Dianifesto. 

cupidigia, che i mortali aSTonde 
St siTtto'té, cba nessuno ha podei-e 
Di trai't-e gli occhi fuor delle Ine a' 

fisa floi'i9ce negli uomini il Toler-a; 
Ma la pioggia continua converte 
In hoziaocliioni le Buaine vei-e. 

Fede ed innoceczia aon reperte 
Solo nei pai'TOlettì; poi ciaacuns 
Pria fogge, che le guance sìen cOpafl 

Tale, balbuiiendo ancor, lìigiuna, n 
Che poi divora, con la lingua sciolta 
Qualunque cibo per qualunque lua' 

E tal, balbuzieuito, ama ed aacolta 
La madi'e sua, che, con loquela in 
Disia poi di vederla sepolta. 

Goal si & la pelle bian<:a, nefo. 
Nei primo aspetto, della bella &gll 
Dì quel di'apporta mane a lascia ti 

Tu. perchè non ti facci maraviglio, 
Pensa che in terra non è chi go~ 
Onde si avìa l'umana famiglia. 

Ma prima che gennajo tutto si evt.- 
Per la centesma cn'à laggiù ueglel 
Ruggii'an al questi cercai supeinìt 

Che la fortuna, che tanto s'aspettai 
Le poppe volgerà u" son le prai-à^ ' 
Si die la claaae correrà dii-etta; 

E vero frutto verrà dopo il fiora. 



!■ nd^n 






.ifS; 






s:s.W? 




CANTO VENTESIMOTTAVO. 



10 crv«r Dante rivolto lo sguardo a Beatrice, lo rivolge dava^ttia si, e vedt un punto ri- 

,' mpUndèntitsimo, attorno a l quale si aggirano nove cerchi di luce, che si volgono più ra- 
- ]fi4t é ti tnostran pin fulgi dt, quanto più son prossimi ad esso. Quel punto i Diu ,- quei 
_ .mtrehi eono gli ordini angelici. Beatrice gli spiepa perchè in questi, al contrario de'cieli, 
- Il mufto « la luce erpicano in ragiona deU'avvictnarsi al centro. 



i3H>scia che contro alla vita ])resente 
;_ De* miseri mortali aperae il vero 
^Quella che imparadisa la mia mente; 
JlSome in ispecchio lUmma di doppie ro ^ 

^' Vede colui che se n'alluma dietro, 
f^ Prima che Tabbia in vista od in pensiero, 
3 Bè rivolve, per veder se il vetro 7 

g. Oli dice il vero, e vede ch'el s'accoi'da 
- Con esso come nota con suo metro ; 
gSosi la mia memoria si ricoixlà 
■? Gh*io feci, riguardando ne' be§li occhi, 
f[_.Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 
oomMo mi rivolsi, e furon tocchi 
Li miei da ciò che pare in quel volume. 
Quandunque nel suo ^iro ben s'adocchi, 
a punto vidi che raggiava lume 
Acuto si, che il viso, ch^egli affoca. 
Chiuder conviensi, per lo forte acume; 
quale stella par quinci più poca, 
Pari'ebbe luna locata con esso, 
Come stella con stella si colloca. 
ree cotanto, quanto pare appresso 
:' Alo cìnger la luce che il dipigne, 
^-Quando il vapor, die il porta, più ò spesso, 
"Istante intorno al punto un cerchio d'igne ^s 
Si girava si ratto, ch'avria vinto 
' Quel moto, che più tosto il mondo cigne; 
* 'uesto era d'un altro circuncinto, ** 

?uel dal terzo, e il terzo poi dal quarto, 
quinto il quarto, e poi dai sesto il quinto. 
'^itL seguiva il settimo si sparto 

lià di larghezza, che il messo di Juno 
;InteiY> a contenerlo sarebbe arto. 
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la 



16 



19 



2S 



31 



^ivit. Poecia, oeo. Finge corno, 

~ «he Beatrice ebbe finito la 

. lavetttTa. elU, ragguardan- 

I* iiiol ooohi, vide in essi 

•ome lame in ispec- 

lo punto della Divinità 

}r— Contro, eoDtrariamonte 

■pMWriooe (£>.). — Aperse 

*0ro. Dappoiché Beatrice 

'i4 II Balla delle cose mon- 

fCifT.). — Imparadisa, 

I. i«T» In paradifo (B.). — 

««•a di Poppiero, di tor- 



IB.). Dal ìaU: du- 

fik# à&* utt&i Umpt, forte 



porohà formato di più candele 
addoppiate (F.). — Vede <o- 
lui, ecc. Cho avendo il lume 
dietro (non sapendolo nò aven- 
dolo prima visto) ed uno spec- 
chio davanti, in esso lo vede 
e si volta per assicurarsene 
{Ces.), — Come nota con suo 
metro, come accorda la nota 
del canto colla sua parola 
ch'olla sogna, o colla sua mi- 
sura (B.). — Così la min, eco. 
Negli occhi deUa bu\ àouTvSb 
avea veduto spocchiato un pvvivlo 
di acutissima luce, «, rivoVla- 



tosi al cielo; trovò ivi vero 
quello che aveva veduto negli 
occhi {Ces.i, 

14-20. Li miei, occhi. — Vo- 
lume, cielo. Sopra, xxiii, 112, 
chiamò volumi l cieli {T.). Da 
quelle circolazioni {Lan.). — 
Quaniunque, ogni qual volta 
cho il moto de* medesimi cieU 
bon si consideri (Z..). — Un 
punto. Figura la divinità in un 
punto, a significare r indivisi- 
bilità sua. essendo il punto un 
elomento lineare, e però indi- 
visibile (Hiag.). — che il viso 
ch'egli affoca, gli occhi ch'esso 
illumina, o investo quasi a modo 
di fuoco (F.). — E quale stella 
qualunque di quaggiù (dal no- 
stro mondo) par più piorola 
( r.) . — Locata con esso» Se una 
minima stella si ponesse a lato 
al detto punto, corno neU'ottava 
spera no veggiamo assai, l'una 
a Iato all'altra, ossa stella par- 
rebbe una Luna a rispetto di 
quel punto (B.). 

23-39. Alo cinger la luce 
cioè la luce dulia Luna {B.). — 
Il L,: Uafo. Così l'Ariosto, ne- 
mico deirabolire i vcsiigi dol- 
r origino. Ifara per ara, stalla. 

— Che il dipiyìie, cagionalo 
(B.) Quanto ralone ò poco di* 
stanto dal Sole o dalla Luna, 
che gli danno il colore, tanto 
da quel punto distava un cer- 
chio di fuoco (F.). Tanto ap- 
presso, quanto pare che l'alone 
cinga la luna, tanto distante... 
La distanza può essere minima; 
però Yappresso non lo contra- 
dice (7'.). Più i spesso. Quanto 
il vapore è più denso, il punto 
ovu apparo il pianc-ta è più pic- 
colo (/*.). — Igne, voce latina, 
fuoco. Purg., XXIX. 102 : Con 
nube e con igne (F.), — Quel 
moto, eoo.; questo e Io moto 
della nona spera, lo quale in 
24 ore gira una revolu/.ione 
(li.). — IP questo primo ordino 
dèlia prima girarchia, cho si 
chiamano Suruflni (/?.). — D'xm 
alt>-o ordino — circuncinto ,• 
da'Chernbini. — E quel secondo 

— dal terzo ordine, che si 
chiama Troni — dal quarto 
ordine. Dominazioni, che è Io 
primo della «ecouda. ^\xve«.VÀ(w 



fUttta. al ilvill In IsrEhiIia, 



fl UftHfa à la (vu e 

(BJ. — *«o.iio tA'. 

■ tMU I [te dliiiLiiU r 

■K» U hÌU. Il uilT* oh..».,» 
- Ptu «HMKO. più par. [S-l 



Goal l'ottavo e il nono; e ciascheduna] 
Più tallio si movea, seoondo ch'eT 
In nuinei'o diatunte più dall'uno; 

E quello avea la IlaDima più sinaera,! 
Cui meo distava I;t favilla pura; f 
Credo però che più di lei s'inveirà. L 

La Donna mia, che mi vedeva in CUF^ 
Forte Boapeso. disse: Da quel punta 
Dependa il cielo, e tutta la natura-' 

Mira quel cei-chio die più gli è congifl 
K sappi che il auo muovei'fl fi U tr-" 
Per rafrocato amore, ond'egli à sa 

Ed io a lei: Sa il mondo Tossa pi^tO . 
Con l'ordine, ch'io veffgio in guetlq 
Sazio ra'avi'ebbe eiù che m'è mw — 

Ma nel mondo sensibile si nuote 
Veder le volte tanto più a 
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Hl'p 








-"li 5??" 




1 mio (B.). 






Wm f^ìvil '?mll-''d;ì- 
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H^- w.r^L'y. 
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Tua» <U1 ml.t,ii ik 


• rari più 


flalu U »nlni H I 
Inx^iInqnuUglr 


rpfrrX'! 


•rpenhtquMKil (, 


M - Dm 


a,ii- )!«,••••« qui 


,.1.1» (B.). 


— IVr cm/lw. i U. 


riDlnila In 


s;^ 


di imtre 




i" Sti» 






HjUnD buU. UmplD hbbrl- 


■KàUBH dUtéCe 




MMi ^du ••» 






Ss 




•r lo ioli 


•niii>d1U<drae|C» 




^T^.t^r/'''^' 


■ 'tmim!. 



Quali t'el . 

Onde, ae il ni 

In questo n 

Che solo ai 



■: fine 



E l'esemplare non vanno d'ui 

Chà io pei' me indarno a ciò conta 

Se ti tuoi diti non sono a tal nodo 
SuJficientJ, non è maraviglia, 
Tanto, per non tentare, é fatto a. 

Coli la Donna mia: poi disse: Piglia 1 
Quel ch'io ti dicero, ae vuoi saMaj^* 
Ed intorno da esso t'aasottiglia. 

Li cerchi corporai sono ampi ed arti 
Secondo il più e il men nella «irtL, 
Che si disteniie per tutte lor parUd 

Maggior bonLl vuoi far maggior tr" 
Mrigsioi- salute maggior corpo e 
S'egli ha le parti ugualmente co 

Dunque coatui, che tutto quanto r , . 
L'alto universo seco, corriapooda ' 
Al cei'cbio che più ama, e che ptft.1 

uodo lBll1ll(ÌI>U> , 



«.i*..i 



'mjJ'ki' 



ESTESE slSiS 

uloflIoN Illa nnda, alot Uhi ima »ii lU) u 



CANTO VBNTKSIMOTTAVO. 

;. aa ìu alla virtù cìrconde »' - 

.Ili misura, non ulln pai-venza " 

: sustan^.ie che t'appuion tonde, li 

lenii mii'abil convenenia, 's J- 



cielo, a sua intelligenza. ' '"'''." '••J''pm'Qgì'"u.h^- 1 



ii-Uani tu din MMll^, V 
' S'Sf »j'»1?"' "Ixil» mSuo H 



. iplaudido 

I ■ Tiiiapei-io dell'aei'e, quando soffia . _„._ 

1 '.':i da quella guancia, ond'é più leno, Im'' ',„ f";^'""". fr'i» ^- 

]. h.-. ai purga e risolve la mfÉa m AM:Wi«à"i .'.-«ii.SSl 

' .-[Il turbiTa, Bl che il ciel ne rido '"n" i''^' "i'"'"J?' "«°' •*- 

i:uji le bellei/e d'ogni sua parroffia; 

(.''1^1 (Ve io, poi die mi pravvide 

Lt Donna mia del suo risponder chiaro, 

K, ^:ume stella in cieio, il ver si vide, 

E prji elle le parole sue reatai'o. 

Ni" altrimenti feri-o disfavilla iiifiiiii'.";' jjiii 

Clie tiolle, come i cerchi sfavillaro, d'orni aMuiii 

Lo Incendio lor seguiva ogni scintilla; »i ZÀ'uì'J^J'ì 

F.>ì eran tante, che il numero loro dodJi i. heiii 

fili die il doppiai- degli scacchi s'immilla. i°if'à('',"°"° 

io senliv:» oo.iniiar di coro in coi-o »» .»nui|ii«trSi',' 

Al punto fisso che li tiene all'ufti *^' "l'.'^V! 

E terrà sempre, ne! qual sempre foro; ^'o^unTp 

E quella, che vedeva i pensici- dubi " — '" care •«' . 

Nella mìa mente, disse; I cei'chi primi pBm^''i£,t'*' 

I T'iianno jnosti'ato i SeraS e i Chei'ubi. ohi i iddis '{b 

I Cosi veloci seguono i suoi vimi, n» '^^^-J*ST'- 

I Per BÌmiglìai-si al punto quanta ponno, duti^ì l^si 

I E busson quanto a vedei' son sublimi. da djd ■ auui 

Piftuegli altri amor, che dintorno gli vonno, "^ ^ a^iiti ^c 

ir Si ehlamon Troni del divino aspetto, / ntni vimi, 

B^Pwohù il pr'imo lernaro termiiionno. St°BÌnlS°n°uK 

Hf'doi saper che tutti h^inno diletto, ■°° oari.iiioDt di< 

'■'Spinto la sua veduta si profonda '"^1^°' ",5! J 
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M M- Quinci ai pab veder c( 



[■SSw^'llm 



J» HMuIk ger»Mlila — j«"- 
.ill Ih «miuiudl» dillD ■PO- 

'mU> hlliti. (In di iicile''aii- 



' Wto noiratto che Tede, 
Non tu quel ch'ama, che poscia leeoi 

E del vedere & misui-a metve'le, 
Che gruzia partorisce e buona TtigtU 
Cosi ai grado in giìiilo si pi'ocHde, 

L'altra tei'nai-o. che cosi germoglia, 
In questa primavei-a sempìteraa 
Che notturno Ariete non dispoglia, 

Pei-pe tua] emente Osanna sverna 
Cun tre melode, clie suonano in ti'ee | 
Ordini di letizia, onde s'intei'na. 

In essa gerarchia aon le tre Dee, 
Prima Dominazioni, a poi Virtudi; 
L'oi'dìne tei'zo di Podestadi ee. 

Poscia ne' duo penultimi tripudi 
Principati ed A.rcange1i sì ginuio: 
L'ultimo è tutto d'angelici ludi. 

Questi ordini di su tutti rìmii-ano, 
E di giù vi neon si che verso Dio 
Tutti tirati sodo, e tutti tii-ano. 

E Dionisio con tanto dialo 
A contemplar questi oi'dinj s! miss. 
Che li nomù e distinse com' io. 

Ma Oregorio da lui poi si dìvisei 
Onde, si toato come gli occhi apei-M 
In questo ciel, di bS medesmo naa. 

E se tanto segreto ver profei'ae 
Mortale in terra, non voglio ch'arain 
Che chi '1 vide quassù ^liel diacovei'M 




CANTO VENTESIMONONO. 



S0ifHee, veduto H de^i'terio di Dante, gli dichiara quand.^ i enme fo^»eiro da Dio creati gli 
A*igfli, e dii'f cne ut tempo stesso furono netti i cifit. ;\i>ln it-./h Aìii/eli f"leli e deyli 
Angeli ribelli che ron Lucifero precipitarono ul'Iuf'jrn '. Jiipyuva Cinxu/ficitnia e la va- 
nità di erte quettioni. rhe a qtiei tempi farr'imi «.»»i s-jIo nell r trwjle, ma anche dai pul- 
piti, a pomp't di dottrina, dimentichi i preti che il fine U"/ pr\iicare è il perìuad-re gli 
uomini ad etter cristiani.- e chiud-t la dig^etsi.m-: mo l'ndu certi frati imposturi che 
tpacciavan favole e finte itidulgenze ai semplici per trame roba. 
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orizzontale. — Cambiando l'è- 
niiipi'rio. Uno ciuò dal Temi - 
sperio nostro passando a quul 
di B')tto e l'altro da quel di 
K'ittu airumiRpurio nostro to- 
nondo (L.). — Si ditt'jra . si 
tujrli') dall'equilibrii). — Tnntu, 
Altrettanto hruvisNiino tc-nipu 
(L.). — Vinto, aM.ajjli'it'). — 
Our* s'appunta, s'aouontra o^ni 
luogo tt tempo (7'.). 

13r-2l. 2)* hen-- acquieto, ao- 
crctt-'itnento di beiiw (/<.). — 
Ch'esier non può, ««^sundu ini- 
puisibil'.' ch'j iu Dio niin--bi o 
sivirscg;;;! buno alcuno (/>.)• — 
Perche suo splento-e, pun'hu 
la sua bontà si niostra.s.x» nullo 
oruaturo (H.)- — '-'* tfmpo 
fuore. Kssendo il t"iupo inco- 
niini-iato cui iiioiulaiil uiovi- 
luenii u mutaziunì.^'neui.'R.saria- 
muato dobbi.'ini int-.-nduru cho 



Quando ambedue li fl^'li di Latona, 

Coverti del Montone e della Libra, 

Panno dell'orizzonte insieme zona» 
Quant'è dal punto che il zenit inlibra, 

Infin che 1 uno e l'altro da quel cinto, 

Cambiando l'emisperio. si dilibra, 
Tanto, col volto di riso dipinto, 

8i tacque Beatrice, ri^^uardando 

Fiso nel punto clic m'aveva vinto. 
Poi cominciò: Io dico e non dimando 

Quel che tu vuoli udir, pei'ch' io l'ho visto 

Óve s'appunta ogni icbi ed ogni quando. 
Non per avei'c a sé di bene acquisto, i3 

Ch'esser non può, ma percliò suo splendore 

Potesse, risplendendo, dir: Subsisto; 
In sua eternità di tempo fuore, >6 

Fuor d'ogn'altro comprender, come i piacque, r^cominoiasse dìo l'opera delia 

S aperse in nuovi amor l'eterno amore. creazione dei mondo, in xuu 

Né prima quasi tori.ente si giacque; i» li^i''",?»;»'^;../""'";,^';.': 

Che no prima nò poscia procedette der. in inani.'ra non ad altra 

Lo discorrer di Dio sovi'a quest'acque. monto .ho a uio sui.i coinpr.»n- 

^ ^ bibllii (/-.). I*uor d o;;mi altro 

contornato ( Tor.), I)'i);rrii .«p-uio. 
n tempo u lo -spazio coiuin'jianu 
con la crcazì)>nu du 1 mondo 
(7*.). — / pi'irque, a lui piac- 
que. — M'aperse, si manifestò 
— In nuovi uìno'-. Altri.' in 
nove amor, nei nov<> ordini 
anf^Iici — l'elfun .Kyn'.trf, 
Iddio (B.). — A> p'-iiii'i di 
1-12. Li figli di Latona. lo tenga equilibrati quei duo pia- creare. — Torpfnte, in.-rte. — 

Sol* e la Luna, o Febo e Diana neti, poìohò inlibrare significa Procedette. XMrì: prec-Mte. 

flyllaoU di Latona « di Jove porro in bilancia equilibran- — Lo ditrorn'r 'i'Inii-'. lo 

ÌH.). — Coverti, 9CC.., quando doli, duo corpi di peso eguale, discorrere degli i-lFetti piMdiitti 
*UDO è in Ariete, o raltro in B. B. legge t libra e spiega : dalla prima •■aL-i fin-, rhiù Iddio 
Ubra, che sono segni oppositi Quanto corre di tempo dal (/^). Non si pm iliru -'hu «jJtrt- 
nel zodiaco (D). — Sono dal punto in cui 'o zenit tiene in tui Dei ftre'tatur tup.-i- aquas 
mudeiinio orizzonte circondati equilibrio il sole eL luna, cioè prima o pui. porcbu antr tem^ 
{L.)' — Oli Accademici: Bea- egualmente alti rispettiva- pfs *t<tn '•■■at t--mpH\- {Tur ). 
trice riguardc'i in Dio per tanto mente al nostro emìslfm, in- -,.';i-3r;. /-'orma pura s<n/..i mi- 
■p&zio di tempo per quanto il tino a quell' altro punto che t*-ria, oome scmo i:h Actioli e 
il sole « la luna opposti stanno l'uno (la luna) sorgo «liU'o- l'animu umano, quandi; sono 
in UDO Kt«Mo orizzonto: cho rizzonte e raltro (il solei s<;on- separate dal -.uriic» ; et e /''Tina 
non è altro cho un punto, il do sotto di quello ; per lo che quello che dà essere alla cosa 
quale il zenit <n/i7>r/i, cioó ag- l'uno e l'altro cambiando cmi- —e materia, pura senza forma 
gineta, bilanciandoli in un sol «fero esce d'equilibrio o si sbi- (£».). — Ad atto. Il Bufi: U~ 
mouonto, facendo «tgli con essi lancia dal detto cerchio oriz- sciru ad est-r, pm- divina Vo- 
nn triangolo isoscvle. quando zontalo. tanto, ecc. 11 L.: che luntà, chu le produsse di nicn- 

611 ha «qiiidiitanti da se. 11 li tiene iti /t4r a. che sono equi- te. Non ave'i fnll->, fu perfetto 
llagioU: Figurati 11 zenit ohe librati, oioó riipotto airtmisfe- {Jtì.\. — E ionie m v^tro. ncc.^ 
Ik qui il punto vtrtliailo al rio nostro, ugualmviulo vjlUx. — i\v\CA^mv4Y\\\vv\\<\\v,vi:v^\\v\ vW "nss^ 
Cèntro, aom» una luauo che Z)a quei citilo, da\ài.lV>Gett\\v^ nviVcq , %.\vì^xt». v» «\%Vc».vì «w 



Femia e materia congiunte e purette 
Uscirò Jid atto che non avea fallo, 
Come d'ai*co tricorde tre saette; 

E come in vetro, in ambra od iti cristallo 
Raggio risplende sì, che dal venire 
AH esser tutto non è intervallo : 



22 



25 






Goal il trifoiine effetto dal aut 
Nell'esser suo raggiò insieme tutto, J 
Senza diatinKion nell'osordire. 

Conui'eato fu ordine e costrutto 
Alle BDBtunzìc, e quelle fui-on e . 
Nel mondo, in che pui-o atto fu [ 

Pui'a polemia tenne k pni-te ima; 
Nel mezto sti'inse potenzia con atto | 
TiJ vime, che giammai non si 6' 

Jei'onimo tÌ soiiBse lungo ti'atto 
De'seeoli, degli Angeli, ci«ati 
Anzi che l'slh'O mondo Toase I^tto: ■ 

Ma questo vei'O b aci'itto in molti Iati I 
Dagli scrittoi' dello Spirito Santo: 
E tu te n'ayyedi'ai, se bene agguati i I 

Ed anche la ragion lo vede alquanto, f 
Che non concederebbe che i motori 1 
Senza sua perrezion fosaer cotanto. 

Oi' sui tu dove e quando questi amoil ' 
FuTOU eletti, e come; al ohe 
Nel tuo disio già sono tre ai 

Né giugneriesi, numerando, at venti 
Si tosto, come itegli Angeli parte 
Turbò il auggetto dei vostri elementi 

L'&ltra rimase, e cominciò quest'ai'te, 
Che tu discerni, con tanto diletto, 
Che mai da circuir non si dipai-te^ 

Pi'iiicipio del cader fu il maledetto 
Superbir ili colui, che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. | 

Quelli, che veiii qui, furon modeati 
A riconoscer sa della bontate. 
Che gli uvea fatti a tanto intender p 

Percliè le viste lor furo esaltale 

Con graiia illuminante, e con Io. 

SI eh haneo piena e fei'ma rolontat&l 

E non voglio che dubbi, ma si 
Ctie ricevei' la gi-azia fi meritorio, 
Secondo che l'affètto gli è apei'ta 
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Ornai dintomo a questo consistorio 
Puoi contemplare assai, se le palmole 
Mie son ricolte, senz/altro aiutorio. 

Ma, perchò in terra per le vostre scuole 
Si legge che Tangelica natura 
E tal, che intende, e si ricorda, e vuole, 

Ancor dirò, perchò tu veggi pura 
La verità che laggiù si confonde. 
Equivocando in si fatta lettura. 

Queste sustanzie, poiché fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde: 

Però non hanno vedere intei-ciso 
Da nuovo obbietto, e però non bisogna 
Ri memorar per concetto diviso. 

Si che laggiù non dormendo si sogna. 
Credendo e non credendo dicer vero; 
Ma nell'uno ò più colpa e più vergogna. 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando: tanto vi trasporta 
L'amor dell apparenza e il suo pensiero. 

Ed ancor questo quassù si comporta ^ 

Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina scrittura, o quando ò torta. 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s'accosta. 

Per apparer ciascun s'ingegna, e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascoi'se 
Dai predicanti, e il Vangelio si tace. 

Un dice che la luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s'intei'pose. 
Per che il lume del sol giù non si porse : 
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Ed altiù che la luce si nascose 
Da sé; però agl'Ispani e agl'Indi, 
Com' a' Giudei, tale eclissi rispose. 

Non ha Fiorenza tanti Lapi e Hindi, 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi; 

Si che le pecorelle, che non sanno 
Toraan dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 



ho 



103 



106 



rito (B.). — Gli por <«, eioi, 
»Ua grazia {T.). 

67-81. Contemplare , ffaar- 
Awn e ragionando arjgmre la 
•orte degli angeli (T.). — 
AiiUoriOt aiuto d*altra spie- 
g»zlona (7*.). — Si confon- 
da^ 9i fa non intelligibile. — 
^nttooeando^ pigliando lo to- 
eat>nlo sotto varie ligniflca- 
«ioni (B.). Sbagliando (L.). — 
L^Uura , insegnamento , dot« 
trina, — Poiché fur. Dopo la 
prova videro Dio (7*.). — bella 
faceta d'Iddio» della visione 
dWddio baati0ea (B.). — Angeli 



semper oident faeiem patris 
mei {P. di /).),- Vedere interci- 
so, interrotto da sopravvegaen- 
te nuovo obbietto, clie rimova il 
oonoetto dell'obbietto anteriore 
(L,). — Non bisogna loro la 
memoria, come a noi, per ri- 
chiamare un*idea divisa , o al- 
lontanatasi dulia mente, non 
potendo ciò accader loro, che 
vedono sempre in Dio tutto in 
un punto {B, fi.). 

82-93. Si sogna. Allude a 
due opinioni circa la me- 
moria d(sgli angeli. Alcuni 
credevano ohe (osteto doiftìA 



di memoria simile all'umana ; 
altri che in quelli non fosse 
memoria alcuna. Quindi dioa 
che, non dormendo, sognano, 
tanto quelli che erodono la 
dottrina che insegna gli angeli 
ricordarsi alla maniera degli 
uomini, quanto quelli che non 
credono essa dottrina, e ne- 
gano essere memoria alcuna 
negli angeli ; se non che a que- 
sti ultimi è più colpa e più 
vergogna ; perchò e mal ra- 
gionano e tolgono airangelioa 
perfezione (fi. B.\. Errano quu* 
ohe credono di clA dire il ve- 
ro, e quei ohe sanno di dire il 
ftklso ; e vie peggio quo* che 
sapendo di dir falso, perfidiano 
di mantener loro errerò (Ces.). 
— Quando è torta a mal senso 
(7*.). V, sopra xiii, 128. — E 
quanto piace a Dio {T.). 

94-108. Apparer saputo {B.). 
Per comparir dotto. - Ciascun 
predicatore (B.). - Sue ino**!- 
xioni, suoi trovati (B.). - Tra» 
scorse, discorse {T.). — Oiù 
non si porse, non appari giuso 
a noi nel mondo (B.), Non si 
stese inflno alla terra (7*.). In 
vece di predicare l'evangeilohe 
verità, vassi a cercare in che 
modo succedesse l'eclisse del 
sole nella morte di Gesù Cri- 
sto; ed uno dice che la luna, 
opposta allora al sole (cele- 
brandosi da' Giudei la Pasqua 
nel giorno del plenilunio, a 
sole in Ariete, ed essendo il 
Redentore morto nel giorno 
susseguente alla Pasqua, do- 
vea la luna esser piena ed al 
sole opposta) , retrocedendo , 
s'interpose tra il sole e la 
terra Altri, pretendendo che 
queireclisse dovesse esperi uni- 
versale a tutti gli uomini, e 
ciò non potendosi ottenere per 
rinterposizione della luna tra 
il sole e la terra, dicono che la 
luce del sole per se stessa si 
nascose {L.). Benv. rifiuta la 
lezione: Bd altri, e legge: S 
mente. Il Parenti spiega: E non 
s'accorge che parla da igno- 
rante e bugiardo, imperciocché 
■ì fatto eclisse non avrebbe 
potuto essere che parziale, e il 
vero si è che la luce si na- 
scose per modo, che ogni paese, 
il quale avrebbe dovuto essere 
illuminato dal solo , rimass 
ottenebrsto in quel tempo. 06- 
scuratus est sol... El tenebras 
factas sunt super universum 
terram. — Rispose, corrispose. 
La Giudea, secondo Dante, è 
mezza tra l'India e la Spagna, 
e questi due paesi sovente si 
trovano contrapposti come po- 
nente e levante (T.). — Lapi e 
Bindi, Jacopi e Aldobrandini, 
nomi comunissimi in Firenze 
{Salvini). — Non veder lor 
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CtiS, come EOlo il viso cbe pia tr 
Cobi lo l'imcmbrar del ilolce l'i 
La mente iniu ila sé raalwToa, set 

Dal primo giui-no cli'ìo vidi il auo 
In questa vita, insino a questa vff 
Non à 11 seguire al mio cantar ni 

Ma or oonvien che il mio seguii' de 
Più dietra a Bua bellezza, poetane 
Come airultimo suo ciaBCuno ~~*' 

Cotal, qual io la lascio a ma^gi 

Che quel della mia tuba, cne 

L'ardua sua iqtfterìa terminando, 

Con atto e voce dì spedito duce 
Ricomincib: Noi aemo usciti fUOt 
Del magaior corpo al ciel, ch'i 

Luce inleUettual piena d'amoi-e. 
Amor di Tero bea pien di letiiiaj 
Letizia che t l'ascende ogni dolzof 

" ' vedei-ai l'una e l'aiti^ mllizir 
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.raJis. 
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Che tu. vedrai all'ultima giustizia. 

Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, n\ che priva 
Dell'atto l'occhio di più forti ObU 

Cosi mi cii'confuse luce viva, 
E lasciummi fasciato di tal veto. 
Del suo fulgor, che nulla m'appai 

Sempi'e l'amor, che qiieta questa tà 
Accoglie in sa con si fatta aalubSr 
Pei' fai' disposto a sua flammai fl^^^ 

Non fui- pili tosto denti'o a me ve 
Queste parole b l'evi, ch'io compi 
Me soi'montar dì sopra a mU viri 

E di novella vista mi l'a — ' 
Tale, che nulla luce è 
Che gli occhi miei non si fosaei* 

E vidi lume in foi'ma di i-iTÌera 
I^ulvìdo di fuigoi'i, intra duo rln 
Dipinte di mii'abìl pi'imaveia. 

Di tal Humana useian faville yìve^ 
E (l'oguì parta sì mettcan iie'So(„ 
Quasi l'ubin che ora cii'conMHT&' 

■~ ' inebriate dagli odoii. 



LI enti'ava, unalti'^ 
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, di mi ndiU nilgorl asdin» 
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)io che mo t'infiamma ed urge 
notizia di ciò che tu vói, 
mi piace più, quanto più turge, 
lest'acqua convien che tu bèi, 
che tanta sete in te si sazii ; 
i disse il sol degli occhi miei. 
fgiunse: Il fiume, e li topazii 
•ano ed escono, e il rider dell'erbe 
lor vero ombriferi pi'efazii; 
(la so sien queste cose acerbe: 
ifetto dalla parte tua, 
>n hai viste ancor tanto superbe, 
ntin che si subito rua 
to verso il latte, se si svegli 
:ardato dall'usanza sua, 
'io, per far migliori spegli 
degli occhi, chinandomi all'onda 
deriva, perchè vi s'immegli. 
e di lei bevve la gronda 
•alpebre mie, cosi mi parve 
lunghezza divenuta tonda. 
3 gente stata sotto larve, 
re altro che prima, se si sveste 
bianza non sua in che disparve; 
si cambiar© in maggior feste 
i è le faville, si eh io vidi 
le corti del ciel manifeste, 
lor di Dio, per cu' io vidi 
trionfo del regno verace, 
virtù a dir coni' io lo vidi, 
lassù, che visibile face 
atore a quella creatura^ 
lo in lui vedere ha la sua pace; 
ende in circular figura 
0, che la sua circonferenza 
3 al sol troppo larga cintura, 
raggio tutta sua parvenza 
al sommo del Mobile primo, 
ende quindi vivere e potenza, 
ilivo in acqua di suo imo 
chia, quasi per vedersi adorno, 
è nell'erbe e ne'floretti opimo. 
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rystallum proce- 
a'Uei. — E d'ogni 
ibcdue le dette rive 
oro circott'icrive, 
neiroro {Ces.). — 
van. 11 liuti : Hi- 
n sé, «ce, imba- 
da capo nel me- 
lme {B.). — Gorgo 
iopera il Petrarca 
, e dal latino gur- 
xnte gurge, pur per 
- Che mo Vin/iam" 
, che or faccende 
;.— Vei,yedi{B.). 



— Più turge, gonfla ; quaut' è 
più intenso. 

75-81. Il Sol degli occhi miei, 
Hcatrice. — Topazii, le favillo 
che veduto aveva uscire ed en- 
trare nella riviera (L.). — Di 
lor vero, di quello ch*es8Ì ob- 
bietti veramente sono — om- 
briferi prefazii, pref^ioul. 
Qui anticipati adombramenti. 
Il B.: Vere,- primavera. — 
Acerbe, non venute a matu- 
rità, né a sua perfezione: que- 
ste cose da 80 tono v^tntt)^ 
(fi.), dure a penttlTs^TsV, a.Vu- 



vt'na Commedia. 



tendersi — E difetto dalla 
parte tua, di te, ohe apprendi 
le coso dui cielo, come quelle 
ohe sono In terra (fi.).- K»(e— 
superbe, il plurale pel singo- 
lare : vista eccellente (L.). 

82-96. Fantin, fanciullo — 
sì s\*bito rua. sì subitamentu si 
gitti [B.). Inf., XX, 83. — Verso 
il latte, verso la puppa della 
nutrice (fi.^;. — Molto tardato, 
molto più tardi dell'ora in che 
è solito poppare (fi. B.). — 
Che si deriva, che scorre dal 
divin fonte, a fine che la vista 
dello anime vi s'immegli, vi 
si faccia miglioro o vi divonga 
abile a sostenero la pienezza 
della luce di Dio (fi. h.) — B 
sì come di lei bevve là gronda, 
eco. Lat. : .Suggrunda. — Ap- 

Ìena mi vi alfacciai (fi. B.). 
*er gro'nde delle palpebre in- 
tendo gli occhi, 80 già non si 
dovesse spiegar per ciglia, o 

ÌuestfO per occhi (Ces.). Il 
luti : I cigli. — Il coppo del 
ciglio. Int., xxxiijj 99 (T.). — 
La lunghezza dnl flume signi- 
fica il procedere dullo creature 
da Dio; la àgura poi circolare 
cho prende, il ritorno di esse 
al loro principio [B. B.). — 
Se si svtste, ecc.; se svcstesi 
della maschera nella quale si 
nascose {L.). — Feste, letizie 
IB.). — Ambo le corti del Ciel. 
Gli Angeli in luogo delle fa- 
villo, e ranime umane in luo- 
go de' floi*. — Manifeste, in 
?[uolla vera forma, che erano 
fi.). 
U7-108. O isplendor di Dio. 
I/i grazia illuminante (Pogg. 
e 7*.). Il Logos, o la seconda 
persona della Trinità {FU.). — 
La sua circonferenza, eec. 
Viene con ciò a dir maggiore 
cotale circonferenza di quella 
del Sole quantunque sia questo 
più grande della Terra la cen- 
tinaja di volto (!>.). — Passi di 
raggio, ecc.: quanto pare di 
questo lume, procede da rag- 
gio, ecc. {Tor.), Non apparisco, 
non ha origino cotal circolar 
lume se non per luce vegnente 
da Dio ed alla sommità, alla 
convessa superfìcie del primo, 
mobile, ciel cristallino {Conv., 
Il, 4), riflessa, il qual cielo 
da essa divina luco prende v<- 
vtfrff.movimento e potenza d*in« 
fluire no* sottoposti cieli (L.). 
(V. sopra, II, 123.). 

109-117. E come clivo. Come 
oollinbtta si specchia neU'acquo 
sottoposte, quasi per vedersi 
adorna, allorché spiega la sua 
pompa di primavera, l^allor- 
ehè corrisponderà alla frase 
dantesca con precisione • se 
leggeremo col ms. Estense, col 
Vellutello, e con molti altri 

^1 



mii liparliu, Kpni' 



^U. ihin «ndì.plii di 



SI sopL'utHDdo al lume ìntoina int 
Viai speccbiai'sì in più dì mille 
Quanta di noi lassù fatta ha lib.. 

E se rioflino grado in 36 l'accoglift' 
SI grande lume, quant'à la larglv 
Di questa rasa nel l'estreme ("osli* 

La viata mia "ell'ampio e aeiralte 
Non si smaiTÌTa, ma tutto preni 
Il quanto e il quale di quella ali 

Fi-easo e lonUno 11 nà pon né len: 
Che dova Dio sema mezzo govers 

naturai nulla i-ilevtt. ^ 



, signomii (diiDiiu 1 i.a legge naturai nulla inlevtt. 
[oimi»Miii»i?.9iia=(o Nel giallo della rosa sempilei-oa, 
Ì^T^P^Si^i'!: Cha si_ dilata, ngrada e ledole 









Odor di lode al sol che sempre i 

Qual é colui che tace e dioei' vuolj 
Mi trasse Beatrice, e disse: MJ 
Quanto à il convento delle Ijiai™^^ 

Vedi nostra città quanto ell& gfni 
Vedi li nostri scanni al lipleoi. 
Che poca gente oiuai ci ai^disuk 

Inquel gran seggio, a che tu glioeel 
Pei' la corona, che già y'à m P"^^^ 
Prima che tu a queste nowe & 

Sederà l'alma, che Qa giù. agosto. 
Dell'alto Arrigo, ch'a di'iBBai-B "'" 
Veri-à in prima ch'ella sia disi 

La cieca cupidìgia, che v'ammali 
Simili fatti v'ha ni fantolino, 
die muor di fame o caccia na 

B da prefetto nel Coro divino 
Alloi'a tal, che palese e coverta 
Non anderù con lui per un <mbw" 

Ma poco poi sarà da Dio aoSbrbi 
Nel santo uHcio; ch'el sai-à delra 
Là dove Simon mago è por lOD H 

E farà quel d'Alagna esser più giù 

ndal; dlgnlli. I 
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-,J«OWRte. — A ^riJI9n Ita, 
h,p«to1iMt1- rliart l diiordinl i 
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CANTO TRENTESIMOPRIMO. 



Mtent-e Ihiute sta r-.nifmjìlnntlo la for ,i.i •/wìf^ale il"! Paradiso. Urut'icu atr-mtg i« n'to 
e vit nel sfj<ii'> ihe te a)>).artii.-ne. Sin is.'utirUo è l'ulfiiii't yuii'i •{•l /'"-la: lu tu' il. i a 
consi'teran- «t pur^e a jurte l-i yjia celate, e intautu yli accenn<.t l-t >/!o'tUMi mu'tte -.li Ijiu, 
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In fornui «liinriue <ìi oaii'li'hi n>.sa 

Mi si mostrava la mili/ia santa, 

Che noi suo sant'Ilo Cristo jocm' sj)Osa ; 
Ma ralti'jL elio volamlo veflo e canta 

I^ii gloria «li Clini fho la innani'jra, 

K III bniiià che la fooiì cutanra. 
Sì come schiera « l'api, che s'inllura 

T^na Hata, ed una si i-itunia 

Là (love il suo lavoro s'in^aj^ora, 
Nel ^ran floi* (lisccn'leva. che s'adorna 

Di tante ro^'lio, e quindi risaliva 

Là dove il suo amor scmpiv» soi,^.uCÌonia. 
ho l'acce tutto avoan <li iiamma viva, 

E Tale d'oi'o, e l'altro tanto bianco. 

Che nulla neve a quel termine arriva. 
Quando scondean noi Ifor, di banco in Ikiuco '^ 

Poi'gcvan della paco e dell'ardore. 

Ch'o«jli acquista van v^Mitilamlf) il llanco. 
Nò lo luterporsi tra il disojira e il iìore 

Di tanta jilenituflino volante 

Impediva la visla o lo splcmlore; 
Che la hice divina ù pcnoirante 

Per l'uni voi'j'O, sofondo ch'è <lo:,nio. 

Si che nulla lo i)Uote ossero ostante. 
Questo sicuro e ^'audioso re^'n<j, 

Frequente in ^.^cnto antica od in novella. 

Viso ed amore av(fa tutto ad un soglio. 
O trina luce, cIk^ in unica stella 

Scintillando a lor vista y;li si ai)pa.L':i, 

Guarda qua^'iriuso alla nostra proceila. 
Se i Barbari, venendo da tal pla»,'a. 

Che ciascun /yriorno <rK]ico si coprii, 

Rofcmto col suo fi ^d io ond'ella ò vai^a, 

1-12. Di can-tiii'i >■//<.». I-ir p'il-. i-:.'i); i il<i fiori, eil or.i fi 

CBicr composta «!i hcuti ."ilorni rit'unu .'iII'.-iiv-Tiri.-, ilovi.- ii .suo 

di M.'iUrliu Kt'Wu. Sopra. NW. '■.'■■< l.'ivuui, l.-t m» I iiiz.i il-' fori col 

O ic^g. (!'.)■ - Fete a?-u.V(|, i: li «no lavoro .iiliiiKit i, si coiivurtu 

grazia santincaiite, fruito ddla in mele (/-.). — Ift iluve, t-i-c. , 

morto di Cristo . che, infon- in ulto «opra della ro^a, dovo 

dundo nel rallini.'). la <':irltà di- ru^K**'!'" amato. Iddio, sunipn! 

Tina, la fa xposa di I)io, a lui a'àr.'i [L.). 

eongiun;:fnd>iIa : Qui u (hivr' 14-24. /t'oro, di c<doru d'oro 

Deo. unuì siinifus ext ('Vt). — e t' altro . « il n-slu (7'). 

Ma l'anra, Hv-nW aiiK«li — Si.-condo il Posiill. <;icf.. la 

volClnd't, uoii scdtindu conio lu flanmia viva Kiiul>oli-i.':.ia la 

anime uinauf fucuvano (/<.).— vivace carità, l'ali d'oro la 

Cutantn In numero o dignità somma icipitiuxa o l' incorrut- 

Ì7*.)* — n'infiora, ti motto nu' tiliilità; o la hianijhi/za la pu- 

ori (if.). — auo lavoro t'insa- rita du;;!! an^e-'i. — Quando 

jK>ra% prenda vapore. — Ora ra tcendfan. L*0.: Quasi a \i\n»\ 

ad inllorani, a caricarti del del diacono clie dal lacurdoto 
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cclebrani-' la nifsg.i jiorta la 
p;iOo :il pop<iI-i ast iiiti;. — Sci 
fivr. mi v»'"iu rt<:iM!.) fatici a 
{TUisa di n f.i (/,.). - Di 'lanco 
tn f/'incu, di .«"l'inno in sc:inno 
'lo' lu-;iti (/;.). — Coniuiii'*. ivano 
iillo lii-atr :ii:ini- di i|ii»ll i ii.ieo 
«; «li -jui ll':,:.;'jri' ■llviiio ■■h'i.Ksi 
a:<jui t ivaii I. fa.i.-ndo col di- 
ujtn ir d«j;i.- ;.li v..-nlo ;il pro- 
jirio ll-,n.-. . Volando, int.::di. 
a Dio. l'ur;;.. xix. l'.': Muto: le 
penn-' p;i a vcnlii .'.t.c (/..).-• 
Vfìiti'-tn i) ,/ /i(X/it' '. Ii.iiti-ndo 
lo Ijvi uh: ili.). -- Ini ,1 .U- 
sujj.-ii e il /i"i/r.-. ti'.' l'io, undo 
."«.•ind'v.-.no. e l:i r.o.i, ;illa 
«juii.; M-.' nduv.ino -li^. — l'I-'- 
uil" li,))'. Altri: ìn.-Hi'uiine. 

— /-« ' ci%t,i e il spff'ìi-i .y d'Id- 
"lio (f..). — iì,co»((o ch'i- de- 
y"''. S.ipra, I. 3. — Oil'tntc. 
Nulli i" i-J-i può f^cri*, i"ho ini- 
?;»■•■ ili Ino d'Iddio, clic UuU 
I»a<.«.i a ,!ii n'u dii:no {li.). 

)10-'.'.'K /'/■'-/■"■>! 'er, OC'".., popo- 
lato dw' 111 .\tL di vocfliiii e ilui 
nuovo Tu-ittin'.iito o piiutoAto 
dcili, ^cnlu au;.'vii-a ed uin.ina 
llf-iir.). Il (\-sari non li vuoi 
coniprcsi i;li Ani:-ii " pi-roh'i 
]iiii iiir)'in/.i 1). v.'.j:i.p.ir(i.' ■Miu.'-ti 
(itt idiiii •' K"-'! in dm.' p-'indi, 
in lU •' liie ■•redut'rn» in<ri-:t) 
a VL'nii-«;, (: in qu.^ii nitri i-hu 
in Iivi Kv'i Muuio, p.-rtanto 
Cfili non dtuaviT qui parlato 
rho pur.' d»';;li uomini. » — 
Vtv'j f l •{ i.vre, intt Ile» lo •• ma- 
rita i/M. — yis.i, e !a li'-l.i. 
eli «ir hi Ce-.).— Tutt I si ri- 
f.-ri» "0 a vi»t> ed 'r>»c>--(; nn ulio 
rho a r.ij>ij. Sotto, xxxiii, Kt'i- 
l'eixhe il mio viso t» lei tuHo 
fra >»»''vT-/ (/' irei-li '. — (* t-ina 
lu r. •■■•■•.. luc'j di-;!' tri! di- 
vini- p'-rs-'H- l'iio in u:ii sola 
f.-s-n/'i Iiii"C ;iu'ii o-'-.'ii a- 
v.inti •fjìi ojchi di/ (nati span- 
d n.l ) SI ;.li aooontcnta: o pure 
tiìjp'i :a p'T apì)if;/ii ( L. e 
Tu:). II «'osari in< tt(s il stu'uo 
d'osv*,! ini:i/.i<)in: dopo appaga, 
per noM prcndcri'o pi-r njì)m-jki. 

Z\-4i. .V-* ilSar'jii -i, sc li Ktra- 
nicri s'inluiidi: de* Suttontriu- 
nali (/'■ j.-ZT/ya. contrad.i {li.). 

— Klh-f. la musa Cali.tto. i»u- 
nit.i d.i Diana, l'nrg., xxv, 131. 
Qui l'nr.sa niaprpiorw. — ('ui in 
ciascun }; ionio vcii^^a a pas.sar 
Sopra la costi-lì.i/.ionu vicina 
al polo artico, appellata Klirt 

— rot'inte con suo figlio, np- 
girauttsi in vicinanza dviral- 



* -KÓm opmra fnaffrlifics fistia 



VeOendo Roma e l'ai-dua sua opra 
Stuperace'nsi quando Latei'ona 
Alle coae moi'UiIi andù (IL sopra; 

Io, clie al divino dall'umana, 
All'elerno dal tempo ei* venato, 
E di Fioi-enza in popol giusto e bh 

Ui elle Btapor dovea esser compiutol 



Certo tra e: 
Libi to 









I^DU di ROIDH, par aoiBt 
brlabl U' EBorull Gitoti t&tim 

dopare. — aanUa Tra, i. luu- 
priMUs (lulil 41 lui. iDaDaEniU 



Mo SU, mo giù, e mo cii-cnlando; 

E vtìdea-Tisi a carità auadl, 
D'altrui lume fregiati e del 
Ert atti ornati dì tutte oneatadi. 

La forma general di Paradiso 
fììA tutta lo mio sguardo avea comd 
In nulla pavte ancor fermato ftaatj 

E volgeami con »ogIia riaccesa 
Per dimandar la mia Donna di i 
Di che la mente mia era aospeui 

Uno intendeva, ed altro mi rìspoBs; 
Credca vedei' Beatrice, e vidi Bn S' 
Vestito con le genti gloriole. 

Diffmo era per §U occhi e por le gì 
Di benigna letizia, in atto pio. 
Quale a teneL^o padi-e si conTÌene. 

Ed: Ella ov'èl di aubito diss'io, 
Ond'egU: A terminar lo tuo disliio J 
Mosse Beatrice me del luogo mio; 



'rT ia""'Juaitn'tc'l°f 




Canto trentesimoprimo. 
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E se riguardi su nel terzo giro 
Del sommo grado, tu la rivedrai 
Nel tix)no che i suoi merti le sortirò. 

Senza risponder gli occhi su levai, 
K vidi lei che si facca corona. 
Riflettendo da so gli eterni rai. 

Da quella region, che più su tuona. 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s'abbandona. 

Quanto lì da Beatrice la mia vista; 
Ma nulla mi facea, che sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 

O Donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue vestige; 

Di tante cose, quante io ho vedute» 
Dal tuo poflere e dalla tua bontate 
Riconosco la gi'azia e la virtute. 

Tu m'hai di servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tutf i modi, 
Che di ciò fare avcan la potestate. 

La tua magnificenza in me custodi 
Sì, che Tanima mia che fatta hai sana. 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Cosi orai: e quella sì lontana, 
Come parea, sorrise, e lùguardommi; 
Poi si tornò all'eterna fontana. 

E il santo Sene: Acciocché tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 
A che pi-ego ed amor santo mandommi, 

Vola con gli occhi por questo giai-dino; 
Chò veder lui t'accenderà lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 

E la Regina del cielo, ond*i'ardo 
Tutto d'amor, ne farà ogni grazia, 
Perocch'io sono il suo fedel Bernardo. 

Quale ò colui, che forse di Croazia 
Viene a veder la Vei'onica nostra, 
Che per l'antica fama non si sazia, 
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quanto santo Bernardo {B). — 
Hu «iW tfzo (/ii'O Del souimo 
grado. Altri: Dal s'jinmo gra- 
fia. Nvl tcr/o circulo, iricùiuin- 
ciando dal supremo, e vvnundo 
in ffiù {B.). Facendoti dui 
grado supcriore, cioè H^iiralto 
ossia nel KÌro tur/.o dopo il 
trono di Maria (/•'.). — l'C sor- 
tirò, in sorto pur sorto li 
dit.'deno. ciou duvo olla ha me- 
ritato d'ossero (B.). 

70-78. RifUtte^ido, <cc., man- 
dando in giù li r.-ig^i della cari- 
tà d'Iddio, chH discendevano 
da Dio sopra lei e dal capo suo 
•I riflettevano in qua o là in- 
torno al suo capo, e così pa- 
revano una corona ch'ella avus- 
M in testa (B.). — Più tu tuo- 



na, ohe è infine allo confino 
della terza ri-gione : nel quale 
luogo si generano li tuoni (//.). 
— Tanto nvu dista, non è tan- 
to di lungi, quanto era Uea- 
trice da me (B.). — Qualun- 
que occhio — in mare più yiu 
s'abbandona, qualunijuc uomo 
russo nel maggioro Condii di 
mare (B.). Il Lombardi costrui- 
sco : In qualunque mare alcun 
oci-hio mortale si abbamiuna 
(si abbassa) più giù, non dista 
tanto da quella regione che 
più su tuona, quanto da Bea- 
trice la mia vista. — Dal mag- 
gior prorondo del mare, non ò 
alla più alta region de* tuoni 
tanta distanza, quanta, eco. 
Ma forse è meglio duwd%T tx^ 



C7 parentesi il terzo verso, « in- 
tender 11 qualunque, ecc., a 
modo di ablativo assoluto; sen- 
za mutar luogo airin, come 
70 fecero alcuni, facfndol valore 
in qualunque mare, o riusci- 
rebbe a dire sottosopra così : 
Giltamlusi chiochvssia ni^l mag- 
-3 gior fondo dtl mare, di l;i alla 
più alta region do' tuoni, ecc. 
(C*T.). — .Va iiullii «11 facea, 
tanta distanza non m' imj.eiii- 
va punto. — I*r n.eizu viista, 
non passava per a|.:un mozzo, 
che raUcraise. Sopra, v, 19-24 
{Ces.). 

7U-y3. Vige, dura (B.). Vigo- 
rosa vive (■/'.). - Jn ini'ernn la- 
sciar le lite Vrsti'je, scendendo 
col.ipgiùa muovere in mio aiuto 
Vir;;ilio. — f)i tinto cse.oco., 
di.iraver vedute t.-into rosa 
quante io ho, riconosco la grazia 
e la f.jrza da te-.— Ora l'aver ve- 
dute Io tanto cose cho vide Tu 
a Dante massimo benefl/iu: da 
l'ho egli da questo veilure ap- 
punto tornò migliorato si- 
gnore de' suoi app -titi. uho 
prima l'avevano padroneggia- 
to , il che essa i{patri.:o noi 
Purg.. XXX. 136, a Dante rim- 
proverò {Ces.). — Di sevo 
tratto a Merlate, dalla servitù 
dal peccato m'hai cavato 
menato alla libertà della virtù 
{H.). La tua magnificenza, i 
tuoi magnifici doni. - Cu\todi, 
custodisci — guarda conser- 
va (li,). — .9» disnodi. Il Uuti: 
la disnodi , la sciolghi dal 
corpo in si fatto stato, cho 
piaccia a Dio (B.). — Parea, 
appariva (Ces.). — Si tornò, 
ecc., si tornò a contemplnr* 
Iddio, perpetuo fonte da cui 
ogni dono di grazia e di glo- 
ria deriva ( Vcnt.). Si rivolse a 
Dio IT.). Purg., xxviii. l.l«: 
Alla belli donna torttai il 
vio. 

94-99. Assonimi, compi tB.). 
Il tuo cammino, la visit.mcion* 
da' beati, cioè lo poema tuo. 
che tu hai presso che compiuto 
{B.). — Prego, Deatrico. — 
amor, pi-r carità fui mosso 
(B.). — Il Cesari riforis'o cosi 
prega come amor sunto a Hea- 
trico. — Veder lui, mo Pa- 
r.tdiso. — T'accenderà. Altri: 
t'acconcerà V acuirà. - Per 
lo raggio divino, ti aguzzerà 
maggiormente Io sguardo ad 
inoltrarti pel divino splendore, 
ad inoltrarti a contetnpiaro la 
stessa divina Essenza (/'.). 

103-111. ni Croazia, di Schia- 
vonia (gente salvatica ■co- 
stumata, nolla riviera del mare 
Adriatico), viene a vedere per 
la quaresima a Roma il Suda- 
rio, che per l'antica fama 
d*esso non si sazia di vederlo, 
tanta fede v'ha, udendo qua! 
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PARADISO. 



qaal0 iiDta Veronica mcIusò 
il vulto dol Uodciitore eh» 
uliva sul Calvario (Porchnt). 
— J>»*on»co, quasi vera icon 
~ cioè (.lieo D. nella V, N.) 
queW imagi'ie benedetta, la 
quale G. C. Inscio a noi per 
ettfmjiiu d''lla sua bellissima 
fiffuru. — J-'tn f'/ic fi mostra — 
tanto qu.'into .*i mostra, e men- 
tre che si mostra. Mostrasi al 
popolo in Roma il venerdì 
SMii') da un porgolo (Ces.). O. 
Vili., vili. Mi. K per consoia- 
sione '<'' criitiaui pelleg-ini 
(nel jiiiibil.o d..l 1300) ogni ve- 
nerili e -lì solenne si mostrava 
in ò'rtu Pierj la Veronica del 
suflario di Cristo. — (Jocthe. 
Divino, II, I: ... Uer ichunser 
heil'ijen Uncher — Jle'-rlich 
li' hi un mich genommen — 
Wie auC j'n-'s Tuch Urr Ti'i- 
cher — aich d''s Herrrti Lild- 
niss dì-uckte. — Noi Mt;rcator 
di IMauto (i, 1) Chaitms dice 
dui padre: Ne<' nin quincto 
anno nttoque solitum vi\e-9 
Urb-an atque extemplo in'le, 
ut spfctavi^s't peplum, Rus 
riisuìii confestim ej'igi soli- 
tum a P'ttre. Il volo di Mi- 
nerva che Hi cì^ponova nelle 
grsin fi'Stc panatcìu-o. lo quali si 
colohravano o^ni r.in([U0 anni. 
,S^m')ian:fì, Usura {li.). - Ou- 
*M. della pn»;.; di vita eterna {B ). 
112-liy. Fvjiiuol di grazia, 
lo olii.'tnri cos'i psrohè era per 
la divina grazia dalla morte 
dui p('i'C:ito risuscitato o sollo- 
valo .'ill.i beati (Ica colc-stc con- 
ti Jiipla/.ionfì {//.) - Eiii-r, stato 
r.e!(!!.fo (T.). — La ^ li'! lina. 
Malia Vergine. — E suddito 
r devoto, però che tutti li 
.4jrAdi sono di «otto al suo. e 
tu'ti li bi-ati fanno dov.'Ziouo 
a lei (Ji.). — /(' lex^ni g'i o<'- 
chi. f'cc. Al/ai uli ocelli, an- 
dando Con o-<si in alto, quasi 
da Vali" a monte, vidi nell'ul- 
timo più alto l'eichio parte di 
osso vincere di liinn; tutto l'al- 
tre p'irti elio forra ivano l'in- 
tiiira cin'.infuren/.a dol mcdo- 
siiiio C'i'cliio ; eoiutì la matti- 
na, la p'irf'! dell'urizzonte. do- 
ve iias-o il sole, soverchia la 
parte uppùsfa, dove il s<>l tra- 
jiiont'i (/..). — Tntta l'altra 
frante. Superficie rimanciito 
(T*.). — E come quivi, ecc. H 
rom,' I.'i in quella parto dell'o- 
rizzonte ove si st L in aspetta- 
zione che nasca il Soli;, il 
carro che Fitonto non suppu 
guidar", pài s'i>ifia>»ma, (.'••e, 
int,: l'arii {L.ì. Meglio: il lu- 
me {Tor.). N.lla parte orien- 
tale la mattina intorno al luo- 
go dove spunti il Solo, si va 
il suo Iiiiio colla distau/a dal 
Ci'iitio \i.«. via scemando. Cosi 
«ra intorno allo scanno della 
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Ma dice nel pensici», fin che si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Or fu si fatta la sembianza vostra? 

Tale era io mirando la vivace 
Carità di colui, che in questo mondo. 
Contemplando, gustò di quella pace. 

Figliuol di grazia, questo esser giocondo, "* 
Cominciò egli, non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo; 

Ma guarda i cerchi nno al più remoto, "^ 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno ò suddito e devoto. 

Io levai gli occhi; e come da mattina 
La parto orientai dell'orizzonte 
Soperchia quella, dove il sol declinii. 

Così, qu^isi di valle andando a monte 
Con gli ocelli, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l'altra fronte. 

E come quivi, ove s'aspetta il temo 
Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma. 
E quinci e quindi il lume è fatto scemo: 

Così quella pacifica oriaflamma ^-^ 

Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 

Ed a quel mezzo, con le penne sparte, 
Vidi più di mille Angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d'arte. 

Vidi quivi ai lor giuochi ed a'ior canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era nogli occhi a tutti gli altri Santi. 

E s'io avessi in dir tanta divizia, 
Quanta ad immaginar, non ardirci 
Lo minimo tentar di sua delizia. 

Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor Assi ed attenti. 
Li suoi con tanto affetto volse a lei. 

Che i miei di rimirar fé' più ardenti. ^*- 

donna del cielo (IHag.). — Te- te, coll'ali aperto, cho sicr.iS's 

ìlio, timone — per carro. — applauso e letizia (lì.). — »'»■ 

S'infiamma. Impersonale (T.). stinto e di fulgore e d\i'^. 

Più è chiaro {u.). — È fatto variato di splendore t di canto 
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e festa 
muovere 
dere. — Ài 



i?:ì: 



— D'a-le nel 

- Ridere. ij-Un- 
canti ed alle f'.»ti 

gli Ani:«'.i .>"!> 

rispiindt-i li- -li 

occhi de' Santi tutti un Lul3l 



xeemo. Altri : Si fa scemo, si 
digrada (r.) — Uriafìamma. 
Lo stendardo sacro della Ua- 
dia di San Dionigi. Qui per cho faceano 
Maria. Il manoscritto estense : loro regina 
Oreafiamma, dove IJenv.: Ma- 
ria flumma igni^ esterni et riso di bellozz-i, ed era il pn* 
aurea i'iest perfccta, pacifica, dio d'Ila gloria della loro Si- 
qua: facit parem. — Nel mei- gnora (Ces.). — S'io, qu-unran* 
zo, in mezzo a' beati. - S' av- co io (T.). — Lo mtnt no, ii 
vi'oaoa, s'invaloria nel mezzo, minima parte. — Tentif c-t 
dovo era la V'ergine Maria parole (7'.). — Nel e i.'do »t*. 
(li.).— Al lenì ara la fiamma, ùtì" calar, in quoUa calda fli:uini 
Heati (L.). Quello ehe era dal di Maria Vergine, che, ere» 
m-^zzo rillesso, quello cioè cho ha detto di sopra (v. l'i' ' 
rai:giava dal sej,gio di Maria «eg.). tutto di santo amor 
(Hiag.) ardevalo. Altri : cui to -uj ca- 
lao- 142. Con le penne spar- ter. — Ardenti, vogli-jli. 



CANTO TRENTESIMOSECONDO. 



tnn Jìe>'nnrdo al Poeta i s^ggi da' Santi si del vecchio come del nuovo Testamento : 
alla iT/Ctf dell' aniìelo (Tubrieilo^ lodavano la beatìtsima Vergine/ e rifchiara un 
in lui n'(tn al vedere diversità di gloria ne'parvoli, quand'essi non poterono né 
meno meritare. 



al SUO piacer, quel contemplante, 
o uflcio di dottore assunse, 
ninciù queste parole sante: 
ra, clic Mai'ia richiuse ed unse, 
a elfo tanto bella da'suoi piedi 
ei che l'aperse e che la punse, 
line, che tanno i terzi sedi, 

Rachel di sotto da costei 
leatrice, sì come tu vedi, 
.ebocca, Judit, o colei 
u bisava al cantor, che, per doglia 
ilio, disse: Misererò mei, 
i veder così di soglia in so;G:lia 
ligi'adar, com'io eh' a proprio nome 
3r la rosa giù di foglia in foglia, 
ottimo grado in giù, si come 
) ad esso, succedono Ebree, 
lendo del fior tutte le chiome; 

secondo lo sguardo che fee 
de in Cristo; queste sono il muro 
3 si parton le sacre scalce, 
sta parte, onde il fior è maturo 
tte le sue foglie, sono assisi 
che credettero in Cristo venturo, 
ra parte onde sono in torcisi 
ito i semicircoli, si stanno 
eh' a Cristo venuto ebber li visi. 
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Vetta, affuttuosaraento 
ttcnro aU'uirtC'.tto del 
0, alla contoiuplazioiio 

{Biay.). Pion dol- 
i lui; quindi disposto 
tto a illiiiìiinaro mu 
'lero vfìcio, iucomin- 
ami'iite (spimtanea- 
1 insegnaiuiii e mo- 
jrdino de' beati (B.). 
•«?, m-.iestro (7'.). — 
serrò o medi ><j. Anche 
IO d'Eva e di Maria : 
'.siit, ista saìi'ioit(L.). 
.uitijrò {B.). Isaia i, (i: 
tiiiìiens, non estci>-- 
», iiec curata medica- 
te fotd alea.— Pun^c. 
) è non solamente 

piaga irritata. Eva 
, e, con lo scusarsi 
} , persistervi, la esa- 

E costrutto latino, e 
)pra così: Quam pia- 
ia ohdnxerat, a^que 



liniverat, hanc qnie ad illius 
ped-is ui^'i-iet femina pulcher- 
riìiio ad\'pectu, fodiens ap^- 
ru>:rat (Ce^.). — Terzi sedi, 
seggi nel terzo grado, ovvero 
giro, formato di sedie ia circolo. 

— iieatrice sta noi terzo giro 
dallato a Rachele, ma dall'ul- 
tra banda, dove si toccano con 
questi di qua i seiuicircoli de* 
Beati, che credettero in Gesù 
Cristo venuto ('^cs.). — Iiucheie, 
mo;3'lie di Jacob. — La conttm- 
plaziono siede accanto alla 
scienza divina. Quello che in- 
nanzi Cristo divinavasi per 
contemplazione, ora dichiarasi 
per via di scienza (7*.). — Sara, 
moglie d'Abrarao. — Madre de* 
credenti in Cristo venturo {T.) 

— Rebecca, d'Isao — Judit, la 
vedovella di Betulia — colei, 
eoo.. Ruth, moglie di Booz, bis- 
ava del cantore dello Spirito 
SarUOt <li David, ctiQ oom^tQ « 



cantò il salmo Miserare (Ven- 
turi). — Digradar, ecc., venir 
abbasso una sotto dell'altra, in 
vari gradi sedendo, come io che 
nomando ciascuna per proprio 
nome, vado giù per Io sessioni 
composte in .forma di rosa, di 
grado in grado (L.). 

lS-27. Dirimendo, dividondo 
{B.). Separando il vecchio Te- 
stamento dal nuovo (T.). — 
Tutte le chiome. Come da Maria 
a Ruth, così da Ruth in giù 
seguono altre sette Ebree, fa- 
cendo colle prime una Illa di- 
ritta di quattordici donne sante, 
che taglia per diritto tutta la 
scala circolare delle chiome o 
foglio, cioò i gradi orizzontali 
e paralleli di questa rosa (Ce.f.). 
— Secondo lo syuardo, ecc. Se- 
condo che riguardavano gli uo- 
mini a Cristo venuto o a Cristo 
venturo, sono distinti {T.). Tut- 
to questo antiteatro o rosa di pa- 
radiso, raccoglie i Beati, egual- 
mente partiti in due popoli : 
que' che credettero in Cristo 
venturo , e quo' che in Cristo 
venuto ; sedenti di qua e di là 
in gradi circolari l'un sopra 
l'altro, come nolla nostra Arena 
(di Verona). Questi due popoli 
sono divisi da duo come muri, 
runo di centra aU'altro, oho 
dall'alto M basso partiscono 

Suesti gradini , tagliandoli in 
uo metà eguali ; dalla parto 
do' credenti in Cristo venturo 
formano questo muro quattor- 
dici donne ebree (per onor 
credo della Vergine Maria, che 
siede in capo) ; dall'altra li 
primo è s. Giovanni l>attista ed 
altri santi , l'un dupo raltro, 
come Dante dirà testò {Ces.), 
Da questa parte, di Maria e 
d'Eva (C .»,). — A sinistra alla 
Vergine (T.). — Matw^o., ecc. 
Dal lato do'Giusti innanzi Cri- 
sto il numero loro era compiuto 
ed intero: e così le foglie della 
rosa v'erano tutte senza manco 
d'una sola (Ces.). — Intercisi. 
tramezzati « variati (B.). I se- 
micircoli ci fanno vedere ì pal- 
chi in circolo di questa rosa, 
da quel muro partita in due 
meta, quinci e quindi ; cioè in 
due semicircolari gradinate ; e 
lo intercisi di vólo oi motte 
sugli occhi qna e là i seggi 
vdti, che rompono a quando a 






E come quinci il glor 

riella Donna del cielo, e gli altri a 
Di sotto lui cotanta cerna Tanao, 
Cosi di conti'a quel del gran Oiovanoil 
Bivn* D» diuniiii mii' anco Che sempre eanto il diserto e il ~ 
Sii? a^.tórt£"i'br»' mi™ SùH'ei^e, e pai l'Inferno da due a 
BilwinM "»uSira »rM drt K sotto lui COSÌ ceroei' sortira 
Bjtfiiiojt' sinii dopaS.ù Cri- Francesco, Bonedotto e Agostino, 
HJr^'L.i. fi'.'lli?!."™ E gli alti'i sin quaggiù di giro m j 
Or mira l'alto piovTeder divino, 
Cile l'uno e ralti-o aspetto delU fl,_ 
Egualmente empiei'à questo giardini. 
E 9a;>pi che dal gi-ado in giù, che lied 
A mezzo il tmtto le due disci-ezioni,] 
Per nullo proprio merito si siede, 



■tniiDj — sS/Sri?™ 5m Wa per l'altmi, con certe oondiaioni; 

■i«t.iuiu nin/mbo id aipEi- Ch6 tutti questi sono spirti assolti 

''Ìk'»ii'i4°'''*u"^'^dr" * H'duo l'i'inia ch'avesaer vei'e elezionL 

Sai (aj -^on'u^.Ubtnjin B^i te no puoi accorger per li volti, 

•om di lUn tr. mgM jiii Ed auctie pei' le voci puerili, 

"Si«S™'i "nniJuoo w Se tu li guai-di tiene e se gli ascolti, 

Ini l'iBiendg knu a. Dontnìùi Or dubbi tu, dubitando sili; 

MtìoTi'i'isodó' ó'iniu'uiiirj ^^ '" '' *^''^'''' forfe legame, 

usuili «°irfliiiu unii, eha In che ti strìugon li penaìer sottili. I 

«MB tuli — • j*po«i>io, t A- Dentro all'ampiezza di questo reame 

6°Miri'b*iMEi - /niwS»^" Casual punto non puote aver sito, 

iniin= a quMin ti.ndimoiJ. rem Se noji iiome tristizia, o sete. "■ — 

Kd'noài"°ìlo Eir"ri''lit?n''ra" ^^^ P"'' ^lema legge è stabilito 

Ecco 11 muTi iiooniiD, oha ar- Quantunque vedi, si che giustamente I 

?iI''r''dTÌ'''ì'"'°"V^(Vo"d7 *'' ^' '''Sponde dall'anello al dito, 

r™nw 'heinVoin1"iJi8ii°d» Mi- E però questa fealinata gente 

rij (e«.l. A vei-a vita non è sine causa 

mi™ (ftr?ì - "ino . ftì^à '"'™ ^* 1"' P''^ ^ meno eccellenti. J 

Mo,. tanti' con» Mii -Il vi»Dii Lo Rege, per cui questo regno pai — 

KS? S^. - tt"iiu°''diic^'Ì '" ^"^ amoi'e ed in tanfo dilet. 

t^.Qaau itiicriiioiii loDo Che nulla volontade à di più aunt- 

la dm r.-.i« 1011 H ir un Le menti tutte nel suo lieto aspetto, 

atSt mila In bMw n i™i°I Ci-eando a suo piaci- di gittiia dote I 

mIdhoe» qnuc* rota, sticrr- DÌTei-Banienlci a qui basti l'e/Tetto, 
mira ificema. I qnciUt ds. ch« UDO ti&nnii dlnrit raortU di toIsm » iaUtr. 
MHID, sudi rima. Ilice idiin- propri Dbg vjmlieilDi) l-ani Drua • otn. adglil 
ans eha li grada a muro il il>ir>llri>i O uniìbs n»i par dil Piir. Icii^. 

arliuniile) iibIM It dui di- quaau dlvirilcA di 'criill pia alalU, alla ^luU (0 
mmloni 1 dua lOBrl «ht o mono iJIit (C»j.). — rtini. ilou «l«loa< ll^ 



4l tWnlNlliriiDr morlU atlrul, ^Hs a.d fi»l lOBBalu (I..)* — rena data 3l indfcjj 

'l« Kde'df* paranli a par la air- Icmpa {CfjJ. — /ntrd ti. Il dalara dlaa tlSm 

> laMMalDU 1 «he laahianlBeoTi- Per rltpoKo dell* nag nrto rnar dalla da(4 nl'll 

«ne>ii(Ci«J. — Jiiadi.sclf"' "-"- ''"'■ -' — ^ — -■ ■■- ■-■^ 

*4al torpoJCM.). 
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ipresso e chiaro vi si nota 
scrittura santa in que' gemelli, 
ella madre ebber Tira commota, 
condo il color de' capelli, 
al ^i*azia, l'altissimo lume 
unente convien che s'incai)peni. 
. senza mercè di lor costume, 
i son per gradi differenti, 
fFcrendo nel primiero acume, 
si ne' secoli recenti 
innocenza, per aver salute, 
lente la fede de' parenti ; 
le prime etadi fur compiute, 
inno a' maschi all'innocenti penne, 
irconcidere, acquistar virtuto. 
che il tempo della grazia venne, 
battesmo perfetto di Cristo, 
innocenza ra«j:«j:iù si ritenne. 
la omai nella faccia ch'a Cristo, 
'assomiglia, che la sua chiarezza 
ti può disporre a veder Cristo. 
sovra lei tanta allegrezza 
r, portata nelle meriti sante, 
e a trasvolar per quella altezza, 
antunque i' avea visto davante, 
nta ammirazion non mi sospese, 
i mostrò di Dio tanto sembiante. 
"amor che primo li discese, 
ndo : Ave Maria, gratin plena^ 
rzi a lei le sue ali distese, 
ì alla divina cantilena 
itte parti la beata Corte, 
'ogni vista sen fé' più serena. 
) Padre, che per me comporte 
3r quaggiù, lasciando il dolce loco 
[ual tu siedi per eterna sorte, 
quell'Angel, che con tanto giuoco 
la negli occhi la nostra Regina, 
iiorato si, che par di fuoco? 
corsi ancora alla dottrina 
>hii, ciral)ì)elliva di Maria, 
i del sol la stella mattutina. 
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i, ma sotto i propri 
li (/..). — E qui 'tasti 
h.istivi che Dìo volli! 
a cercare altro. State 
il quia (Cfs.). - I/ira 
. Si ihimicavaiio e 
'ano insieme in corpo 
Ire. Gru., XXV, 21 e 
Ut (Doiiiirius) con>e- 
thfcciv , Std collide - 
•» Mte*o fjus parvuti. 
a]>))roviir questo che 
uo piacer e gratuita- 
cca l'esempio du* due 
saii Uiacobhe. d»' 
jìue dica •. Paulo). 



nati ad un corpo, lenza che 
eglino avesiur fatto nulla di 
Itene o di mala Dio amò l'uno 
e ripctti^ l'altro: che è l'arpo- 
mento fondamentale adoperato 
da 8. Paolo, a provare la pra- 
tuila elezione di Dio {Ce*.). — 
// €010*" de' capelli, secondo 
che a Dio piacque di daru al- 
l'uno (Jacob) li Cflpelli neri, ut 
all'altro (Ksaù) rossi, così li 
piacque di darò all'uno più 
grazia che all'altro {BJ. — 
S'tncappelH t l'adatti a modo 
di ghirlanda (7*.). Ia corona 
della gloria dee conU^ou<l««« 



alla qualità della prima grazia 
che ha dotta (Ces.). 

73-84. Senza merci di lor 
costume, gonza merito di loro 
opere (J5.). — Nel primiero a- 
eume, nella prima grazia, che 
Iddio dona airanima, quando 
la crea {B.). Nell'acutezza della 
lor visu in Dio. che è più o 
mano, secondo la detta prima 

fi-azia , senza meriti propri 
Ces.).— Con l'innocenza, senza 
peccati attuali {Ces.). - La fede 
dei parenti, d>.'l padre e della 
madre. Fingo che santo Ber- 
nardo li dichiarasse come ru- 
mana generuziono in tutte 1*0- 
tadi si salvava ; o fa menzione 
di tre atadi: dell'età dalla in- 
noccnzia, di quelli cho vissono 
sotto la legge della natura; e 
deiretà di coloro ohe tìssodo 
sotto la legge della Scrittura: e 
dell'età di coloro ohe vissono 
sotto la legge della grazia {B.). 

- Le prime etadt, la prima cho 
fu da Adam a Noè. e la seconda 
che fu da Noè ad Abram — 
fur compiute, venne la terza, 
che fu da Abram infine a Da- 
vid ; et allora s' incominciò a 
vivere secondo la legge della 
Scrittura e d>.lla servitù {B ). 
Penne, le ali da volar al Pa- 
radiso (Ces.). — Per circonci- 
dere, eco., per la circoncisio- 
ne. II Dan., seguendo la Ni< 
dob: le innocenti penne. — 
Perfetto. Era imperfetto liatte- 
simo il circoncidere e il bat- 
tesimo di Giovanni {T.).— In- 
nocenza per inwicenti/ come 
gi'iventu per uomini giovani 
ÌT.). 

88-99. Tanta allegretto io 
non erodo già esser 11 tripudio 
degli angeli mandati a far 
festa alla Vergine, come par 
cho alcuno (il Hiagiuli) r in- 
tenda; ma si la gloria o *1 
gaudio della paco dcU'ardore 
cho in lei pioveva da Dio 
('>/.). — Create, ecc. Vcrpo 
volante : cioè a volar da Dio ai 
beati e quindi rivolar in Dio 
(Ces.). V. sopra xxxi, 4 e scgg. 
( L.).- D'Iddio tanto sembiante, 
tanta similitudine d'iddio {tì). 

— E QU0/r<ima>-, quello Agnolo 
{li.). — Stava suU'alo aperto 
ricantandola quello cho le era 
tanto glorioso, o che in Naza- 
ret le aveva detto (Ces.). — Bi- 
spote, eco., a quella salufì- 
ziono che aveva incominciato lo 
compimento deU'oraziuna: Do- 
tninus tecum, benedicta tu in 
muliarihus. rt benedictus fruc- 
tus v^t'tris tu i Jesus (B.). — 
Ogni vista, ogni beato spirito 
{IL). 

100-114. Per me comporte, 
eco., sostieni per me essere qui 
in qurrsto fondo della rosa 
•— lasciando U 4olce loco. 
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la beatitudine tua (B.) — Per 
eterna sorte, per pri'dosUna- 
zione divina fotta di to ab •<- 
ttrno : imperò che Iddio ab 
eti-riiu prdiluatlnò oiasouno spi- 
rito al irrddo della beatitudine 
aua {U.). — Qual i, ohi è. 

— Giuoco, festa e letizia {B.). 

— Di fuoco. L' Agnolo Qa- 
briul fu de' SeraQ:ii (li.). — 
Dt.tlr.na. Per sl'Ui;):ìco iusu- 
sn i,*::(.tiio , non di sciuMza. 
I»ur^-.. XXV, i;4 ( T.) — Ahhei- 
iu-a , liivuntava bullo . cine li 
rallegr.ìvu {D.). — Cjme del 
sul, t.'cc., oouio fi (si r:illc^'ra) 
)a steli t liiana del uasi-.itiir:ito 
d'jl Sole (li). S'irradi iva 
{L'tn.). — BaM-zx'i e iin.i si- 
cura letizia ulie si luustr.i iiu- 
pli lA'uhi (Ctf*.). - Lfgyia l>-.a. 
viclnzz-» di m-jtl (r.). — K tI 
vu/em ch'i sia. Vofrli'J»'J i boati 
ciò che vuol Dio. V. Siipra, ni, 
79 u segg. — Salma, soma, la 
irnu (B.). 

115-123. Vieni, eoo. Seguimi, 
g'i irJando là ovo io ti moxtro 

(Ctfv.). — a. rat., n, c: fu 

futtj pa'rice di Rjtna Xar- 
sstf. — Fi Uri, gloriosi (CVt.). 

— Prupinquitami ad A-gu' 
sta , pressissiaii alla Vurgiue 
Maria {B). Adamo a manca, 
l'ietro a destra. - Duf ratl-ci, 
sono come due priitcipl di 
questa beata vita, cioè Adam 
e santo Piero: Adam fu prin- 
cipia dell'una setta , o ^-allto 
Pi..':-o d.-Il'altra : Adatu. d- u'Il 
Kbrci. p smto Piero, dei ilii- 
F'.i:iiii {fi.). — L.- s'agjtttìUi. Il 
i:'it.i: >'<('ituffii / -.laìustii e, ò 
^•ar.) :iliato (B.). — Tauto 
'i»i-!'y, t iiita aniaritudirio In 
tu:i 'vevultus iUi vjCTrit pune 
tuo (.''"!. — Gusti, p.-ov.i. 

ìì7-l,i-<. Eq-teì.t.-c\ gui-sti fu 
santo J»aniii, evan^'oli.tta, «ho 
frciisso l'Ap.) 'HÌissi, lo «l'ialo 
•' interpn ta li;<ro ili riV'-I i/io- 
ui: irupdrò ohe quino li fu mo- 
strato tutto lo porsi.cuzioui elio 
doveva avere la santa i^lii-.'-a 
{li.). — Gravi, d'avv.':"-itÀ o di 
persocuriono (li.)- — •Vi'? i ' luu- 
ffh.'e<:so, allato a lui, oion .i !>au- 
to riero — e lunju l' nitro, al- 
lato Rll'aUro, ad Ad .ni {H.) 
Q-.i.irto da Adam-», a miUia 
della ViTrCino, Mosè (7") — 
Posn, siudo riposa»;:. — Li 
g-"nte, ebrea. — li' e /»».'•■ ' a 
Px''"0. i"he torna n Uv nnu -a 
d'd Hat'ista noll'upp -sta diro- 
liouo {Ccì.). — Anua, santa 
Anri.i. I. ladre della V"-r;;irio Ma- 
ria [li). — SU'i fii^lii, fu fi- 
gliuola dilla detta santa Anna 
« di santo Joacohino (W.). — 
Non uiu'Jve o-chio, non parte 
l'ooohio da Itìi (li.). — Par cnn- 
larf, por que.«to cho canti lo- 
cando Dio {Gei.). — Il mag- 



Ed egli a me: Baldezza e leggiadria, 
Quanta esser può in angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e si volem che sia, 

Perch'egli è quegli che portò la palma 
Gì uso a Maria, quando il Figliuol di Dl< 
Carcar si volse fìella nostra salma. 

Ma vieni ornai con gli occhi, si coin'io 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di Questo imperio giustissimo e pio. 

Quei due che seggon la.ssù più felici. 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
Son d'està rosa quasi due radici. 

Colui che da sinistra le s'aggiusta 
È il Padre, per lo cui ardito gusto 
L'umana specie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel l*adre vetusto 
Di santa Chiesii, a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo flor venusto. 

E quei che vide tutt' i tempi gravi. 
Pria che mor-isse, della bella sposa 
Che s'acquistò con la lanci.i e co' chiavi 

Siede lungli'csso; e lungo V mitro posa 
Quel Duca, sotto cui vise»e di manna 
La gente inarata, mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Che non muove occhio per cantare O.^a 

E contro al mai^^u^ior Padi'O di famiirlia 
Sic le Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a minar le oiizlia. 

Ma i)erchò il tempo fui^gc. che t'as.sonna. 
Qui tarem j)unto, comò ijuon sarioiv» 
Che, com'egli ha del panno, fa la :.i'nn 

K drizzeremo ;rli occhi al j)rimo aiinro. 
Si che, guar-laiilo verso lui. peii'^iri, 
Quant'ò possi hi), per lo suo fulgore. 

Veramente {iw. forse tu t'arretri. 
Movendo l'ali tuo, crelenlo oltrai'ti) 
Orando, grazia convien che s'impetri. 

Grazia da qiuilla clic puote aiutarti; 
K tu mi seguirai con ]'afr<vion<\ 
Si cho dal (litior mio lo cuor non parti 

E cominciò questa santa oi'azione. 



gi.ìr Pa Ire. Adam (/<.). llinj- 
pj'.to a Adamo, a dist;".» di 
(ri.ivaniii Hiiiista (/'.). — sig- 
ile Lucia, lix }:r:LZÌ i lUumìnan- 
to (/^). Inf., II, y?. — A ruiìi'ir. 
Là alla salita del dilettoso 
monto. Inf., i, GÌ: Mentre ch'io 
ravviavi in hast-i lo<'() ('V*.), 
13'.)-151. Il tempo che tat~ 
souìia, è il tempo da I)io a te 
assegnato por qui-sta visione 



(C-'r.). ^ La j?o»j»»a, 
meno ampia. ~- ult ^-ti 
innariti. — TV a .e'.te 
Tutt.ivia convl. iitf !•. 
grafia, colla pr. irb.ra 
ciocché nel tentar-; d'in 
ti tu non abbia per a\v 
a retroceder»'. — yé f > 
ret> l'cedai et elonjc-tt , 
intento, dico Heuv. (/>i 
S'impetri, si dimandi (i 



CANTO TRENTESIMOTERZO. 



(lo prega affettuosamente la Vergine , che conceda a Dante ta gratta di v^der 

t>-ftr poi profi't-j delle cose veduta. Il Poeta , ravvalorato , scorge in un triplice 

ircuno inefT ibil* della Trinitrì. Nel cerchi') medio vdf fìgu^-aUx V ìtmuna effi' 

gli vien dailerio di conoscere il modo dell' unione della divina natura con 

Uno improvviso splendore gliela manifesta, e qiti termina la visione. 



miulro, fl«jlia «lei tuo Figlio, 
Oli alta più che ci'eatura, 
10 fìsso «retoi-no consi;[;lio, 
lei che l'umana natui'a 
asti sì, che il suo Fattore 
Sfiorino di farsi sua fattura. 
!-o tuo si raccose ramore, 
cui caldo nell'eterna paco 
germinato questo flore, 
noi inoi'idiana face 
tate, e ^'iuso, intra i mortali, 
sper.in/,a fontana vivace, 
ei tanlo grande, e tanto vali, 
lal vuol grazia, ed a te non ricorre, 
stanza vu(d volar senz'ali, 
enignità non pur soccorre 
linianda, ma molte fiate 
monte al dimandai' precorre, 
scricoi'dia, in te pietate, 
nagnirtcenza, in te s'aduna 
mque in creatura è di bontate. 
i, che dall'infima lacuna 
livorso infìn qui ha vedute 
5 spi l'i tali ad una ad un>*ii,, 
a ic per gi-azia di virtute 
elle pu'isa con gli occhi levarsi 
:o verso l'ultima salute. 
10 mai per mio veder non arsi 
'i'fo por lo suo, tutti i miei prieghi 
go, e prego che non sieno scai*si, 
u ogni nube gli disleghi 
mortalità co' preghi tuoi, 
il sommo piacer gli si dispieghi. 
prego, liegina, che puoi 
e tu vuoli, che conservi sani, 
auto veder, gli affetti suoi. 



IO 



13 



16 



19 



22 



25 



28 



31 



34 



in del tuo Figlio, 
orlinola d' Iddio p«:r 
t Iddio fu flurliuolo 
all' umanità (lì.), 
ti te fecit cant:i a 
ino ancho la Chie- 
Umile , quanto al- 
*d alta, quanto al- 
dro di Dio {U.). — 
uo (B). Ab eterno 
monto della incar- 
Verbo, era inohiu* 



sa la maternità della Vergrine 
('>*.). — Sua fattura, fattura 
doir umana natura (B.). — 5( 
r/iccese l'amore, tra Dio e 
ruomo. lo quale era spento 
(intepidito T.) per Io peccato 
d'Adamo {B.). — Neil eterna 
pace, nella beatitudine cele- 
ste, dove ò pace eterna — i 
germinato , nae cresciuto e 
messo foglie questa rosa (B.). 
— Lo Spirito Sauto, ^mot to- 



■tansiile di 1 Padre • del Fi- 
gliuolo, prese stanza nel ven- 
tre di lei : Spiritus Sanctus 
sup'"-veniet in te , le disse 
V Ange lo.- Per lo cui caldo. 
ecc. La carità divina è il se- 
me della santità che popolò il 
paradiso: simile all'altro pas- 
so : Accesi di quel caldo. Che 
fa nnsi'ere i fiori e i fru'ti 
santi (Sopra, xxii. 4ò) (Ces.). 
E per qub.ota Gigione ò fiorito 
e uiu'itiplicato qiiusto cielo di 
san'i e di ».\nte (Chios-). — 
Me'-idana facr, ecoelh-ntissi- 
nia n.-trciil.x. rome nel mezzodì 
la luce del Sole è più eccel- 
lente {lì.). — Fontani vivace, 
fonte indeficiente di speranza 
(B.). — Nun pur, non sola- 
mente {B.). — Li^ea.nente, 
por tua li!<eralità(£.). JAb^ra- 
mente Kggo io «■<)' migliori; e 
l'intendo p^tr libera voluntd, 
tutto d'I sé, non aspettando 
prejhiera: il qual senso ne 
porla un altro che può essere 
suo fratello, oioi gentilmente, 
no'ntmente, dal latino Uiere, 
liberante". V. Purg., xvii, 55 
e segg. {Ces ). — Precorre, 
Tiene innanti {B.\. — S'aduna^ 
■i trova racwjlto {B.). - Quan» 
tunque in creatura i di bon^ 
tate, in te sono tutte quelle 
perfezioni che in creatura pos- 
sono essere {Lan.). 

22-39. Datlinfima lacuna. 
Dal centro d>l mondo, ov'è 
il lago del ghiiccio. inflno a 

?[ui : tutto il gran vOto d* In- 
érno, che riceve a diverse al- 
tezze la scolatura di tutti i 
{leccati; e coìVinfima, ne nota 
I fjndo iCet.). — Le vite spi^ 
ritali, si degli angeli, come 
dell'anime del corpo separate 
{Vent.). Dannate. purganU e 
beate. — Per grazia, che tu, 
per grazia, non per suo me- 
rito, li concedi — di virtute 
Tanto, tanta quantità di virtù 
— l'ultima salute. Iddio (/?.).— 
Per mio veder, che di veder io 
non desiderai maggiormente di 

?ueIlo desidero che veg^a egli 
L.).— Gli si dispieghi, si mani- 
festi a lui {B.). — Ancort inol- 
tre. — Che puoi, ecc., ohe im- 
petri da Dio qualunque grazia 
tu chiedi (L.). — Dopo tanto 
veder, post visionem «ummt 
boni (Benv.). Dooo !& vlalaa» 
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estendono questo redere airin- 
ferno e al Purgatorio (B. B.) 
•— Guardia, ouitodia. — / mo- 
vifutnti umani, le passioni che 
rumanità dà (D.). — Per li 
miet preghi, acciò tu esaudi- 
sca i uiial pregili (L.). — Ti 
ehiudon It mani, chiuduno et 
accoppiano le mani, inchinan- 
dosi a te per lui. 

40-54. uli occhi, ecc., di Ma- 
ria Vergine (L.). — Fissi, fer- 
mati (B.). — Orator, Bernar- 
do. — Orator vale e dicentu e 
pregante (r.) — S'invii, s' in- 
dirizzi il huti : s'invii, si metta 
dentro (B.). - Per, da. - Tanto 
chiiro. Non si può crcduro 
ch'altro occhio creato miri con 
altrettanta chiarezza (£>.). — 
Al fine. Dio. — Finti, certo 
d'essere soddisfatto {T.). — In 
suiu, inverso Iddio (B.).— Ve- 
nendo, divenendo. — Sincera, 
fura e chiara. — Sopra, vii, 
30: Jl paese sincero, il cielo 
IT.). — Dell'alta luce. Brut 
ìux vera , quct illuminnt 
omnem hominem venientem 
in hunc mundum (B.). — Un 
ai è vera, è vera luce da sé, 
perchè da altro non depende 
\b,). - E più e più, vale ogno- 
ra più, sempre più addentro: 
nobile ed alto parlare onesto 
entrar per l'alta luce, che da 
sé è vera / cioè : Che ha in so 
e da sé la ragion del suo es- 
sere pcrfetùsslmo (Ccs.), 

55-66. Da quinci, da questo 
punto in là \b.). — Alaggio. 
magf^ioro {B.). — Noitro. Il 
li.: Mostri, che '1 parlare mio 
possa mostrare. — Ceile, dà 
lunjjo (B,). — Oltraggio, so- 
perciiio {B.). Eccesso d'altezza 
( T.) — Hoìnniando. Altri : lo- 
guando. Diitamondo , vi, 13 : 
sonia per soyna. — La pas- 
sione impressa , la paura, o 
ralk'grorza, o lo dolore messo 
nella sua fantasia (B.) - L'ai- 
t-o, — il risto (7'.). — Cessa 
dalla memoria (T.). — Cosi 
la neve, ecc., allo calilo del 
Solo si disfa, come si disfe- 
ce la mia visiono (B.). — Idei- 
le foglie che erano poste in 
su Tuscio et eranovi scritti li 
versi, e porche erano leggieri 
lo vonlo le facca volare, e tur- 
bavasi ronlinc de' versi, sic- 
ché non si potevano intunderc 
poi {B.). — La semtenzia, l'o- 
r.icolo (T.), — Sibilla, della 
Sil)illa Cumoa. ^En., iii, 445. 

G7-(J9. Ti levi, levi te in alto 
(B,). — Ripresta. Sopra, i, 22: 
Se mi ti presti. — Or qui pre- 
ga, che gli sia riconcesso 11 
conoscimento che ebbe allora 
dolio cose, quando le vide; 
parevi por apparivi (Ces.). 

73-84. Per sonare. Se torna... 
so suona (T*.). — Più si con- 
ceptrà, più s'iutondvrà da' let- 



Vinca tua guardia i movimenti umani; 
Vedi Beatrice con quanti Beati 
Per li miei preghi ti ehiudon Je mani 

Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Fissi neirorator, ne dimostraro 
Quanto i devoti preghi le son grati. 

Indi all'eterno lume si drizzare, 
Nel qual non si de' creder che s'invii 
Per creatura rocchio tanto chiaro. 

Ed io eh' al fine di tutti i disii 
M'appropinquava, sì com'io doveva, 
L'ardor del desiderio in me finii. 

Bernardo m'accennava, e sorrideva, 
Perch'io guardassi in suso; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva: 

Che la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell'alta luce, che da so è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder tn magg 
Che il parlar nostro, ch'a tal vista ce» 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Qual è colui che somniando vede, 
E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e l'altro alla mente non ried( 

Cotal son io, che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cor lo dolce che nacque da esso. 

Cosi la neve al sol si disigilla. 
Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenza di Sibilla. 

somma luce, clie tanto ti levi 
Dai concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi, 

E fa la lingua mia tanto pos.sente, 
Ch'una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente; 

Che, per tornare alquanto a mia menioi 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più si concepei'à di tua vittoria. 

Io credo, per l'acume, ch'io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito. 
Se gli òcchi miei da lui fossero avei-s 

E mi ricorda ch'io fui più ardito 
Per questo a sostener tanto, ch'io ^^iii 
L'aspetto mio col valor infinito. 



tori e daU'intelIctti umani {B.). 
— Di tua vittoria. Come tu 
vinci ogni anima umana (T.). 
Dalla grandezza della parte 
s'argomenterà la grandezza del 
tutto {/».)• "" ^*'^ l'acume, por 
la sottigliozza et eccellenzia 
{B.\. — Soffersi senz'abbaglia- 
re (7'.). — Sarei smarrito, sa- 
rei stato smarrito (T.). Sarei 
uscito di me (B,), — Aveisi^ 



rivolti. — Più si guari 
luce mortale, e più 
indebolisco; più in I-i 
rinforza {T.). — Per 
perchè più mirando, u 
vede {T.).— Giungi, co 
l'occhio mio penetrò ^r. 
valor infinito, colla 1 
che è valore senza flne | 
so così per fnriiit-ndva 
di questo suo atto, ui 



e TKKNTEaniaTERzo. 



Io liso pei' la luce eteiiia 
che la veduta vi consunaìl 
piufoniio vidi che s'interna, 

a per runivei'so si squaderna; 

1 ed accidente, e loi' costume, *' 

oafluti insieme per tal modo, 

) ch'Io dico à un semplice lume 

i univei-sal di questo nodo" " 

ih'io vidi, pei'ChS più di lai'go, 

a questo, mi sento ch'io godo. 

) solo me maggior letargo, m 

nticinque secoli alla impi-esa, 

Nettuno ammimi- l'omora d'Ai'^'u. 
lente mia, tutta sospesa, °' 

Basti, immobile ed attenta, 
)re di mirar Tacessi accesa. 

luce cotal ei diventa, '"'-' 

Igel'si da lei per alti'O aspetto 
lasfbil che uiui si consenta; 

il ben, ch'è del volere obbietto, '"^ 
l'accoglie in lei, e fuor di quella 
tiro CIÒ ch'6 11 perretto. 
à più corta mia favella, i"" 

quel ch'io l'icoi-do, che d'infante 
^i ancor la lingua alla mammelia. 
^bè più ch'un semplice sembiante "'^ 
nel vivo lume ch'io mii-ava, 
I è sempre qual era dHvaiite; 






".t,.,« 



Houli. 
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nde lui 
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(fonda e chiara sussistenza 
o lume parremi tre giri 
colori e d'una continenza; 



Ito, dUllolti U Dio »Eld.oi. d. doSi-oB.iiuiDr,.in;ali.(» 



.1.. .''.„,i.?^ Ai;*..? mJ^£i\ 

«HI. «MI-, 



— Jnttrnfi. tri a (r.), — Di tarpa. Urgtm^au 

Bopro, ixrin. ita. — Oado. Dal fadan Ampli 

ODfltnrLo di ipit' 4«la« r ATS» Tidato (7%). - 

. DiiDEa Ila baqn Qc- Vi viafffftar latarffo. ila aoli 
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tribati m tutto • tra le divln* 
persone . (L.) . — Paruemi ve<lere 
{B. H.) a loonoonlsQra che 
tiun dnl misturo {T). — B Vun 
dn'.l'ttltro, ecc., uno d'eMi |^ri 
dall'altro *\ nome Iride a Iride 
p<irta proveni'-iito. — • II fluito 
dal piilru ( 7*.). — Che quinci 
e qifnii. Pro«*i>.lp dil Padre e 
dal Fiu'lìu.ilo (/M. Par., x.. 1-3 

— Questo è c>ntrj rcnsiA do' 
Greci , clio dicono I<> Spirito 
Sinto prouodere soltanto dal 
Pailro (r.). — In te si ii, sola 
stai in te medesima (lì.). — 
D';us lu.v 0tt... ft ipt'» ftt in 
iuc', R. «iov.. Epitt. I (U. li.). 

— Intelletta, intesa tutta (lì.). 
Potr.: Parole — Intellftte da 
noi soli, — Arridi a to e allo 
creature (7'.). Ed ami ed arridi 
d'o-:si-ro da te sola inti-ita e sola 
fj^SL-rc intendente to stesia (L. ). 
Il Wittu puntc^'pia: SU int'n~ 
d'iite t-' ami td arrìdi. — C'i»*- 
culazion. Il gir.) cho pireva 
Itiiiio riilvsso , aveva 1' o.'iìno 
umana in colore che rive'ava 
la natura divina (7".). — Quella 
ci'-rulazi-ju, ecc. fi con\ìeiia 
alquanto, f^urirdata alquanto 
airin»orno d'fjli occhi miei 
quel'a ci'-cul'tzit,n, quella dei 
dutti tre ffiri. c/ie \i cunc^ttit^ 
eoo., c'.ie p.'iruva nasourc da to 
a quel modo '-he n-ifou il rag- 
gio liMesso dal dircrto, eco , — 
Pareva in te. Il Witte: Pareva 
in tre. — I>er,t'-o da *«'. Par- 
veiiii in 90 stesso col proprio 
r;i'.oro di}. iuta d'!l'i:inan-i ef- 
i)ii-. — Ac,'on:ia i'-,'i l'umma 
nitnrx, divini/z.ita |ir li pur- 
■-on.i dfl liivi'i \'i rl< I il..). I.a 
stCìJida oir olazi'ir'- 'o".c • ov i 
(•i'l.>r- <; ) priipri'i) ii.i '■] ;)'.nva 



diri-.' Jctit\i d i '>• 'oiij-. 



•ho 



a lei in:iti iii- 

nf n l'-r u'-i-n 

■ ) .1'."/ 1 n'j<'r 1 

•.■Il I inuill'l tf-y- 



la l'ittiir i ora 
trÌ!i.>>>\'im"n*o. 
ii.O"vIl'. i> a'.':' 
f'"".7'. tk-ili fo: 

>>:z>i> se- vi ■■ t i;ji->M,; mi d'H 
suo Cùlo^'e ^t • .% i,{\ 1 co! )r lii»;- 
di<ini ) di c^s'i i;ir. ()l.-i7io.i'- • il 
C'.lorft a.-C'in;a l.i p r.^oi.a : o 
però vU'jI diri' : c!i«> la firm.i 
uia.ina era noUa iiH.il-siiin 
p^^rsona (livi:i;i; i.-iuò n^ii mis- 
8i.«!t va pi'isoii.'i lini Hit da .'è 
/c'j l'.o v.i'.'a Ne' l'iri") ; ma l.i 
s'i' -a p«ii'<;)iia (i>'l \'cr'. > su.^- 
^is''•v.•t, n III iiat'.ri divin : o 
II' ;.i. umilia. «Il" p'-.'pri-, uiid 
sto'.- ) I" lu'liuc !i) di blu; d-l suo 
ctd l'C ^tr .\- (I "s.) 

1 :{-H". W "/ tf 1." W'jìii'lr.t, 
tco. I.c Chi .-r rifiiid.arii) .;'ii 
Ar;!<im ti-, c'if non h'.t •■• r- 
trev I, !t\\ ulaiid I. c!:o i .* >: ;jti 
r.i:..i!ii, e<ipij:;n .ta .">ir i.-!i»a . 
f'.i i.-r-iii «iijira. — .f'n-.'.'je, vi 
fl.*su Con l'atteu/iono (/.).— 



E Tun dairaltro, come Iri da Iri, 
Pareo reflesso, e il terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi egualmente si sp 

quanto è corto il dirò, e come fioco 
Al mio concetto! e questo, a quel ch'it 
K tanto, che non basta a dicer poco. 

luce eterna, che sola in te sidi. 
Sola t'intendi, e da te intelletta 
Ed intendente te ami ed arridi I 

Quella circulazion, che si concetta 
Pareva in te, come lume reflesso, 
Dagli occhi miei alquanto circonspettc 

Dentro da so del suo colore stesso 
Mi parve pinta della nostra effige. 
Per che il mio viso in lei tutto eiu n 

Qual è '1 geometra clie tutto s'afflge 
Per misùiMr lo cerchio, e non riti-ova 
Pensando, quel principio ond'egli indi 

Tale era io a quella vista nuova: 
Veder voleva, come si convenne 
L'imago al cerchio, e come vi s'indova 

Ma non eran da ciò le pi*oprie penne; 
Se non clie la mia mente fu percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venr 

All'alta fantasia qui mancò possa: 
Ma già volgea il mio disiro e il velie. 
Sì come l'uota che igualmeiitc è mo?s: 

L'amor che muove il sole e l'altre stoll« 



^f^Sì^rar, pur riiiveniro la qua- 
dratura del ccrdiio ; ci^ie la 
riduzione d'osso »;ir.:liii) in fl- 
pura (l'Ktdrata , co<ic''.«! l'.-n-i 
u superrioio dt-I t]'iatlrnt ) «-in 
di grandezza aiT.at) e^".i .lo a 
qutlla dui cerchia (r-..';i:. — 
C nv., li, J4: — P-fUi-ijn'-» , 
pr )p')!-zi-jne fra i' dianiutr.) e li 
ci.-o;itt:e:i/a (r.>. — O-.W ruH 
iiidxjc hi li.-j^ci.o. — E ■•'>'/«•? 
fi \'in^Oì-n, Cdiiu' l'una m- 
tura cipi?->e nil duvc. o nt-l 
liìo^ro dell'altra (Ceu). — l.f 
y.>:,pi-i-i pen-te, la mia virtù 
ùo\U intemlerc (U.). — Vt tj' a. 
Quel ch'ella v-h vi vi-dori-.-- l'i 
vi.dpro co:ii'' al (li\Ì!i \'erl).) l'n- 
m-itri n.itiira h'\ C'uij^iuiifre (L ) 
Pura:., iv, IS: <jhì è v^t'u <i- 
i-i'tiìido V. altrove: 'l'i'ti alto lor 
d«;'.o II cosa de5i.!i -at-» IT.\. - 
M'Ui ■') jìOtsa. di pi-'o: l > «."i ; ji- 
jirciuleri;, ohe iu lo ]> (tessi dir • e 
• ■riveni (li.). — .U-i >ji". ecc. 
Ma ',ia t'auiorr, ci'»- Idlji) i-'ie 
r,iu:>vr il S 1-: e l'uU'-e ^t'l>, 
v.i!i.'Ova il mi.) d-.siiiii.) o '1 
i'«f»t'', e il Uiio vili-ru c.i:i..ir- 
dcm ntu al voler ku.i, ec:. {F.). 
- rtf.7ff. Par.. IV, 25: I.f lueiti -n 



che H'ituivel'.e P-jìit.i ■ 
Ir . r'i.v. — .vi cv-." e 
pili punto di uni ru-ita 
ni ut-' inos:»a. eli'.;.' t il-j ■ 
ciiri mot) uni:\)nr.'* f ■] r 
ri l'-dle a'>se. iJcSvTiVe .!..\ 
fiTi-n.-a. u quindi pl•:^•^ 
to le infìnìt" dirc.'i'.r-i 
da tu'"e 1-. rin>i. : ..; . 
f reri -a in d-.-'i:.. ■.. «. ■. ■ 
liLT-rn- -1 -lina. >{:.y.^ì •. 
dosi in.Jiirere- :o p-.:- fi" 
che WA\ .'ir \jii:V-r i..' » :. 
1 1 dircri.ine ••.:iM;!i'i:r. 
» cu.iliiii lite vari ita t.. 
l<T-.iìi. Il para»." 'Le. n>- 
R>-mj>Itcit,t, ò (!«' |.i ■'. t 
che atiJ'ii t"'i".';.; > 1 ■ 1 ' 
è mir.iliihii- Mfc a't ■ 
iiier<» un p- rfeit > .. ■• 
il decido: io <■ il \ ■ ' : 
il more e V i:iU''.'. '.' 
l'.irt"' .«'ip' rii:".; t 
dcll'uiiino, «;": ■. lic q ; -' 
anriTite ad-ri-oa a:.. ■ 
alla vol'in'a lii In. ^ 
ternii, da .■•:i e ;:. ■-■ • 
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